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ECCELLENZA 



£l pubblicar colta stampa H presente volume y eie 
ho dovuto da me stesso interamente formare ^ non sono sta^ 
to punto dubbioso y a chi dovessi consecrarlo. Già era gran 
tempo , che per me si cercava qualche occasione da conte^ 
stare al Pubblico le particolari obbligazioni , che a V. Ecc. 
mi stringono y ed ai vostri rispettabilissimi Genitori . Per 
la qual cosa io reputo di soddisfar^ ad un preciso indispen^ 
$ abile dovere , se gli pongo in fronte il vostro onoratissimo 
nome. Oltre diche ^ il solo riflesso ^ che in questo tomo si 
contengono le memorie della vita ^ e delle opere del dotto 
ed incomparabile fu vostro zio materno ^ il Conte Aurelio 
Guarnieri Ottoni (per le di cui glorie non potete non es- 
ser sensibile ) pienamente giustifica la mia risoluTjone • T*^- 
nue invero è /' offerta , che io prendo t ardire di fare a V. 
E.; ma grande sarà per apparire agli occhj vostri ^ se vi 
degnerete riguardare V animo divoro ed ossequioso , con cui 
vi viene umiliata ?- Comunque perà sia , del vostro gentile 
gradimento mi assicura la generosa nobiltà di cuore , della 

quale 



iv; 

ùualc foste JalU najurM Joviziosamfffte formo , e che co* 
me certo retaggio , in un colle ricche sostan%e , ereditaste 
da vostri gloriosi Antenati. Ed ecco un vasto ^ e spazioso 
campo ^ che sen% avvedermene ^ mi sì para davanti ^ ove in 
gran numero io scorgo gf illustri rampolli di vostra nobìlis-- 
sima prosapia. Notissimi sono nella storia e Guglielmo {i) , 
che al governo di Sinigaglia fin dal 1213 presiedeva ^ e 
f altro Guglielmo , che fin dal 1 2^7 fu pretor di Cesena (2). 
jissai pik noto è il merito insigne ^ e preclaro di Gio. Lo- 
dovico vostro Usavo. Tanta gloria egli ne aggiunse alla 
patria col suo profondo sapere in materia di leggi , chefti^ 
mabilissimo perciò si rese presso di tutti y e la stessa Sa^ 
gra Ruota Romana si fece a commendarlo moltissimo in una 
sua decisione: né gli mancarono altre pregevoli doti y per 
te quali , al dire del Fontana , fu molto accettevole ai suoi 
nobili concittadini (3). ^ali poi non saranno le lodi^ che 
si debbono ai due chiarissimi luminari di Santa Chiesa , 
il Cardinal cioè Piergirolatno , e l'Arcivescovo Monsignor 
Antonio (4)? Parlano del secondo bastevolmente i popoli di 
Urbino , dando tuttora mille benedizioni alla projusion di 
limosina y alla bontà ^ ed allo %elo , con cui questo degnisi 
simo Prelato governò per pik anni quella illustre Metro* 
poli : ed un buon testimonio rendono al primo le molto ono* 
revoli cariche da lui lodevolmente in Roma sostenute , non 

tan* 



(i) Si veda la Storta di Je/t di 
Girolamo Baldassini , srampata nella 
stessa città presso il Bonellì ij6^ aU 
la pag, 389. 

(2) Così abbiamo da Scipione 
Chiaramonti nella Storia di Cesena, 
e si legge anche nel suddetto Bal- 
dassini al luogo citato. 

(3) Il Fontana nella sua Biblioth. 
Legai, alla Par. VI. col. 119 ci la- 
sciò di tal soggetto un beli' elogio 
nelle seguenti parole : Gulielrnijoan- 
nis Ludovici ratritii JEsini , & in 
Patria advocafi aUberrtmi varia Ju^ 



V/i" allegationes , prato , & cedro di- 
gna ) extant mss. apud ipsum , & 
ad universi orbis beneficium eas pu^ 
blicì juris facere cridimus ( il che 
peraltro non fu mai effettuato ). .. ' 
Et quia est etiam omnibus virtutibus 
personalibus , & praclaris animi do* 
tibus ornatissimus j sperare licet , w- 
Ut hanc rem gratam omnibus facere* 
(4) Si veda la Orazion funerale 
fatta a di luì commendazione dal 
P. Marcello Baldassini , di cui si ò 
darò da noi conto al. tomo IL di 
quest' Opera pag. 2.81 



•^ V 

f0f!ìo sotto il Pontificato di Clem. XILj quanto\ e molto 
pih sotto quello di Benedetto XIV. , e l' esservi stato im^ 
piegato da quel gran Papa ( il cui finissimo discernimento 
nella scelta dc^ soggetti non puh da alcuno ignorarsi ) sarà 
sempre a lui di grandissimo onore (5). Ben poi ne fu pre^ 
miato il merito dal di lui immediato successore Clemente 
XI IL di S. M. , che con applauso comune sol levo Ilo alla sa^ 
era Porpora . ^fuanto nel tempo stesso non si fece ammira* 
re il Conte Gaetano vostro avo degnissimo? Egli è stato 
un Cavaliere di tanti pregj fornito , che un oggetto di sin'- 
golare stima ^ e di amore si rese a tutti gli ordini della 
Patria . Le sue vaste cognizioni in materie legali , ad una 
rara saviezza e probità congiunte^ gli conciliarono una spe^ 
eie di venerazione presso i suoi nobili concìstàaini j / qualiy 
ove si trattasse massimamente di pubblico affare , al di lui 
senfimemo si facevano una gloria di aderire . Che anzi gli 
stessi Governatori Prelati , ed i Vescovi ancora il suo con^ 
siglio prendevano negli emergenti più difficoltosi. Nulla poi 
dirò della sua grandezza di cuore ^ ed istraordinaria bene^ 
ficenza verso de* miseri , poiché viva di ciò rimane in Je^- 
si la rimembranza ^ né invidia , né obblivione potrà mai 
diminuirne il chiarore. Non é quindi meraviglia ^ se da urrà 
pianta sì scelra sortissero tant' illustri germogli , che le han 
fatto ^ e le van tuttora facendo la più distinta onoranza. 
Ed in fatti , a chi non è nota la prudenza , la perizia 
delle leggi ^ e soprattutto la soda pietà ^ e le virtù rare dei 
vostro amabilissimo Sìg. Padre ? Tutti costà gli rendono una 

^^ (5) Un chiaro indizio della sti- apud fratres BassagVia , alla p. ^y » 

"'ma, che di lai faceva quelP immor- colla data di Roma apud S. Mariam 

tale Pontefice, si è la itfffertf JtfZ/tf 5*. Majorem 15 Decemèris 17 51, Fra* 

dì N» S. Benedetto XIV. a Monsìg. codici della libreria Corsini in Ro- 

Piergtrolamo Guglielmi Assessore del ma al num. 280 trovasi di questo 

S. O. sopra P offerta fatta daW Avìa Porporato una Relazione del Tribù- 

Neofita di alcuni suoi nipoti infanti naie della Segnatura ms. Un tribu- 

ebrei alla Fede Cristiana, Fu impres- to di ossequio a lui fu offerto, mentr* 

sa in 8 , senza data di anno , né di era prelato , dal sig. Ignazio Erei 

stampa. Si ha però fralle Constitu- nella IL parte delle sue Rime, siam« 

tiones Sele&a &c. T.III. Venct. 1784 pata in Fermo nel 1747. 



/ 
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sìffétfB giustizia.^ ed è meri f amente riputato nella città 
«no de' Consiglieri piì* saggi ^ e da* piU onesti , ed utili 
Cittadini, 

M$ manchcribbe poi il tempo , id il modo per adom^ 
brar soUmeme di volo gli ornamenti prestantissimi de' vo* 
stri Sigg. za . SettTLa qui parlare del Sig. Can. Scipione , 
gi^ in Roma Canonico di S. Pietro (cui morte immatura^ 
troncò la via a maggiori avanzamenti )y a tutti è ben no^ 
$0 il Sig. Castellano Gio. Ludovico , Cavaliere dell'Ordine 
Gerosolimitano. Ornato egli della Croce di sua Religione^ 
fece lodevolmente le sue carovane ; e richiamati essendo nel 
17 6 1 tutii Cavalieri per timore del Turco ^ fu egli soJle* 
vato al grado di Tenente Colonnello , e non poco si distinse in 
IMalta per le sue cognizioni nautiche y e militari. Fintan-» 
tocbèy dopo aver menato con gloria una faticosa vita nelle 
galere di Civitai)ecchia^ da molto tempo ha prestati , ed 
ancor presta in questi critici tempi , sebben quasi ottuage^ 
nario ^ i suoi onorati servigj al Principato nella Fortezza 
maggiore di Ancona. Il mio sguardo poi rivolgendo al Sigé 
Cavaliere Gio. Pietro , lascio la sua dottrina in materie 
forensi ^ lascio la sua prudenza e destrezza ^^ lascio di no* 
Hjerare gli affari gravissimi ^ al suo esame e direzione af^^ 
fidati da qualificate persone ^ ed anche dalla sua Religio^ 
ne di Matta. Chi pero vorrà" ignorare la sua penetrazio* 
ne d* ingegno , la forza del ragionare j e la moltiplice eru» 
dizione y di cui rimane egli ornatissimo? Lo stesso P.Jac* 
quier non dubitò di renderne colle sue lodi una pienissima te* 
stimonijsnza , ed i primi personaggi di Roma ne amano la 
dotta conversazione (6). Perchè intanto trascuro la incom* 
parabile vostra genitrice Contessa Speran^ia Guarnieri , da* 

ma 

X6) Sommo piacere io pruovo nel tà meco usata nel lun^o carteggio ^ 

qui rammemorare il gentilissimo sig. di cui mi onorò negli anni scorsi 

Castellano per la singolare umanità, per cagione delle notissime contro- 

e cortesia da lui dimostrata^pi nelle versie , da luì egregiamente maneg- 

varie occasioni di sua permanenza gìate sul patrimonio Guarnieri . Di 

in questa città : come pure i' otti- amendue questi chiarissimi patriz; fa 

mo sig. cav. Gio. Pieno per la boa* matto il eie. Bald^ssini alla p. ^Sd* 



VII 
ma illustre della Crociera , ed 4sia$ pih illustre per ia pìtm^- 
fày e religione y eie ban sempre in lei maravigliosamente 
spiceato ? Chi può ridire i fregj tutti luminosi , che ador^ 
nano il suo hi f animo? Ma io ben veggo ^ che verrei trop^ 
pò ad offendere il suo modesto contegno^ se volessi ad uno 
ad uno qui noverarli . Voi però , Signor Conte ornatissi' 
moy in faccia a così nobili esemplari non isteste ozioso 
per rìtrarne un vivissimo ritratto nella vostra chiarissima 
persona . Chi è che in voi non iscorga P ingenuo candore , 
F innocenza de costumi y ed il cuore magnanimo e generò^ 
so? Ben la memoria ne resta p^$ranco nel nostro Collegio 
Campana , ove con assai lode la parte pih tenera menaste ^ 
dì voUY_a gioventù : e ben ora lo sanno futi i vostri con^ 
cittadini , the non lasciano di ammirare in voi le piU ec^ 
celienti prerogative j che formar sogliono il prode e cri^ 
stiano Cavaliere. Sebbene altri pregj non mancano di ri^ 
splendere nelf Eccellenza Vostra , per cui giustamente me* 
ri tate la ^ stima d^ savj. In mezzo a vostri dilettevoli 
studj voi sapeste ben accoppiare il buon gusto nella poesia 
col nobil genio dell' armi y ritenendo la dolcezza delle mu* 
se insiem colla graviti bellicosa di Marte. La patria Ac^ 
cademia ebbe de saggi pik fiate del primo (7) ^ e la cit* 
$à da molto tempo va godendo i vantaggi del secondo y con 
quella gommendazione , che tutti sanno aver voi tante vol^ 
te riportata da Presidenti maggiori ^ che hanno ben cono* 
sciuta la vostra propensione di giovare alla Patria ^ non so* 
lamenta senza vostro prò y ma sibbene con dispendio y e con 
esporvi a molti disgusti , e pericoli pel pubblico bene • Ma 
io gii veggo la vostra moaestja , che rn impone silenzio .• 
ond^ è mio debito di prontamente ubbidire . Mi permettete 
solo di rallegrarmi colla diletta mia Patria , che dalla vo* 

^ stra 

(7) Pregiar^ sono le composizio- io qui ricordi an be! sonetto , da 
si y eh' egli è andato recitando nell' lui fatto a commendazione del Feidc 
accademia de' Disposti , alcune delle Maresciallo Laudon nelI' ultima pre- 
quali ho avuto il piacere di veder sa di Belgrado y che oiericerebbe di 
sott' occhio* Fra queste merita, che essere stampato. 



Mra inclita e nobilissima Signora Consone (8) vada già ri* 
cevendo novelli tralci da far rivivere la illustre famiglia 
Guarnieri (p) , per cui mi do il vanto di augurarne alla 
città medesima una lunga serie di generazioni , che in se 
riunendo le glorie de' trapassati^ abbiano un tempo a for^ 
mare la felicità del popolo Osimano. Accogliete intanto ^ ri» 
veritissimo ed ornatissimo Sig. Cavaliere , unitamente all' 
offerta questi miei lealissimi sentimenti , i quali siano un 
perpetuo contrassegno di quella venerazione^ che ho sem* 
pre professata alla vostra rispettabilissima Casa : ed in at* 
tenzione di molti riveriti comandamenti^ ho f onore di sem* 
prepiìs contestarvi il mio maggiore rispetto • 



(8) La sig. Contessa Tetta Mar^ 
colini ^di Fano , dama di merito , e 
Bipote ex fratre del eh. sig. Commen- 
datore Cjm///o Mifrro/r?f/,gran»Ciam« 
berlaao alla corte di Dresda. 

(9) Si allude alla disposizione te- 
stamentaria della eh. mem. della sig« 



Contessa Catterka Compagnoni Guar^ 
nieri , che chiama i secondogeniti di 
detta nobil casa Guglielmi al godi- 
mento di sua pingue eredità in Osi- 
no, con obbligo di prendere ileo- 
gnome Guarnieri • • 
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ALESINI (Pietro) di Ancona, scrittore 
dottissimo del secolo xvr. , è assai pia no- 
to, come dicceli Du-Pin (i), sotto il no»- 
me di Galmsirfio da Milano. Ebbe egli sif- 
fatta deQ0tnÌDa2Ìot>e9 noo gih perchè appartenesse a quella 
nobile cita per ragione di nascita y ora sibbene per k lun* 
-ga dinaora , che dovette farvi y e pel credito , che ivi ao- 
^istossi col suo indefesso studio ,. e colla sua vastissima 
erudizione. Un forte motivo di così opinare si prende in 
primo luogo dal celebre abate Filippo Picinelli^ y il quale^ 
nel suo A$cnc(h de Letterati Milanese (2) noa avendo fatta 
k menoma parola del GaUshfy ne porge col suo silenzio 
Bu' argomento , che sebben negativo ^ egli è della maggior 
efficacia i. Imf)erciocchè ,, oltre ad esser egli Milanese, rao-^ 
coglieva nella sua opera tutto ciò^^ che alla patria ktte^ 
xatura potesse recarne splendore y e perciò grandissrmo im^ 
pegno dovea nudrire per far ricerca ^ e ^indicare quegl' ifc- 
lustri soggetti y che le facessero onorev Ne alcuno dir vock 
iky cIk il Galesiai gH fosse ignoto^ essendo ciò impossi^ 
bile y attesa la fama grandissima , che di lui correva in^ 
Milano, la Roma^ e può dirsi quasi iot tutra. T Italia» St 
• ^ Tom. K- A aggiui^ 

ij^ Milana 107Q9 n^lln Sfamferh dì Francesca Vt£pm > io» ^ ^ 
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aggianga, che scrisse egli il suo Ateneo in tempi noa 
molto ioDtani da quelli del Galesini y e io scrisse in Mi« ^ 
laDo , dove freschissima n era la memoria per la lunga 
assistenza , che questi prestato avea al grande arcivescovo 
S. Carlo JSorromeo, e nella di cui biblioteca Ambrosiana 
si conservavano i preziosi mss.di molte sue opere« Anzi, 
siccome il Picinelli Dell' avviso al lettore ci fa sapere , che 
de' suoi letterati ebbe copiosi lumi dall' eruditissimo Pie- 
no Paolo Boua dottore e Prefetto* del Collegio je Biblio- 
teca AmbrosiAna ^ e dal sig. Niccolò Porta Custode della 
medesima y forza t dire^ che questi, vedendo in detta li* 
breria i predetti mss. del Galesini , avessero piena sico* 
rezza, ch'egli non fosse Mi lanese, giacché non mostra il 
Picioelji di averne avuta da loro alcuna notizia • Quello 
però y che ne toglie affatto qualunque dubbiezza , si è il 
testimonio deir Argelati, che chiaramente dice esser' il Ga- 
lesini nato in Ancona; ed h molto da valutare la di lui 
autorità , poiché , non avendo egli punto che fare colla 
nostra provincia , e formando, la Biblioteca degli Scrittori 
Milanesi^ dovea più d'ogni altro avfr impegno di attri* 
buirlo a Milano /Ma é bene di qui recare le stesse di lui 
espressioni >• Tametsi^ egli dice, mn^ defuerint scriptores ^ 
iqui Petrum Galesmium , virum eruditionis fama clarissimum^ 
Mediolanensem exisìimaverint , nibilominus vere editus est in 
iucem Ancona ^ quamvis inter do£los viros^ quorum memi* 
wsse in hoc opere nostri est inspituti oh diuturnam in hac 
tifbe moram^ jurc sir reccnsendus (3). La sola permanenza 
dunque, che il Galesini fece in Milano, diede occasione 
air Argelati di porlo nella biblioteca de' suoi Milanesi ; 
e la sicurezza, ch'egli ne dk sulla patria di lui^ a me 
servirà di giusto fondamento per doverlo noverare fra gli 
Scrittori Piceni, Si corregga dunque con tutta franchezza 
l'Advocat, che insiem con altri io riputò da Milano (4), 
tanto più, che anche ì\ sig« ab* Tirabpschi nella sua sem- 
pre 

(3) Biùlioth. Scr'iptor. JMedhUttcn» Tom» IL. Piar. IL 60U aii> 
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fere granle Sforìd iella Lettctatuta Italiana (5) nonr à\Sf 
oitò di afFcrmarey che il G desini fu native^ di Ancona {6)^ 
Assicurata: con: tali argomenti la di lui pertinenza^ 
alla nostra^ provincia, è da notar primamente' y che ci re« 
ita affatto ignota do» solo' l'anno precisa della sna na^ 
icita^ ma eziandio i suoi genitori^ e le circostanze tu ttor 
èli suor studi giovaniiir Sappiamo però dal confronto di 
tutte insieme le sue opere,, ch'egli ebbe una somma pe^r 
tizia delle*' lingue iion; solo greca e latina,, ma siriaca e^ 
tfandio,. arabica,» illirica,. etioprca,.ed ebraica ^ Dalle: stet«^ 
se opere sr ritrae ,. che egli fu un^ grande, ed istancabil« 
tfceniarore delle antichjtk ecclesiastiche : ed è molto da 
sospettare y che r numerosi maceriali^ da lui accozzati sopra 
i Còncil),. sulte gesta de'* sommi PonreEci,. e sulla vita ò£ 
Vescovi, e degli altri Gerarchi della Chiesa ,. abbian^ servr«^ 
fo ài molto alleggerimento a' grandi, uomini, che dopo 
lui entrarono insilfatte imprese: e sebben' egli si trovasse 
m tempi ,. ne' ^oali la critica non era fornita di tutti que*' 
fumi,, che sono^ dappoi sopravvemiti ,. pure le mòrtissinìie 
osservazioni da lui fatte sugli antichi scrittori debbono 
essere state di molto* vantaggio' a ^uei ,. che* in^ qualunque 
modo sr giovarono delle di lui pregevolissime: fatiche- 
Egli fu proronpotario apostolico ,< e* per lunghissimo tem« 
pò dlmorS appresso il suddetto san:to cardinale ,. prestane, 
dbgli grande ajuto nei^ governo» della sua^ chiesa : e sebbeo 
dalla nacura sortitoavesse un temperanrento alquatstoaspto,. 
edi allMra. inchinevole ^^ tuttavia dotato^era della maggio** 

A r- re 

(5> Tòm^Yir.pag..329;-ddP'edi- p^sto-'tl tcafrodill'a- lìngua' v^ljgareecw 

zibne di Napoli •• il Martirologio- de^- Santi stampato tc'^ 

(6)^ Anche- in detta' città si han- Cosi pure in^ un* elenco* degli; uomi* 

DD^memorie,. checomprovanaquaQ'-x nf illustri^ d'^Ancona,. formato^ neS 

- ta' finora si é divisalo^ Né^'^>f^^0-- , I748*: dal sig; Erminio^ Scatamonti'^» 

nologia j, che. si possiede dal sig. ca« si* legge air anno* is^4.-' Piero GaU'^- 

vàliere Mario- Tancredi*, ove parlasi sino' Antanit ano y maestro^ di letrerr 

àr quegr iU?istri soggetti ,, the in- dèe- greche ed ebraiche' j. scrinare^ et. <iue-- 

tar città hanno' dato* opere allastam- ste noti^rie sono state* gentilniente> 

pay,o hamio' lasciati mss. ,. si nomi- cotnumcate' dall' otcitno* e' diligente^ 

na Mùfisigi' Pietro' Galesinì jlhconitìi'' $tg«- Camillo' A4beKiai di'dètta'ciuàv 
no^Pìf%umt0rìaij^Ht%ticeycBeb^Hnf^ 
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re probità di costumi , che unita «ssèndò ad una grandd 
erudizione ) gli conciliò la stima comune de' letterati. Do-^ 
pò h morte pòi di.S. Carlo, trovandosi egli al di lui 
servigio y passò insieme cogli altri presso il cardinal Fé* 
. derigo Borromeo, che l'ebbe in eguale venerazione. Sa 
di che sia meglio di udire lo storico Milanese Giuseppe 
Ripamonti , da cui , oltre a rilevare il carattere di mdn-. 
sig. Galesini , ci si rende noto qualche aneddoto della di 
lui vita : Petrus GaUswius , egli dice , tunc in Collegio 
erat , noti nominìs oh ssudiorum ehgantiam , sed moribut. 
mnimoque haud perindc eleganti , habitus asper quidem , &, 
iracundus . Cynìco pene ritu probus , bonestusque , idem Z># 
Caroli familiaris olim , & mortuo nuper Cardinale , tran^ 
gressus ipse quoque una cum ceteris ad Federicum. Is^au* 
dito strtpitu , intulit tbeatro pedem , & strepitu pene ma* 
jore esclamare cxpit : Hoccine C ariti nalis Caroli Collegium^ 
est? Hùsc disciplina^ quam ille fundarat? Stetitque Fede^. 
ricus 5 & inborruit , & exanimatus pene est , quia nempc 
sciebat bunc ojirum esse illum , qui tot Synodos , atque prò 
Ecclesiastiche disciplina dignitate tot babita a Cardinale 
Concilia sua manu perscripsisset . Unde & observari quodam» 
wodo sibi majtstatem ejus ^ prasentemque adesse putabat (7). . 
Avea pur' egli prima del Baronio pubblicato il Mìirtiro- 
logio Romano , di varie annotazioni corredandolo ; ma 
questo sembrò quasi dimenticato , allorquando comparve 
alla luce sullo stesso Martirologio l'opera di quel dottis* 
simo cardinale, e si vuole, che ciò avvenisse singoiar* 
mente per la indiscreta lunghezza, con cui era formato, 
la quale troppo incomodo recato avrebbe alla salmodìa 
del coro. Ciò non ostante, le molte versioni eh* egli fe- 
ce dal greco ^ la pubblicazione delle opere di. S. Eucberio^ 
dì Salviamo ^ òi Aimone ^ e di altri antichi scrittori, e le 
ijioltissime opere sue proprie ( parte stampate, e parte ine- 
dite) gli han meritato giustamente un luogo assai lumi- 
noso fra gli scrittori benemeriti delle scienze sagre , co- 

(7) HìstoT* Urb. Mcdiotani lib. XVllL tzp4 XXt pag..9554 
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ne oltimameote riflette il gik lodato sig. abate Tirabóschù 
Tutti convengono, eh' egli, uoprisse circa rancio 1^90:^ 
avendo lasciate Ip scgueoù opejre^, giusta .x il .cataloga del 
suddetto. Argclatir. . 

I. S. Gregwiì N}fstpni li ber de VìrgimtAPe htine YeJJ 
dhus. Roma per Paulum Manutium sumptibus Pon$ificih 
1^02. Sì iia questa tra le opere di quel santo Padre al 
.Toni^ IIL pag. 3. , . . .. 

2* Ejusdem 4!« Grffgprii Conchfies quinque^Àc^ oration^^ 
Dominicam 

3. Concsoneì oSo eyufdem S. Gregorii de heata vìtd 
^omparanda ^ cum^ superioribus e'graco m iaìinum cortver^ 
s^m Reme 1^6^. in 4. Se ne ha la notizia dal Gesnero. 

4* l^fìa ejusdem Nysseme veteribysi suSoribus colleSla^ 
Dice rArgcladj che. tutte Je cose notate ne' tre numeri 
precedenti, si stamparono dal Manuzio in Roma nel 2 5^2* 
in un sol volume. 

$• Divi Eucheriir Episcopi Lugdunemis Opera ^ S€u Com^ 
mentarii in Gencsim ^ & in libros Regum &c. a mendìs 
espurgata. In Roma presso il Manuzio 15^4. in fogl. Mon^ 
sig« Galesini vi fece, una eruditissima. prefazione a guisa 
di lettera (8). ' v . , . / 

6. Salviani Episcopi MassiUensis de vero Judieio^ & 
providentia Dei ^ libri 8. 

7. Maximi Taurinensis Homìlia . i * 

8. Puciani Bvrcirtonensi^ de pamtentia.^ & tonfessioneé 
jp. Sulpisii Sì^veri Sacra Hisforia , libri 2- 

10. DoropheiTyrii dePropbctis^ (T discipuUs Domìnio 
il^Haymonis Àlherstaìt'ensis Sac» Historia EpÌPom<^^ ad^^ 
junSlis in tres posteriores Pesri Galcsinii notafiovibus • Voi, 
L in fogli Roma apud Paulum Manutium in j^dtbus Po^ 
puli Rojpaui I3<^4« in fronte tjusdcm (ci avverte i' Arge- 
iati ) ades$ epispola erudifissima , seu pofius prafasto Gale* 

sirtii 

.<8) Si v«de unita quist' òper^ nella WtMkth Fatrum ^elU sumpa di 
Lione al Toau VI. 
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;$ìmi pagi 8.. ai Cardìnatem Carotwn Borromeumy h tfu^^ 
pr^ter alia y se dich dedhmn tramlationibus SS^ FP. Grà* 
forum y permotwn.^pesùmìs n^etsionìbu^ ópcrum Ss. Basii isy (T 
Crag$rif Nazianzeni y quas^ vocaf borridasy incuhaSy putrii 
das ^ Sequitur alia epistcla ad (e&orem , in qua ipse Gate^ 
Sinìus àgià erudite de plradi&is Saiviano^ Maximo y & Pa* 
iianou 

12^ Dedicatié' Columna- CocBIidis Tra] ani Casarif Au^ 
gusti ad honorem S^ Petriy celebrata a Sixto V^ Pontifica 
M.. IV^ KaL Decembrif: die Sabbat» an^ ^S^7* ^^^^ ^^ 
T/pogr. Vatìcantty in 4. 

13* S. Didàci Compluiensis Canontxatio^ ab eodem S$xt$ 
Fi P^ AT- celebrata I7C. Julii an^ 158J. a Petro Galesinm 
descript a y dhtinSaque' partiius tri bus ^ Koma^Typ. Vatica^ 
ffis: 1588. ia 4* Era fra' libri dei card. Mario Marefoschtt 
Tu quest' opera tradotta in volgare per Francesco Avanzo 
.Veneziano y col titolo : La vita , i miracoli , e la Cano^ 
mizazione di S. Diego d^ jttcala d^ HennarcSy divisa ih tré- 
parti y e tradotta dalla latina di Momìg. Pietro^ Galcsini 
Protonotario Apostolico. Alfa Santità di 2^» SI Sisto FI 
Brescia pressa Vincenzo^ Sabbio 159'3. in 12. 

14- S.. Bonaventuta-^ardinalis Episcopi Albanensis Or^ 
iinitMinorumy eximii DoSoris: Ecclesia y Vita v ad Sixtunr 
K. Pónt.. Max.. Roma: ex^ Typegn Vaticina 1588*^,, in 4^ 
Leggesi nel tomo prima delle opere dct Santo> e trovasi 
separatamente nella Barberina*. 

15;. De restauratione TypograpAia Vaticana a SixtO' VI 
ftraffa liber singularis .. Hic forte y dice F Argelatr^ ddòuc 
intàr mss;.. deli t esciti. x 

i6. De Bibliis Gracis Interpretum LXX. Sixto* V^ 
Pontifice O. M., auBore editis Commentarius brevis ac di^ 
tucidus ad Al'exandrum Perettum Cardinafenr Montaltunr^. 
Moma per Bartofomeum Grassium 1^87.. ia 4*. Se ne hait 
Còdice nella Vaticana (9). 

17. Luculenta epistola prafixa TBeodoreti Commrn" 
tariis in- Cantica Cantìcorunr. Roma 1 5:^ j;» iSi» 

(s) £v Coàìin msu BiSiìotH.' Vàtìc- ad nutQ« S^S; 
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l8. jflU étdjufì&a libris ^^J^kjSftrìcdf Ecclesiastica 
jfugusìini VaUrii Episcopi Ferontmis y pQS$ea Cardinalis^^ 
Frimum MedioUni^ deinde Parisiis iyj6. 

ip. ASa S. Barbar X Virginis & Mart/ris a Jeanne 
Damasceno ^ & Arsenio gr^ce script a , in latinum conversa 
A Fetro Qalesinio ec. Gasi il Sario nel tomo VI. dolio 
vite de' Santi. 

30. Vita S. Petrmiì Episcopi Bononiensis en Sacrìs 
tnonumentis colleSla y & certis h&ionibus explicata^ qux se^ 
pius prò officio ejmdem SanSli BononÌ4t prodiit. Si ha nel 
detto Surio della stampa del 1718. nel dì 4. ottobre^ « 
>sotto nome di Carlo Sigooio« . 

21- ASa Ecclesia Mediolanensh sui. S. Carolo lite^ 
T$s mandata^ & edisM Medi$Uni 1581* io foglio. Sebbea 
questi vadaoo giustamente sotto il nome di S« Carla^ iut« 
xavia è certo, che vi s'impiegò moltissiino la penna di 
Monsig. GaIesÌDÌ« . , 

22. Tabula Dyptica Arcbiepiscopùrum sanBa Medida^ 
pensis Ecclesia y Episc^pgrum VerQellemium ^ Navariensium ^ 
Briniensium 0" aliarunf Ecchsiarum composita atque in lu^ 
cem emissa. Così 1' Argi^Jati , senza spiegare né il tempo^ 
né i luoghi , pye furoQo siffatte cose stampate* 

23. Martyrologium Rimana Ecclesiés s$siéi in stnguiot 
anni dies accomodatum cum not^tionibus multiplici Antiqui^ 
fatis Ecclesiastica do&rina cumulatis , ^d Gregorium XIIL 
Pont. Max. MediùUni 15(57. in 4.v^ quindi in Venezia 
apud Joannem Antoniurn, de Antoniii 1578. in 4. Si ha 
quest* opera nella Vallivellav-di Roma, ed è fregiata dì al* 
cune note marginali, come ha veduto co'proprj occhj T 
ab. Lancellotti , di cantter e^ . che si crede dello stesso 
Cardinal Baronio. (io) ,. . 

24. Synodi aliquot , pracìpue. Ecclesia Mediolanensh^ 
Vercellemis y Bfixiensis y PJacenti/Jà^ & aliorum Ecflesia^ 
rum. Che ne fos^^e autQt^.il Galesini^y óltre all' Argelati, 
gi^ cosi scrìsse. preicedent^entei^il f^ofisevii^ e ne dà cenno 
ancl^e il suddetto Ripamonti « 2^« Vi' 

(io) Ivi alla lett, ^. 55%; '?.»;. . «• • : ' • 
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25. Fife SanHorum , de quihus jip mentto in EccU^ 
'sìa Mediolanensi ^ qu^ ediì^ sunf in ejusdem Ecclesìa^ Br^'- 
^viario is82* 

26. Cantra H^ereficorunt i^i stori am vohmen. Questa è 
tin* opera perduta: ma è certo, ch'egli la compose, darr* 
Jone indizio nèlte suddétrè :^nnof azioni ad Ainro?7c. 

Nella biblioteca Ambrosiana , dice T Argelati conser- 
tirarsi Code^» impre^sus si^e arnia , ìocOy &- typograpbi nomi^ 
ne ^ signafus O. num. 2&6. in foi. ^ cui titulus: F.-Gale^ 
sinii Protonotarii JÌposttilici Monumenta Ecclesiastica perpe^ 
tui^s vigiliis eonquisìta , &, elaborata ad usum S. Cat&olica 
Ecclesia Romana . Nibil autem eontimt nisi fròntes operum 
impressas , qua .scriptor mster t^el jam confecerat , vel pra 
tnanibus babebat • Ea vero sunt - 

27. Concilìorum Volumina VIÌL a Petf^ Galeunio Proti 
'^Apost^ Canoni bus tam gracis , quam latinis edita , multis 
ìtem partibus auéia , notationibus prateria , in qutbus emen^ 
alationis ratio y consentiensque Canohum disciplinai ^ & an^ 
$iquitatis splendor elucet ^ prati are illustrata ^ SS.& Bed^ 
tiss. Patri Gregorio XI IL P. O. M. ditata.' In fronte ^ ag- 
giugoe r Argelati , adsurtt Prafationes perpetua de Conci* 
iiis: desinit vera in Concilio Rbemensi. Nella svolger poi 
i cedici di detta biblioteca Ambrosiana, gli venne alle ma* 
ni l'autografo di- uno d^' predetti volumi (11), che avea 
il seguente titolo : Conciliorum volumen terttum a Petra Ga- 
iesinio multis partibus auSlum^ atque iìimtratum\ lucubr^» 
tionibus- ad r)sm\ perficiendam adbibitis auHorum Ò* latino--^ 
rum y & gracorum disciplina -S/n&dalh ^ & Canonum sciert^ 
tia y usuque pr a stanti um^ 

2&» Commetuarii 4n sgcros Bibdorum-' libros a Petro 
Calesinio &c* confe&i ex locis , quo^ -O** latini , & gravi 
Patres ex varirs Comnterrtariis' y & Concionibxts explirarunt^ 
Accessit praterea omnis locofum edifio^ ex LXX. Interpre» 
tibus Aquila y Tbeodotionej Sfmì^'acbo' ^ Ltrciano Martyre'y 
babreoy cbaldeOy arabicoque- codice- collega i ad Sn^ùm Pa* 

* • ' * V . . i. • . $refyx 

00 E' Segnato colla lettera» D» i> 30 j, in* fogfi' • y "J" ' 



ffem Gregarìum XIIL P. O. M.^ & Sàcrétén^Mm S. R. JS» 
CardinMlium Collegium . Di quest'opera egli fece poi un 
Compendio^ eh* è stato qui notato al nuin. i6. 

ip. Peni Gatcsinii de Republìca Cstbolica libri XX^^ 
quihus & Barbararum Gentium Idola colentium , & Judao^ 
rum ^ & Mabumetanwrum ^ Ò" béeretkorum ^ & aliarum s 
JoSrina cattolica quovis modo dissidentium impicìare disje* 
Ba ^ .preclare espressa elncet forma SacrotanSa ^ Catholicar^ 
Jfpostolicaque Ecclesia Romania. Ad S5^ P^ Gregorium XJiSl 
P. O. Jtf. 

'jo. De divinis Le&ionìbns libri X. ad amplisshnwm^ 
ty reUgiosÌTS. S. R. E. Card. Borromaum. 

\i. Cbfhtiant Orbis Tbeatrum^ in qmo Jesu Cbrisn 
Uomini Fides ad sìngutas Europa j Asis^ Africa Provimi 
cias y (T Urbcs propagata speSatnr , Petro Galesinio (Te. aio^ 
Sorcy ad Serenisi Pbilippnm Regem Catbol. Mast. 

jz* S. Gregorii Naxi ammetti Tbeologi opera a Petfp 
Galesinio ÓTc. conversa y commentariis Patrum Gracorum ^ 
ty mtationihis suis Uhistrata^ Ad SS^ P. Gregorium 
XIII. O. M. 

j j. S: Basila opera a Petro Galesinio conversa ad Ca* 
rotum S. R. E. Cardinalem Tit. S. Pranedis Arcbiepiscoi. 
fum Medìotapfi. E/usdem in Btaram Propbetamy (T Ewsn^ 
gHistas Commenrarif. Multa prat crea de mcribus orationes^ 
complures epistola ^ plurimaque alia y qua nunquam antea 
in vulgtts edita , jam summo ftuàio ab oodem quasita j im 
ìucem eueunt: additis in entremo volumine notatiomibus em 
veterum Patrum tentemia deprompfis ^ in eos prasertim lih 
fos'y quibus improba eorum ^ qui de CatboUca Fide male sen^ 
tiunty temeritas mauime rejicifur:. Sed bac ip^y atque ade^ 
omnia , quibus ejm indmtrra auffms Basilius eu y atque or* 
natuSy cu epistola ^ qua seqmmtur y factliws ^e cognotceu 
Si ha quest' opera rasigoe ( autografa ) io detta bihliocecs 
Atpbfosrana ii> ufi codke segnato D; nuno. jox. io fc^lr 
i;ia&^ come assicura TArgelati» 

34. TbeopbilaBi Arcbiepiscopi Bulgaria Ceihtmariiiftsa^ 
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inteif^ete » LucfAra^ioney innf Pjtfrum X4m iofinorum y \quanf 
gracorum e» ^0rih jcorum libriz jtb codem ^djunHs Ad Sanr 
fiilEvangclii €jcplicMndi Msum* Jfih pTotctta Accesstrùnt no^ 
'Uu'vms y qutbM in primis Vulgata jeditia Jefcndifur^.44 
mmpUss. S* R..M. Cardifutlem AnPfimum Caraffam. 
•. .35. PasforaUs libri SS. PjUìrum a Peno Galesinio /4- 
fini emend Api ^ & grétti £onwrsi: Ad ampliss^Ò" religiosis* 
iimmn X R. E.. CardinAlcm Parotum Morrùmaum . 

3^. Pcfri G alesimi &c. Biblioìbeea Ecclesiastica^ in 
^9ki\reje^it jntmoriise ààmnAti» AU&wikus^ fimn^s i^mnium 
femporMtn scripiores jmmjerAìiifir ^ atque jtocplicamur , ^ui de 
kHvipiSy.uiinT^ jecctfìÌAf(icisyue ribm Aliqnid vel lafine^ 
n^sL grac0 j^ ^U bmbraic^ jeiiam^ s^re ^ Armenfce ^ Arabicsva 
iipevis prodiderunf» Ejusdem item prafationes ^ & monimtnr 
ta pf fidar 0.J, .^d Sfr. Qulielmvm Conpiogam J>t4cem Mani' 
fìM ///. :, vèr Momisferrasi J^ , . * . 

t ^7 Hiuoriàe EcclesÌASticàe cCathùlica ^ohmifyf XV^^i 
Peno Galesinio Prots Jlpost^ tucuhnrer j^ontenta^ Ad Avaplis^ 
fimum, Principem Jacobum Boncompagnumm 

.38* Hisforia Summorun» Ponìificum a Bartbqlomeo Pia» 
0ns jCovseripìA j^ & A Peno Galesinio jnuins locii £m ondata^ 
79oeAnonibuf/juc diligcnter auB^,^ Atque illusnata^ Ad Bea^ 
jiss. <Sr ss. P. Gragorium TCllI. P. O. M. Aggiunge poi 
1' Argclati ài aver iroyati oeir Ambrosiana i ire codici ^ 
^he fieguonO) doè il primo (12) Vii fi Summorum Pon/i^ 
ficum A Pmro Galesinio Pro$^ Aposu pura illussrique a;c- 
rkatevto^sevp^fi i A^un^is^in9Mginik¥S^ Medio^am apud Por 
-dficiìm'Pontrum jL'Syy.Mna ium s$emmaff B&rr0rnfiorum{ii)» 
li sccoikìo f ha per titolp : Pontificum Aliqwrum vitfi Pctui 
Gaiesinii^ Incipit a S. Silvastro Msque Ad pcelestinum ///• 
«(14)* Il terzQ iinaimcnfe poatj>oe> ASla ^ Bpistotfi ^ Ù" De^^ 
<re$A^ XI Summorurn Pontificum a 5*. ^acleto, tfs^ue ad Ur' 
h^Mum IIL a plwibAS Conjcifiis fqlle^aj: «4 hj» io prioa- 

,. ./il) E' .segtwto ^olla Jetwi;a A.' " <i4) E^ fliarcató coUt lettera £. 

'([13) E* stampato solamente iUroiv nunti 57* Jn fojgK 
iìsf ìzio nel modo ^ che si è ^và posto. , ' . 
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fra irar itàltato^ assai erudito sul pHmatp ^^t SlPieiro> rir 
Gcnnadio ^ aliisque^ auStoribu» mane fnpfw Qatcstmi^ €%n^ 
ytfiptw^y^^iJ E-** dà credere^ cheYosscr© qaesfr Uttr spc- 
de dr selVa per fbritiar Toper^^ qiiV' sopra; notaù-ciixa \m 
gesto de^ sommr Pontefici.. 

jp.- D^ ^/ViV SMn&orunt Tomi IT. prtmum' a Laurtn^ 
fio Surio' conrextiy dcindù it P'e^tra^Gàhsmh^ aifShy Iucmìci§k 
Tritqàe^ mfationibu^ iltusfraìi aà àmp^sSr Si^Ki^Ecchsia^ Cof^ 
^inalcfit ^eternssmuinquc' AilrerfuM ^fusnièr ArchHufem'^r 

40V De divinisi Ca^holicc^ Ecèt^esia^ offìciis y eùrumqkà' 

rttilrus y Cr cteremoniis ^ scriptorun^ & la^imrunr dSK graco* 

Htm*iìbr$y t Fetr(yG'alcsinio>totieéiì y nofatimiku^ item onvffi 

Mtt€iuttatc' Ttferth expficatfv Epitome^ ptarèrea H&iorwm 

'rapii>nattwiT y quór de divinisi officiì^ G^ JJ\éfìffrfiì^' ^ufecit^ 

"aB^ eothm enutfeaie- pri^ctiptir^ AdaMp^^fmòf S^.-'R. R^ 

Cardinv/vs^ Carotum Bortom^tfim'yGaBrHhm Pareùnmn\^Jìif^^ 

Cum' Àmoniunr SanSfpriunTy &^ Anronium' Caraffam\^ 

4T.. Pìffrk Gafcsinir &c: PBiiìppica OrafÌMrep de rtmi 
ptferno* VBnrnrTur^as^ Hello ^. Ad SSl Fatf^ritGfeggriunrXIih^ 
FI O.. MI Ù^'nttiquop Christiana' Reipublicar Principesr^ * 

42:. Catbecbismus Romnrtus Pettr 'Gaiksìniv Ptw^ ^m^ 
hominem atiis^ dilucida enplìcatus'y ^sefònti&usì^nìruM 
accurate Bjiustf^ ' * ' ' 

43J Catecètfinup' Kówanus^^ Laffne^ Grace'y Hoiraihr 
eCy Syrc y Arnhtct\j, Mr b topici ,^ lUiriCequc^ confctipttis\ wj! 
vniverfai C'^ifiignat Pfatio^^ ^ •^ '*■' ;• 

44; TBv'dtrmw Pvniificatc y irr qno^ VaUufct' spcB^onttk' 
SumrnofuwFonrijfcumRomamrUin^, fic piféUerea^ P^atnartba^' 
pum y Phimtrrum'y AnBiepiscopomm\ Episcopèrmr y qtstwmf 
tempore irr univèrsa' Dtr E'ctksiof extifsranr, Petra* <rak^ 
"shrio Pror^ Api- anóthnry d^ àmptm.^ vi*unr MatH^^npCon^: 
tarellunr Grvgqrip XML PI Oi Mi E>arariunr^ \^ .v 

-45; Thesaurus latina Mcclkftiaspk ai ^locutionis' ad gr4> 
mtéTy <T Apo^t^UcOy Pontificioq}ie more scribendi- usumy e 
f^oi^tij^cum'y^P^atftfmque vercrunr monimenris^ Fetro^XSàf^si'^ 

(«»5> ^ qpcsto^ W Codice vm jjtti*%i*gi:.i**g«l«»^*«V«^ 



nio &€. cùUcBus , implhs. viro , ^fyliqiui, £ccicsUs$sd R^ 
mani ins$aursìwi M. Conìsrsih dica$us. 

4Sé Marci Tulli Ciceronìs Opera clariss. pìrorum cn» 
quìsita Jnduitria^ & studio fingul ari emendai a ^ lucubratio^ 
nibus i$em eruditissimis enplicafay Pefri Galesinii Commcn^^ 
eariis 9* quibus cum omnis an$iquiìas y ratioque Reipublica 
Rom'anét declara$Mr ^ cum latina in primis elocutionis doclri^ 
na y ad perpetswmt re&a & dicendi & scribendi usum eupo* 
niput y diligentius illustrata ^ Imperatori RodulpJbo Austria 
Caes. , Augusto dicata (id). 

47» Homilia varia ^ & Opuscula varia SanSorum Pa^ 
Érum e graco in latinum versa y addito Teutu grato. £* 
«n m^. in foglio > segtìato lete. D. num. 301. 

48. Canones hmnitentiales a Galesiniq colleSi cu leggm 
iuSy (T SS.Patfibus. locomiocia : De posnitentia ,/olemn$ 
fublica y & privata ; ed è in fogK colla letn D. n. 1 59I 

4p. Diàienes y jive Repertorium Sacrum , atque propha^ 
num y en variis au&oribus ordine alphabetico digestum . So- 
no 4. volumi in fogK mas. sego, leu. K» num. ^10. i r« 
19.) e si conservaqo n«ll4 biblioteca del Capitolo della 
Metropolitana nella stessa citt^ di Milano» 

so* Registrum Epistolarum Cregorii PP. VIL Libri 
XL notis Petri C alesimi adspersi , cum indice epistolarum^ 
& rerum, notabilium. Si conserva neir Ambrosiana , ed è 
ma codice in fogh segn.. lett. G. num. 112. 

51. Aggiunge l'Argelati, cbe in altro codice (17) si 
lianno del Galesìni Adversaria quadam y e dal medesimo 
a dk notizia, che quegli scrivesse le tre opere ^ che sie^ 
goono, cioè I. Commentarsi breves in Tabulas certas prò 
ràtione semporum distinsi y de univerfa Hijìorìa Eccclejia^ 
fiica : Accefferunt certtjfma fwguUrum rerum menimene a « 

2. Volumen Commenfariorum S\ Ambrofti operibus adJunUum. 

3. Commentarti de Vitis Apojlolorum , & Di/cipulorum LXX. '■ 

. (i4) N^U edizione di tutte le ope- le^loro etiche. 

re di M, Tullio ad usum Dtlphini Ci?) I^ect. Nt WBk» 43« ÌA St eé 

noti si fa motto del Gatesini fra fuèù i autografo 1 

UV^ sa lU GÌICCI9A9 iatsi^xwo., . 



/^ ^ 
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Jefu Chfifti Dcmini , & San&orum Hi/pania . Ad Veder u 
cum Cardinalem Bornm^um^ 

52. Opufcula VÉtia Pei ri Oahfinii. Mediolani apud 
Fomium i $51* io 4* 

53* Fralle opere di S. Isidoro Pelusiota si ha: LatU 
na Interpreiatio Epijìolarum ejusdem Sanffi y fatta dallo 
stesso Monsignore. 

54^ Te/aro della lingua Volgar latina. InVìnegia pei 
JtUobelto Salicafo is84« ^^ 4* ^' ^^^^o P^^ volte, e eoa 
varie giunte ristampato^ Nella Casanatense si ha detta ope« 
ra eoo questo titolo : // perfetto Dittionario latino acco» 
mudato alle voci volgari di Mef. Ce/are Calderino , accre» 
fciuto &€. da France/co Botazzo ^ ricorretto , e arricchito 
delle ojfervazionì della lingua volgare di Andrea Salici y 
e dell' ortografia di Aldo Manuzio , con un opuf coletto in* 
titolato Mercurius bilinguis. Venezia IJ^S* Ivi per il Ce» 
/lari y e quindi ricorretto &c. In Roma lóyó. nella Stam* 
peria della R. C. A. 

55» EpiJloU latina adJoannemBaptiJlamCorneum de 
TburibulOy & tburificatione data anno 1583., cum ijìiut 
tesponfionibus . Si hanno queste, per attestazion dell'Arge* 
kti y nel tomo V. de' mss. dello stesso Cornei • 

^6. Epijiola ad Senecam Mediolani Pecanum. SonQ 
ancor queste riportate negli stessi mss. al tomo IX. 

57. Epijiola fatis erudita ad Onupbrium Panvinium. 
Trovansi nell'Ambrosiana al cod. D. num. 501. in fogl. 
Altre due (autografe) indirizzate a S* Orlo Borromeo^ 
e che trattano del Rito Ambrosiano, afferma T Argelati^ 
che si possedevano a! suo tempo dal canonico Ciio. Andrea 
Irico« . Moltissime altre lettere scritte al detto Santo si 
hanno nella gran Collezione Ambrosiana Epijiolarum S. 
Caroli (18), ove moltissime ve ne sono, che anche il 
Santo scrisse a monsig. Galesini, ed un tale carteggio ri* 
guardava massimamente if Cerìnfioniale de' Vescovi, ed | 
Kiti della Chiesa Milanese* Tra le lettere 4i Sigismondo 

(it) YoL ZUI, Par, 2L daU' timo 13^2. al 1583* 
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fogliatio la ip^ del libro V. è inviafst aT Gafesinì \* e per* 
entro vi si unisce: h parafrasi del Salma 135. ^. chiedca^- 
dosene* a lor il suo giudiiio,. ' 

58V Transléffio' corùoris. Pn Pap^ V^ É. mèm. y quarrr 
jfòlemni fanBloque pictaph officia S. D. N. Sixtus V. P. Max^ 
ìtehbravtP VL IdusiJ attuar .^rr. 158$. C^i/w aEttonh fempt-^ 
terna memoria di^<t: Commentar ium: Petrus- Galejtnìus Ó'ci. 
ionfeeit ;. Roma' ck Typogr:. Vaticana i "^^^^ ià 4*^ ^a ne fa: 
Jnotto anche dal' Ciacconiof^ ' 

y^- Ordo^ dedicationip Obelìfci y quemD. K. Shtus V.^ 
K Mkk. hp Foro ì^àtrcanO' aà limitta Apòflalorum ì^rexitz 
JEx Btrtcdi€lhnts tt enr^ Crucis y quanr in' ejus^ fajìigio coUo^ 
kawr V. RaL O&òBrì^ feria VL an^ i^Zó. Adjun6la^e]l 
Snifio* òrevìs quajf hìfioria órdine contenta y qua practarurA^ 
Qbetifci ^Crunjfqut €re6fa opus /èmpi terna memoria dignurà 
F^etrus Galefinius* tSTc- ì^^pticat dtlucide\- Di questo^ parla il 
drtari ueHa sui' P^alUdc Bambina pi igti; 

Chi amas$? più; abbondante nociztp:*s'u tafè erudii rssN- 
hio» scrirrorey pu& rrcorrefey'orrre at sopraddetto Du^-Pin^ 
aiìche al Simoni nella CBrit.ejusd\. BiòGotB. y ai Baillec/n- 
gemides: SavanSy ed* aglir Storici Mifancsi^ 

GEGK (Gio.. Antonio) figli uofo» di Filfppa, cfitadf- 
ìs&y e: notajo dii Fossorabrone y professò, net secolo- -X VI.. 
F istituto* de^'ÌPK'CàppUccinry e- venne: aggregato» alla prb- 
vincfa di* Genova^ dr cui' più* vòlte fu^ oiefimtore-. Pfervc- 
nuto airetlfc di 71. anni net itf45J*coinpi^il'corso de- gior- 
ni suoi in) Genova net conrventa delF immacolata Cbn^cc^ 
wone-y dove' lascia di sp' opininone- di liorrta pia,, t virtuoso- 
In quella libreria nr'esi'stono- a penna' 1 seguenti optiscofi^, 
gì ufsta i H cata-Boga del P'..'Di onisia heìla bi bliotecà de!!* Ordì né.. 

Iv TraólatuS' de tota 'oita^ & pu^one D..^.Jefìi Cir#V 
ffi^ dd^ fòrmam" mtdiratiónitm y in 81 ' , 

; r. Traóiatus; de- Caftbus. K^efèrvatis y (T aliss^ rcbusi 
hwraMuSym latfna. ' • ".' 

^ 3;.. Para§brafèi fùper^ Ffalmsy itt 81 ,. sCrittd taiina- 
méntev ' 

■ l- ■ ^ ■ ' • 4i.-^Tr4- 
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lìc.Dctmoniius y'^i^ B.^ |)àrìxneBie in 4<ii6ma |fttmq«/ 
' ^. Traéla/us de vemìs\ iCy metwis^ ^^^'•; e : 

.<^. De ni Bus Mundi farsihus , iq B. 

7. De .admirahili ^ & divina bomims JlruSlura. 

^. Compendium ^^ Mundi Ticatro^^i/abàni Ortbelih 
\ GENfìA ( Éernardino ) nativo .di MoDdolfo, acqoi- 
^tossi nome sul cadere del.secolp xvil ài òuoq professa- 
re di jcJiinirgia «on nien teorica ^ cfieprat^. £Ù 
j)recettori in Roxna43iovaopi ^ e Stefano Tiulii, chirurghi 
j>ont.ificj^ e versaiissii^i fièlla/IpV^arte^ sotto il cui xns^ 
jgistero avendo il Gen|^a inaiti notabili progressi , venne l^uk 
reato in filosofia^. ^ JO xxìsà\c\na^y e fjoindi xatntmitxxt^ 
fu prescelto a prìoìario fhlViiirgb.^ «d iusieotf a /pr^fessorp 
^i anatomia fieli' arcìspeda te m S. Spirito in Sassia« Per 
maggiore istruzione de' suoi scolari x:ompose^ e- pQbt>lic^ 
non senza fon un vantaggio le seguenti opere <«r 

!• jlnatomia Chirurgica ^ cioè Ijfioria uiìia fornica dftP 
0jfay e mufcoìi del corpo umang ^V, In Bologna ^er il Jjit^ 
^bi i6%6. in 8. ' T ' 

2. In Hippotratis Aphortjpios uà Cbtrurgiam fpeflaa^ 
tes Commjcntaria '&Q0 Bernardino Cenga de Mondulpho 5$^^ 
'sus UrbinSy fbilo/hpbia^ 4K TÉtèott^U DoBore^ fn^Vcn. jfr^ 
tbitkf pitali S,. Spiriìfis Chirurgo primario Dfcaao^ ^c cbfrmh 
giàe y & jinaipmes Pro/ejfòre . Bononia Sfpis Longi ìjiy» 
in 8. Accenoasi questa produzione neìriodice delia Cafana* 
tense, donde ne ho tolu la notizia* 

GENTILE DA Eabiuanq ^^ jSsÙ>olo di Pr;izio di Lo- 
dovico^* avendo apjprese dal gMiit9re ie. jcienzcf^ ,e .sitìgo- 
iarmente le matematiche ^ , si dif de>^^^9 :^f)dio de}]^ pittu- 
ra ^ in cui divenne eccellente^" e inerito ^ che; il Vasari gU 
desse luogo fra gli altri ^greg; professori di qu^st" arte li- 
berale^ Manino V. si prevalse del di lui pennello., corni; 
pur. fec^i dalla Veneta r^ubjblica^ cui soddisfece si^c per 
^tal mpdo cplie opere da iui. fatte, celia saia^ del gran coif- 
sigilo^ che ne ^ricevette il privilegio di vestir la toga 

air 



air oso de^^atHzj di quella cita, ed ani pensione annua» 

le. Aitre di lui pitture esistevano, e forse ancor oggi est* 

stono, in Siena, in Firenze, ed in Perugia, e per atte* 

stato di Lucio Fauni (i) , un' opera di Gentile la piìt bella 

(ei dice)*, che abbiamo ancor vifta^ trovatasi a que* di 

in Fabriano nel convento de* Minori^ detto fEremha. 

lì Trapezunzio in una lettera, che scrisse a Giovanni Au* 

Tispa, non dubitò di paragonarlo ai più benemeriti risto-» 

rarori della pittura, tra' quali non ebbe difficoltà di ac* 

cordargli anche il primato. Le sue pitture vedute dal Buo* 

naroti furono air estremo lodate, conchiudendo, ch'erano 
^:^:i: -.1 j^iu ^t^A^ m xt^^^^ì 1^-^^ ^ 




rieo (j), ed il sig. ab. Santini ne' suoi MatcmaPrci Piceni 
(4) • Si vuole , che Gentile si morisse gik ottuagenario in 
Roma, allorché dipingeva a S. Giovanni in Laterano, é 
che fosse sepolto nella chiesa di S. Maria Nuova ide' Mo- 
naci Olivetani. Presso che tutti gli scrittori summento- 
vati affermano, che da lui fossero composti tre Trattati 
«opra la pittura, il primo intorno atr origine ^ ^ progrejji 
fi ella meaefimai l'altro della ragione di me f cere i colorì \ 
ed il terzo del modo di tirar le linee \ ma tali produzio- 
«i non vider mai la luce, ed ora si credono perdute* 

(f ) Netla tncTuzioae dell* Istoria (2} Pag. 492* 
Forlivese del BrooJo, p. 12& Vt- (3) Pag. 212. 
mma per Michele Tramezaàno I549'« (4) Pag. jór 

GEN17LE DA Cingoli filosofo, e medico non igoo- 
bile del secolo xiih , ebbe V onore di essere pubblico let< 
tor di logica nella celebre università di Bologna, come 
affermasi diali' AHdost(i), che di lui scrive in tal modo: 
Gentile Cingoli figlinolo di Benvenuto x 2$r5. , Dottore in 
iogica , fu /epolta in S. Francesco . L' esser* egli stato figlio 
di un Benvenuto da Cingoli ha fatto credere al nostro sig» 
Lancellotti, che potesse spettare a ^ella Dobile famiglia 

Ben^ 

0) Dottori Bolognetìy p$g* 7^ 



benvenuti inh la 'congettura sarebbe disprezzabik , massi* 
iDameote se fosse corredata da qualche altra pruova.» Di 
lui parlò anche il eh» ab. Sarti nella Storta di detta ce- 
lebre università (2)^ ma assai prima ne avea reso buon 
testimonio Gentile da Foligno nella Questione \LVl.^ ovQ 
trattasi : Unum Medicina , ^a di€umur $ale$ in poìemia^ 
reducantur ad a&um m catiditaìc nostri . corporis : ove £|. 
menzione òeì nostro Citigolano con queste pkrole : Secun^ 
da opìnf0 efi Gcntilis de^ingnh , quénm dicir effe Averrhoiu 
Fa ignorato questo professor di medicina dall' erudito Pa^ 
selli ne*^ suoi Medici Piceni. Si hanno di lui nel catalo* 
go de' mss» esistenti nella biblioteca di S. Croce di Fi« 
lenze tre codici membranacei con questi titoli : Domini 
Cemitis de Cingtdo scriptum in logica: Scriptum super arr 
tcm 'ueteremx Taàtéta super ^ logicam . Fu <li parere lo stes- 
so LaoceUotti y che al suddetto Gentile da Cingoli spetti^ 
no -iiguaimenre due libri a penna ^ che tro^^nsi nella Va- 
ticana (3)) uno intitolato: Mugistri Gen$ilis de Cinguh 
pestio ^ utrum speeies spiritualh y Kjel htelleSuafis babeg» 
virtutem mltamdi ( forse alterandi } ^orporh std ealiditatem^ 
vet frigiditatemy quia Galenus: vult cap.. I. Pronosticorum^ 
'quod ille medicus plures sanar y de quo piures eonfidunt « 
L'altro porta il s^uente argomento : MagiftriGensilis da 
Crnguta RecòlleSiO' ^efìtonum Jo. Vantij^ f^P^^ ArifioteU 
de gerreratione , C? corruptione \4)^ 

D> altro fr.. Gentile da CifercoLi, professore dell! 

Orditie Minori tico^ fassi ricordo dall' Avicenna (5) , cho 

Io qualifica per uomo di saota vita ^ e di emi-nente dot- 

trinaie così pure dalVadin§o, che alfe rnM , sulla fede del 

Possevinoy essere stato Geotile contemporaneo al B^An^ 

gelo Clareno ^ e di averlo altresì aiutato nella traduzione 

dal greco di S.Gi:ovaQÌ3Ì Cltaraco^ di cui gikdanoi si parl^ 

pel ton>ol»allap» i^z. Ciò sussistendo ^ risulterebbe ,. che 

Tom. y. C r ac- 

(2) Tocm I- Far. I. pag* 50 r.^ pag. 240. Ih Jesi per Facto , e G/of 

(^) Nuns. 773;. (4) Num..4454» Battista Serafini 1644. in 4. 

(S) Memor.^ della dttà di Cingoli j . (é) De icriptor* &f.s- H^ 



l'accennato Miiiorita vivesse nel ctiètrt i^el secolo- siit« | 
e che sia stato 4ìqo <le' 4:osìl xleiti FrasJ SpruuMli. Fu ^ 
avviso il sunmentovato JLancelioui ^. £he. a qu<:stp Cingo* 
kno si xlebbano attribuire tdue xodiceni^ esisccoti xieiJa 
Barberina , il primo : De modis Jig^tficMndi^ ^d il ^ecoxj* 
^: Modi figrttfic/ìndi majotes JBocìjì Ù'c.^ titoli, £he i>ea 
si coxffanno al ^usto <legli scolastici ^i 4jueir età « 

rGENTJLi < Matteo ) biella iiobil xerra di S. Gioesio* 
Prima di fbrjnare Tarriicolo per questo ^ e per ^11 altri 
dotti uoinini di xal famiglia^ si stinaai>ene avvertire, ^he 
tutto iciò^ che spetta a' jùedesicni , h 5tato pienamente il- 
lustrato da due indefessi ricercatori lAtìì^ patrie oienaorie^ 
vale a dire dal iiostro sig. ab» Lanceihni ^ re dal sig. ab* 
Ttflesforo Benigni^ ^otto^ e savio ^governatore della xittà 
di Alontalboddo^ Amendue questi ierudixissinoi ;signori , 
profittando scambievolm^eote delle ioro letterarie scoperte^ 
lianno fatta 4ina doviziosa jaccoita di notizie^ «ed il pub- 
blico ;se ne trova già in possesso per io studio e pretnii* 
ta del ^udd^to ^ig» Benigni^ icbme può vedersi in più Juo- 
ghi delle Amichiti JPìcsne^ ^ soprattutto jaelle M^^or^^ 
Ccnìiiiane dal medesiino divise jn due parti ^ < stampate 
in jFermo dai jtorchj di-Paliade 1790. jn foglio. Rimet- 
tendo pertanto i leggitori jaXìt jnedesime per ^uel di più^ 
ishe Aoo $i s:onÙL coi costro metodo^ diremo^ s:hf J^4at« 
tto nacque in detta jterr-a della famiglia Gentiii^^ chiama^ 
ta Àe Raffi ^ a di fieremza. di Ain altro lamodetto. 4/j8/^^- 
tbl^ .siccome attettaoo il jFreher (j)^ e Michele Pichart (a)» 
'Dagipvane^ dopo jgli studj delle ietjtere^ attese di propo* 
sito alla medicina xieirjLinivjersijt^ di Pisa ^ ov^ebbe a niiie^ 
5tri Simone Porzio 1, .<jio« JBemaijdiiio £oQÌiacio Marcjbesjp 
d'Oria (3), e Gio. Argenterio Ai Castelnuovo io Piemon*» 
te^ e non gik B^rsrando^d' Argentri (che fu celebre ieg* 

gi- 

' <i) Thcatf. 9tr§r. erudii, xhror* dialog. àe Jur» Int$rpreU pag. 599*f 

ToAL IL f'ag. 10 IO. t Sò^row Gemiti in P4irirg.4id Fan^ 

i%) G^aiilisna JLaH4atio^!^*f.zS. Jeii^ Tom. IL pag* Tfiu.àài* càu$ 

Ì3) Cùà Alberigo Ocxuiìi ud UL ài NapdU « . 



GBN. ^ cjT 

gBla Inglése )yC()m'^crfoncamente* fo scritta dat BayJe*. 
(4) Datosi ali' esercizia della, medrca proiestiooe^ e oell» 
patria: ed itt Ascoli die- saggia del suor sa^re per più ai>nì|, 
e riscosse la stima degli uomioi dotti^ de^ sua tempo (5)r 
Impalmatosi quiodi con^Lucrezia^Petrelli sua^ coocittadina^ 
ae trasse il fruttò» di oum^rosai figlBioIaffzar^i oella; qualp^ 
%ì contano jiilnenigcf'^ t Scspiùo^y che: futom persaae di rar 
ro tafeatOy e di graadii cogniziooF^ Lusiogandosii Mattea 
di' migliorare la condizione: di- suai casa:,, e- fors-'anche per 
ffiggire gli efTett» del suo» dubbioso^ contegno* io' materi» 
éì religione-^, rrsolvene di iascfare T Itaii^v e' rrovandosi 
Beglii stati} d> Gasai •d'^Ausftiar Niccoli Pètmelll di lui cìk 
gnatto^y che godeva la grasia^ deli' Aj*ciduca Ektéìvìasado^ ( che 
ìiìt poi Imperàdore lU di? qjiesto» nome) y s^ indirizza uni^^ 
tamenie alìr derrii suoi figli verso^ laCarniola. Giunto il» 
Xaubach' ( eh' è h capitale di «jiiesta^ pcovuncia) mandS AU 
fterigo' in.^ Inghilterra^^^e Scipione in^ Tubingen'y affiochèr 
j^otessero' attender di ptoposito* alle scienzev Egli intanto 
fissatosi in* Laubach^^ tutiO' occx^osd^ all'eseffcizio' dell'arte 
medica^ e' ne riscosse stima"- ed' applauso» universale»' Ebhfi^ 
ft protettore il Barone Kìsl di iCaltec^run :■ ma: era* tale 
lai suar maldijciertzsfc contnu lai corte Romana,, che si re^ 
Botr pocd« sospetto^ presso^ gli uomini di sana^ fede,, e dar 
va) materia^ di discorrer; n^Ito» scrpra^ la sua. indecente con^ 
dòtta . Infetto^ gii egli di luteranismo ,. crederredinoa' esser 
coJìi piÙ^ sicura,, ad^ atreso> anche u&' editto* dell' Imperato*^ 
le^. ove si comandava ,, che nhmo» potesse professare' ahrai 
Jtllgionr in: fbori della Càtrohca,. fasciò^ 1' A^^magna, e 
ritiratosi ìn^ Itighilterra^ pi^so» il suo^ figiiw)lb^ AilkrigOy» 
fermòssi ini O^dbrd^,, e qui odi ^pass& a Londra^,, ow^ t^vavasi 
*tel iS^Ò^- , e- donde scrisse rem^iia lettera aGiovanoi Ot- 
«MnaìiQtfy di cui parleremo* fra pocav Finalmente- dopo» 
tt^ anni di dinu>ra in: quel regno,. arriva alla fine di sua^ 

(4^ Còsi. àtiKiaoiir àài vmz pistolai^ Alberico Gentili: ir /«r. Inter àr; p» J<ft» 
^elio' stesso* Matteo adjo. MathÀum^ (5)' Durast^ote Q$mt ad J^mn^ 
jftMiii^tirff» ,^ t dal Di^og^ ilL 4l jifi>/i^ pag* S4pé 
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vita Taono itfo2. in Londra.(d)) sebben'altxi dicano, che 
morisse in Oxford. Ovunque però ciò fosse, egli è certo, 
che cnori nel suo ereticale accecamento, e quello ch'à 
peggio, egli fu cagione, che lo scesso avvenisse de' so* 
praddetti suoi figli. Del merito letterario di quest'uomo 
parlano assai favorevolmente, il Wood nelle sue jfìAana 
Oxonienset (7) , il Moreri , il Bayle (8) , il Niceroo (5?), 
ed altri. 

Venendo ora a dire alcuna cosa delle sue opere , è da 
osservare, che il Panelli ne' suoi Medici Piceni asseri- 
sce , aver Matteo date alla luce in Londra mobe fuejiudian 
u produzioni y ma nulla aggiugne di preciso circa le mede^. 
si me. Sono nott due letnre latine ^ T una al dtìio Giovanna 
Honomanno (lo)^ che trovasi stampata atì ììhxo Francisci 
Ù*Jo. Hottomannorum , patris , & filii , C9* clarcrum. virorum 
ad eos Epistola &c* Amstetodanii apud Ceergium Gallet 1700 , 
e r altra inserita ne' Problemmi del celebre Dura/tante, che 
hanno per titolo : Dtemtmes an ftnty & an morùorum ftnp 
c^ufa; e si vuole, che questi ad insinuazione di Matteo 
si desse a pubblicare siffatta opera* Fece pure molte anno^ 
dazioni al Canzoniere del Petrarca nel tempo eh' era me* 
dico in Tolentino, trovandosi segnato, a pie del Capito-* 
lo II. del Trionfo della Fama : Math^gus Gentilis adnota* 
bat Tolentini an. 1558. Sospetta però con ragione il eh. 
sig. Benigni, che le Annotazioni alla Gerusalemme libera^ 
ta del Tasso di Scipione di lui figliuolo, che. allora era ia 
eth di 2 3.anni ,.$ieno, se non in tutto, almeno in gran 
parte di Matteo, essendo troppo vasta e profonda la pe- 
rizia delle lingue, che in ogni parte vi traspira. Con 
eguai fondamento io dubito^ die il libro col titolo: De 
naf tendi tempwe difputatio. Vittem^erga 0pud Crotonianóm, 
i58(^. in 8. y attribuito comunemente ^à Alberigo ^ possa 

(6) Kontg. BìhU vetus & N^va^ (9) Memotr. pour servir alP Hìstoh* 
P*B' 340* ^ ^^ Hommes Hlustf. tTc^ T. XX- 

(7) Toro. I. ,pBg. 3<7# '. (io) E' troppo esosa U maldiccn2t, 

(8) Dì^ìon. Crifiq* Tom* fl*j* 54tft . che ìa essa si mpscra C9atrp di ^90^ 
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csseré.di Matteo. Trattajì^ di. materia, cke pienlnnente ap- 
partiene alla medicina , e come tale si riporta dal Vai> 
der-Lidden alla pagina 12 della sua opera de scriptis me» 
^wr: e sapendosi dall' altra parte, che gli studj di Alberigo 
furono tutti .sulla giurisprudenza , none improbabile ^ che 
detta opera fosse parto del genitore , medico , ed amante 
di dar sempre piti nome a' suoi figli ; e su tal sentimene 
to abbiam poi osservato, che conviene mons* £loy, suU' 
autorità del Lindenio , come può vedersi nel suo Dim^ 
nario Istorico di medicina (il)# '^ 

(il) Tom. IIL pag. i^^* Napoli 1763. ^ 

GENTILI (Alberigo) figliuol primogenito di ^at* 
teo, nacque Tanno 1550. nella stessa terra di Sanginesio» 
L'OiTman, il CJerk, ilKon]g(i), ed altri lo chiamatio 
anconitano ^ ma egli medesimo ci rende certi della sua pa* 
tria nell'Orazione sulle lodi dell' uni versiti^ di ^ Perugia j; 
ove scrisse : inseras vero te , patria Sangenesia^ laudibut 
htis^ e nelle Lezioni .sopra il gius civile il conferma di<* 
cendo : Te story in patria mea Sangenesia civem spe&atéT 
auBoritatis esse Gregvrium CMntilutium^ (Te. (2) . Né è m** 
raviglia , che .su ciò erra^ero i suddetti celebri (Xtramon^ 
tani, coi essendo ignoti i piccioli luoghi nell'internoi di 
una lontana provincia*, soglion prender la <ienominaaiontt 
de' soggetti dalla eitt^ piìi nota. Sugli anni*giovaniii stu- 
diò in sua patria , donde poi recossi l'aiMao 1359 alF uni^ 
versi tk di Perugia.,, ove appresa la giurisprudenza dal ce- 
lebre Gio. Paolo Lancellótti (3.)^ ebbe la laurea consueta; 
pi Ik fu chiaoiato .in Asicoli (4) per esercitarvi la giudi-^ 
.-:>.. .?■',;.•- . , - *^ ca^ 

(i) "Christfan. Offinaa 1» iV^/. j J (j) Cosi da wm letteti * Albe* 
PancìroL , Gio, Clerch BìbL antìc. rigo ad Hugonem Donellum in appena. 
è mod. Amsterdam 1720. T. XIV. Epistolar. a Cudìo colltElar.^. 335* > 



gag. 42^^ Ko^iSfH* vet* .C^ nav. €e*nfl/di^o0> ^-^he ha- per "tifoL 

jihórph. 1678. pag. 340. Atircf. dij SfevBla\%\\% pag, 545. i 

Cenoar» Respnil. Jur'ftcQnsulu fC^^c.^ . G^) Rifoim. del. Cojiu d'AfiColi. 

Wiifif. I. Caf XII. . ^ ; . *. 1 ^ 
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catura^ il chf accadde Tanna 1571V Trovavasl qiim iJ 
41 lui padre Matteo neir esercizio dell' arte medica^ e V ap*^ 
plauso aniversale^ che da qu^ signori riscux>revay influii 
jDoltissiina alla scelta di Alberga in Pretore della cittlky 
come apparisce, dalle lifotmagiooi di qjue£ Comune (5) •• 
Ivi trattenut3QiSÌ coni soddisfazione comune fina alFanna 
^57Sr ^^^^ riforooc alla^ patria ^ sostenendovi le pubblkhe 
Sricumhenze xoo moka onore,. Ebbe pare il carico di far^ 
mare il pubblica statata^ che egli, stessa presenta ^ e lesse 
a' suoi concittadini in^ una: generale adunatiza tenutasi nel 
1577 a*^ iS di / ottobre (tf)^ sebben poi nella pubblicazio- 
ne fattane Tarino 158^2 si taCesseafuttOr il suo nome*. Io- 
toma airànna 1578^ accadde la partenza di luLinsiem con^ 
Matteo» &U0 padre dalla nostra Italia , come gii si disse 
pia sopra;, e poca dopo; fecero in: moda di rubare alla ge*^ 
DÌtrice aOche.raltfo (tQÌivtQÌo^ Scipiorjct onde tmt' insieme 
présa il lor cahuo'ina versa la. Carniola^ fecmaròmi iti 
I^aubaclV.. Cade qui m acconcia di correggere hlP. Michea 
fe di S Giuseppe^ che nella sua Bi^thgraphiaCri$icit{'/y 
scrisse, aver*^ A&ei iga dimorata nella Carniola cum patrc 
01 fidr devio usqu^ it puetù y itxhe non» pu5 verificarsi ^ 
essendo" «glfi aUora/ entrata per la mena nel 28» anno y ed 
iC f»& pud aveir:liR3ga nell!ahra fratello Scipione^ clVeraà 
ini étk ditiKT.. anni*. Quivi Matteo^ vivendo- della sua> pro^ 
&ssione,, indirizzò^ Alheriga in Inghilterra:^ nella cui iiru* 
stre. metròpoli >iece qóe&tr una luminosa comparsa ^ e re- 
sosi noto pe£* la. sua profocrda^. dottrina ìck materie forensi,, 
SQm.'tai)dò'ad acqilisrarki; ^"'amicitiai àv àio! ti insigni uo^ 
miot*^ Roberto Dobklejr^ri^opte dULcioesteit lo. accolse sono» 
l).^ua protezione, ed essendo questi cancelliere dell* uni- 
ner^tk dlOid^d,: gli fece lettere, commendatizie (ìa dà* 

' " ' ' '' ' ' li 

. C$) -Rifijrim- dèr Cotit. 4* AieolP' • («y Rifcr.,ii Saagihefi. del 1577^* 

Jtgi 4dOi ivi:. Si videtut &lìjipidus(- pog.* i66* 

ft0t^fpÌD Semestri D* Aìk&rìcnsOéH- .(75 nfòmv >L pig; 158I del là- start-' 

ùlis a SanBo Gentsìo intuituD^ M4f^x pa^ di Madrid^' ìj^ó.. m fogl*. 

théU sui patris y nostri Medici &c.. • ■ . - • 
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tà déìì i4iiovem1>. i^So)^ perchè foM ricevuto frz^mem- 
bri ^li qttel nuovo <coUe^o« Andò dunque ìùl Oxford^ « 
Daoìcl IkiQiie ^ «he tì^ era prendeute^ asse^natogJi ivi uà 
luogo y gH {M-occurò de' soccorsi da varie persone ^ e sei 
lire sterliae^ tredici soldi, e quattro denari (moneta d'Io» 
ghikerra ) ^li furon «destinati aonuaioiente dalia itessa «uni- 
versLtÌL. Circa il Ime di deico anno fu.'aonoverato fra 1 
professori del ;gius citile ne) collegio di^. <xio. battista ^ 
ove strìnse amicizia con Giovanni. OttomaunO) «ed acqui» 
sto Ja grazia di altri signori .assai rispettabili:: laonde co« 
nosciiiiosi ainiversalmenie il suo inerite ^ gli fu dalla re* 
gina Elisabetta conferita la cattedra primaria della suddèt* 
ta aolversit^* Giunse Ja fansa.del di iui sapere ;anchie ia 
Ispagna, per cui il re Filippo Ili. It^r stabili avvocato jper« 
petuo delia- corona , « di turti a suoi sodditi dimoranti ia 
loghilrerra^ il che fu cagione.) ch'egli stampasse la su4 
^pci^ tìispanica ^dvocjinones^ ove trattatisi le piò astrusi 
^ui&tioni^ che possano aver luogo pel. commèrcio 'xÀariii& 
timo« Da tàr impiego grandi «molumenti nceven^o, st 
congiunse in matrimonio circa l'anno 1500.^' colta nobit 
donila £ster de feigny, t n'ebbe più figliuoli y T uoode^ 
^uali per nome Roberfo corrispose alla dottrina del ^eni^ 
core; Si sparse intanto la fama della erudizione, e del va« 
lore di Alberigo io materie singolarmente legati;^ cnd^ebÉè 
agio di acquisure l'amicizia di moltissimi letterati, seb^ 
heat con alcuni ei la rompesse per le varie disptite, che 
scambievolmente si agitarono. Ftimc^sco^ < Cwvanni Of* 
SWìi4inno^ Ugonjs Dondlo^ GJovamni Ràimold^Ciov^nni HiWJscff^ 
ed infiniti altri si iecero uapfe{^a.<l'«sseraod lui in<am* 
mercio letterario « Quello, ch^^è da compiangersi^ fu il 
perpetuo deviamento dalia santa Sede Cattolica,;cui moi« 
rissimo conferà ^ oltre air esempio paterno, il trovarsi ili 
tali paesi, il dover^ insegnar put^bjicamenre , e l'e^er^ta 
necessita ,di trattar con persone di alto sapere , lutte infet« 
te de' pestiferi dogmi, della ^riforma • IHire in alcune ct^se 
si mostrò pVopeasó alla sana cfottrioa^ come fa'nejU'i^^pe^ 



ra denuptm^ oiae non: volle aderire a' PratesMmr, che cre«^ 
dopo esser l' adulterio un motivo giustissimo per lo scio^' 
glameoto del vincolo sdgram^ntale^^ sul quale afgomentd 
si aggira la lettera del nostro Alberigo a G/ot;^?»!;?/ Owfo/i,' 
ch'ebbe su ciò a piatire eoa Tommaso Pyè (8). SosteQ*< 
Be altresì contra gli eretici, che il primo libro de' Mac- 
cabei sia caoooico^ e che la volgata versione della Bibbia 
sia la vera ^ totne abbiamo dal P. Michele da S. Giuseppe^ 
il quale. di ìm lasciò scritto , che. »m usqueadeo desipuit ^ 
ut. phnff sms piacuerit ; nam & vulgatam hostram Sctiptu* 
r*m ^ cìtìfn primo Itbtò Macbabaùrum , & matrimonii indisi. 
soluAiie vìnculum retinmt (pi). Sappiamo però , che in tuc«. 
to il resto fu seguace della falsa riforma, ed ove gli cad« 
de ia acconcio, dimostrò sempre e colla voce, e colla 
peana il suo veleno /lontra ila Chiesa Romana; ónde a ra« 
gìone furono senz' alcuna riserva dannate tutte le di lui 
f^pere con* solleone decreto della Sagra Congregazione y 
uè si sa, ch'egli lasciasse il suo deviamento prima della 
Inoftey. la .quale .acca<lde in Londra a 19^ di giugno del 
Z^o8 iiijetk.xtijsoii 58 anni. Non mancano alcuni , che 
il credono, morto nel idii , come Wood (10) , e dopo 
lui il P.Nicecoo (li): ma è da seguirsi il contrario pa^ 
rere del Bayle ^ dei Moreri (12), e di quasi tutti quei,; 
che parlarpao cfel .Gentili , che la fissano in detto anno 
idoS.^X&ìleitejre, che si scrissero nel 1609 a favore del* 
J^ di lui vedova consorte per le liti., che le si mossero 
dopo la morte del marita, ne danno il fondamento (ij)y 
e sopra tutte quella del Casaubono data Xl^. KaL Novem* 
his ,iifpdu'(i^) scritta a Scipione di ha fratello > ove gli 
:. u' . • '.i . > i. : u i; . ' t ^ .- . • dice : 

• (8). Si veda.^ appresso frsJIek)pe- •' nigni* loc. * c\t. 
le al nuna. 3^.; . . < /- . (14) Si rroira questa laseriu nel* 
(9) Loc. cir. ' la Raccolta intit; Isaaci Casauboni 

(\d) jfthenarOxonm. T* L p. 3^7- EphtoW^ msertts aì tasStm' respon^^ 
. Cii) Loc* cu. Toin% XX. pag^Si» sionièu^ &^c. Rem Metki Casauboni 
, i^%) Loc- tir. ;. . ,E{}stpÌ4t &c. RQ'er9dqmì typisGas^ 

" Ci 3)' Sr veda questo punto eoa paris FrìtscB y .& Michaelis , Rohen 
ottmia CTftfca^ discusso dal S%. Bì!< ' 'X7b^. ìti'h^; alla p. 325. Epi:^. 61 f. 



ìScé t Mibi quoque ^ prdtsr^tmissimc Genttlìs , luttus tuus su^ 

per »hhu ftatris viri rlarissimi mosrorem afferf CTc. ^ né a 

può temere , che sia cono errore sulla data , leggendosi la 

medesima anche nella stampa di dette lettere fatta in Brui^ 

suic (15). Checchesia di ciò, egli è certo, che Alberigo fa 

un nomo di grande ing^ao , e di una vastissima erudizione^ 

per cui meritò giustamente gli encom; de' dotti del suo teta* 

pò : ma si fece pur compatire per la sua disprezzante al* 

terezza j pel prurito di contraddire , ed anco per la vo« 

lubiiità de' suoi pensamenti • I dialoghi de juri$ interpre^ 

tibui da lui scritti contra il celebre Jacopo Cujacio ^ e la 

sua opera De^ armis Romanis {16) nt sono una pruova bea 

cYì\ara , t)è voUe risparmiare il suo mal* umore neppur eoa 

que' letterati, che gli erano stati amicissimi» Oltre agli 

scrittori gÙL memovati , lasciarono le notizie di Alberigo 

stUri molti ^ e singolarmente Rudiger P'^ies des Scavans PàU 

VI., Taisand Vies des J uriscomultet p* 182, Everardo O/- 

tone nella sua pre&zione in Commentar^ Insùp. Juainian* 

( Ffaneof. & Lipsia 1743. ) , ed il eh. sig. Giuseppe Au* 

relio di Gennaro nell' accennata Respublica J urisconsuhih 

rum. Ma egli è tempo di dare il catalogo delie sue 

Opere stampate. 

1. Alberici G^nfilis de Jmris Imerprctibus Dialogi VI. 
Lùfidini apud Wolphios 1582. ÌQ 4« > e nel 1585. in 8» 
PioalnMnte fu T opera ristampata in Lipsia oell* anno 172 1« 
tura Christiani Goddof Hofmani cum Guidi Panciroli j & 
Ficbard iibris Mpnd Joannem friderienm Gledifscb y & fi^ 
iiumj in 4* , ed è di pag..537. Questo fu il primo par- 
to dell'ingegno di Alberigo dopo la sua gita in Inghil- 
terra, com'egli stesso codfessa nella dedica, che io data 
OHotiia&e. X.Kal.O&obris i^Bz. ne fece Robcna Dubìaa 

Tom. K D ///»• 

fi5> Brunsutgjf estcudtt AnJhtas divisa -irr dne parti .• ntlla primi fa 

Dw/ubertis i6y6. io 4*. alla p. 43 ir vedere ^ che i J^omaai furono iagiia*^ 

epist. 370. sn in tutte le loro imprese» enm 

(16) la questo libro spicca mara- seconda vuoi dimostiar tucto ali' 

tìfiioiaaiem^ la toaiacocra^Mr £^ opposto. 



lilustrUs. Comirì Lehclstr. ^ dicendogli : Si j^rsMIA eh ìnr 
gemi mei f(ttus non displicebit ^ dabo cptram u$ 4iliiyq9t$$ 
cogito^ majori a me fum cura ^ ìum aiacriféite proc^am. 
Vario 'è stato il giudizio formato dai dotti su qucst' ope- 
ra. La voglioao alcuni molto difettosa^ perchè. Alberigo 
in essa pretende contrai' A iciati^ edilCujacio^ esser cosa 
sconveniente il recare nella di fesa delle cause davanti a' giù* 
dici erudizione greca e romana , onde abbia a sbandirsi dal- 
la giuri/prudenza la cognizione istorica delle Leggi , per 
cui verrebbero a spargersi nuovamente su tale scienza le 
tenebre dell' antica barbarie. Altri poi si fanno a difender- 
la , asserendo che il Gentili scrisse 1 suoi. Dialoghi o per 
animo di contraddire 9 oper giuoco ^ oper bizzarrìa; poi- 
ché intanto egli possedeva a fondo la critica , eia storia, 
eia stessa opera è sparsa di grandissima erudizione « £' in- 
tanto da maravigliare , che il Gravina non abbia fatto 
del Gentili il minimo motto , laddove parla dell' Ottoman* 
no , del Duareno , dell' Alciati , e del Cujacio sopraddetti 
insieme cogli altri dottissimi legali y che circa a cjue' tem- 
pi fiorirono {17)0 

2» De Legafionibus libri tres . Lendini 138 3. fi^ud 
Wolpbios^ ed ivi 1585. excudebap FautrodUrius : e di nuo* 
vo Hannovìés i5P4. in 8« di pagg. 231. Si premettono in 
questa edizione un' Epigramma di Riccardo £des , ed al- 
tro di Scipione Gentili* Finalmente si riprodusse nella 
stessa chÙL Tanno i6oy. in 8* Il Witten con ragione viea 
corretto dal Bayle per aver attribuì ta* quest'opera (come 
pur l'altra de jure /beiti) al di lui fratello Scipione. 

3. LeBionum y & Epijìol^rum ^ qua ud jus civtU per* 
finente libri duo^ l,ondini 1583. c^cudabat Jo. WolpbiuSy 
ed ivi 1584. aggiungendovi il terzo libro « Due anni ap- 
presso vi m\ il quarto ^ e quindi tutt' insieme si ripro- 
dussero nel J587. per gli stessi torchj in £.ondra , in 8. 
Si osservi , che il Draudio ^ ed il Niceron diedero conto 

(17) Orìgin. Jurìs CivìL &Cn Vmetìis ij^z^apud Jcs$pb Sgft^ti^m^ 
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ài tali eèhdonì assai coafufajneme* In^ueft' opera ebb^egU 
a disputare contra il crebre Cujacio^ come abbiamo da 
lui raedefimiQ, che fcriveodo a Giovanni Hottomannp,co^ 
sì gli dice : EJi autcm nunc labor mcuf in concinnando Li- 
èro primo LeSioaum^ ^ua ad jm civile pernnenf {ficpl^.^ 
cuit ìnfcriberc ) cui libcUulo ad fincm /ìabìp longtjftmum 
tapuf advcrfut primmm y & fecundum Obfprvatiohum Cu'^ 

J4CÌÌ &C^ 

4. De difoetsis umpofum éppetfatkniiius^ {iZ) liberjink 
guìaris^ Hannovi» i^%^apndGHÌieLmun$ Antonium^ìn %.^ 
e a Londra tiet zS^S* ^/^ Wolphios un0 cumTraclatu do 
Lcgaìionibusi in Wittemberga ck officina CrofoniajM l%%ó. 
in Z.y Hannavi^ téo^ in 4. > ed ivi 1607. in ^^ {come 
si legge net catalogo delU biblioteca Barberina). In raU 
stafupa^ eh' è divisa io 1$. capi, e composta di pp« 157*^ 
si ha pur ia parafrasi del Salmo 133:. fatta da Scipione di 
Jui fratello» Finalmente si vide comparire di nuovo i» 
Wittemberga Tanno 164,6. in 8^. 

5- Legalium Comhiorum Onmiensium ASio.^ Londini 
1585. in C presso i Wolff» . . 

6. De nasccndi tempore dhputatìo^ Si veda dò che 
fu detto dt sopra neir articolo di Matteo Gentili p.* 20» 

7. Condisionum liber tingularis^ • Witembergifi l ^Z6\ eie. 
officina Crotonianay in S. Lendini 15^7.^ e 158 S«. in 4<. apud 
Wolpbios\ It Nioeron riferisce solo la stampa del xs^7«^ 

2u Disputationet du^ de a^ribttt & spcSafoeibus fa^ 
bularum non notandi^ y & de aèksn, mendacii^ Han^vi^ 
ijSp apud Guitielmum Anioniunty in S.^ .ed ivi l%99^ ^ e 
nel 160J. Fu riprodotta la prima disputa nel Tbesaur^ 
GraeanAntiquiìanGronov.ysMsL p^ 1626^ del tomo.VlIL 
della stampa Lugduni Batavon 1702 « in fogL 

9. Alberici GentilisJ^C^professorii Regii de jure belli 
Cammeneanonef IL Lugduni Bafavorum per Jo. de la Croy^ 
I58j^»in4«. Nella riscampa fattane nella ftessacittkdlLei-^ 

(18) Il LiDcmo vi aggiunger ty bltoth. Le^ah Francofutti ed Mcs^ 
trofnifdmms^lQoù nella «u.2i- uum ió-ff^ 
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da 5 & HaHnovìa àpud GuiL Anfónium 15^8., ed ivi nel 
1604. ^ e ì6i2. { Tempre in 8. ) ove fu aggiunto il terzo li- 
bro. In queft'opera si fece conoscere il Gentili per uotho 
assai dotto e profondo; e non è picciola lode, che Ugo- 
ne Grozio confessi di averne tratti moltissimi iumi pei 
suo celebre trattato e De jure belli y & pa^h • Son da ve- 
dersi gli eiog;, che questi fece dei nosxro Gentili ne' suoi 
Prolegomeni , cui si uniformano Arrigo , e Samuele id^ 
Coctesi ^ il fiarbeyfaC) e G io. Federigo Gconovio. Il Ni- 
ceron vi soggiunge : Perforine n avoh penetre avant lui 
plus avan$ 4an$ les princìpes du droìt ^afural ^ & du droit 
des gens • 

10. De^injujìkia bellica RomanorMtn jfBio. Oxonii ex* 
tudebaf Jofepbus Burneftus 1 5^0. in 4. Nel catalogo della 
biblioteca di Tommaso fiodley alla pag. 283. credesi , che 
sia la flessa 3 che la prima parte de Armis Romanis^ Vi 
si legge una dedica a Roberto Conte di Essex^ ove Albe- 
rigo gli accenna, che ftavasì difponendo a-{>ubblicare De* 
f enfio Romanoram , & dìfputMfio de ipforum jufìitia belli'- 
ca . Ma il Wood confessa d' ignorare y fé quefi' opera sia 
lafcita mai alia luce. 

11. De Armis Romanis libri duoj nunc primum inlu- 
eem editi , ad Illm. Comitem Essexia Arcbimarefcballum 
Anglim . Hannovice apud Guil. Ant^nium i^9P^ ^ ed ivi nel 
1612. iti $. Fu inferito quefto ìibroìdai Giovanni Polena nel 
supplemento al Tesoro delle Antichità Romane (ip)^ flara- 
pato in Venezia nel 1737^ ^ ma colla variazione dei no* 
me di Alberigo in quello di Antonio. Monfig. Fontani ni 
nel catalogo deila Biblioteca Imperiali riferifce l'edizione 
predetta Hannovi^ apud GuiL Antonium 161% ^ che altro* 
ve non si vede citata. 

12. Ad Joanntm R/tinoldum Epijìolae duàt. Middel* 
hurgi 1 5P9. iti 4« , & Oxonii lóip. in 8. Se ne accenna un m^"^ 
nel catalogo de' libri mss. , che si conservano nell' Inghilt 
terra , e neir Iberni a (jo) . 13. 

(19) Tom. I. pag* X205.* (20) Tom. L pag. 5, n, 157, (hffird 1697*, 
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13. Ad printum Lìbrum Machubaùtum Dif puf atto , ad 
Tobiam Matsbeum Epifcopum Dunelmcnfem . Franqucrrm 
idoo. in 4* Fu anche unita alle annotazioni di Giovanni 
Driesches, oDrusio^ che hanno per titolo: Druftus Joan* 
ncs libffr . Haswonétorum cum lupina interprefationt^ ^ & nom 
$is. Accessip dispupatio Alberici Gemilis in eumdem librum. 
Franquerra per Hcinsiam 161^. in 4. Si fa menzione di 
questo trattato nell' indice della biblioteca Imperiali j e al 
dire dei Nicerou , s' impresse anche Hannovt^ 1604,. in 8., 
ma vi fu unito l'altro trattato de linguarum mixiura^ le 
quali due opere nel frontispizio si dicono ab aurore reco^ 
gnité^ yCr locuplepapa^ & primum in luce edipa. Hannov. 

1604. ùpud Gu'tL Anton. Fu riprodotta ne* Cripici Sacri 
deir edizione : XJUrajtSi excudebap Guillelmus Vandevaper 
jópS ai tomo V. pag. 191 ^ e neir edizione di Francforc 
al tomo IH. pag, 283^, e finalmente col titolo: Dispu^ 
tMPÌo Oc. enPap in Cn^icis Sacris Joannis Peàrson (Te. Lon^ 
dini perjacobum Flesber lóóo* lo. V. pp* 8073 , 80^3 , e 
nell'altra di Amsterdam ló^S alia col. ipi e 213. il Ni« 
ceroQ nel tomo XV. sì ne scrive: CepOuvrage de Genpi* 
lis eji une efpece d" Apologie indireste en faveur de ceun^ 
qui Pijnnenp le primier livre de$ Maccbabees pour canonique. 

14. DifpuPàPionum de Nuptiis libri 7. novi Per edipi 
apud Guil. Anponium . Hannovia lóoi. in 8., CT cum ad^ 
dipionibus apud baredes Guil. Ant. 1614. in 8. Il Lipenia 
nella sua Bibliotb. Real. Jurid. attribuisce quest' opera a 
Scipione Gentili col titolo: De Nuppiis & Maprtmonio. 
Hannov. 1614. in 8., ma ella k di Alberigo, come si ha 
pur dal Fabricio nella sua Bibliograpb. anpiquar. della stam- 
pa di Lipsia 171^^. Gap. 20. pag. 5^1. 

15. De untone Angliàp ^ & Scotia Discursus. Lendini 
apud Wolpbios ido3. in 8. , e ristampato fra' suoi discorsi 
regj. Helmejladii 1664. in 4. Forma questo una parte 
deli' opera 9 che siegue. 

16. Dispupapiones pres y i. De pop es pape Regis abfolu^ 
ta. 1. De mione Regnor vm Bri Panni a. 3. De vi Civium 

m 
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in Rigcm /emper injujià^ Lendini àpui TAomam Vautrol^ 
terium 1^05» ia fogi.^ ivi per Io stessa io 4.) ma non sap- 
piamo se fu nello stesso aoao^ ed Hannovia apud GuHìtU 
wum Antonium 1^05. in 8. 

17. Lediofifs Virgiliane^ nutria^ HmhovÌ^ itfoj* apud 
CuiL 4nton^ in 8» Dionigi Simone ^ ilClerch, ed ilNiccw 
ron le chiamano : Ojfervazionì /opra la Buccolica ài Virgilio. 

i8» In fit. Codicis^ fi quis Principi y W Imperatori 
matedixerit y Ù* ad L. Juliam majeftam Difputationcs X. 
Hannoviét apud H. H» GuiL Anton. 1604. in 8« , ed ivi 
ido7# in 8» 

ip. Ad Tir^ Cod. de Maleficiis y & MatBematicìs ;^ 
& ceteris fimilibus : & Commentatio ad L. IIL C. de pro^ 
fejforibus medicis^ Hannovi^ lóo^. ia 4» y ovvero in 8* 
se dee credersi al Niceron» 

20# De latinìtate veferis Biblìorum verjionis mate ac* 
eufatay difceptatio ad Robertum filium. Hannoviée 1^04» 
in 8. Va unita net libro ^ che siegue» 

21. Difputattones rres i 1. De librìs Jurit Canonici i 
a* De libris furis Civilis : ^. De latinitate ceteris Biblica 
rum verfionis male accnfata ad Robert um filium y nunc pri^ 
mum editiZ . Accedunt taudet Academia Pernftn^ y & Ono» 
pienjis^ Hannovìa apud 'GuiL Antoa. i6o^* in 8. (21). La 
terza con lettera di Roberto il figlio è dedicata CL (T 
Re^u. V.Jobanni Howfono S.T. Do&ori y Kat. Majis 160$ y 
e ristamparonsi poi Helmefiadii 16 j 4. in 4» 

21. Laudes Academia Perufma ^ & Oxonìenfts. Hatì^ 
noviàe apud GuiLAnt. 160^. in 4» Queste sono due Ora* 
aioni ^ che Roberto Gentili dedicò CL K Rodutpbo Hut* 
ebinfono nobiliss. Collegii S. Jobannis Praftdi optimo\ e la 
lettera è io data del 1(^04. in vigilia S. Jobannis. 

23« De libro Pyano ad Jobannem Hùvofonum Epijìota. 
Ononide apud Jofepbum Barnefium 1606. in 4. Giovanni 
Howson teologo di Oxford in una pubblica disputa avea 

SO- 
CI Cib che spetta alle lodi del- stampato sei>aratacneate^ come al nu« 
lè Accademie quivi accennate ^ fu mero> che siegue» 
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{bfteouto la caitolica opinione, che: Uì9ori dtmUui propter 
fornicationcm y aliam non licep /uperinducne : e ne scampò 
la tesi in detta città oel i^oz. Venne questa nelle mani 
di Tommaso Pyè, teologo pure Inglese, e ferisse contra 
r opinione deli' Howson . Questi si dtfefe , e pubblicò un'* 
Apologia col titolo : Tbefts de f enfio in fex Cammenfafio* 
ftcs &c. HcMnii^ióoó ) in 4« Sopra tal fiiat^ia pei^anto ik 
icritta dal Gentili T accennata lettera de libro Pyano (Te. 
air Howson. Ss di che, dopo il fiayle, e il Niceron , 
si afferma dal sig. Benigni , che il nostro Alberigo noa 
volle palefemente dichiararsi né per la parte de' Cattolici , 
né per quella degli eretici ; ma il noltro sig. Lancellotti 
si mostra apertamente contrario ad un tale di vi farnetico # 
Se si potesse aver sott' occhio queft' opufcolo dei Gentili ^ 
se ne potrebbe avere miglior sicurezza : ma il vederlo in- 
dirizzato col/a pubblica stampa ali' Howson , fa credere 
per verità, ch'egli chiaramente prendesse le di lui difese 
contra il^Pyè^ e che io confeguenza fostenesse la cattoli- 
ca opinione. 

24. Hìf panica Ad^vocationìs libri 2- , in quibus illu* 
fires qua/liones maritimi fecundum jus gemium , (T hodier^ 
mam pra^im nifide perlujiranfur. Hannopia fypis Wecbelia^ 
nis épud Claudium Marnium[ 16 1^/1x14. Francofurti 161^4 
in 4. Fu stampata di nuovo in Amsterdam s^el lóSuìn^. 
épud Joannem Davefteinium Civitatis & illujlris fcbola $y^ 
pogr. ordinariuniy come abbiamo dal sig. Benigni (22), che 
a tutta ragione si fa a correggere il^ Fontana , il quale di 
una soia opera collo stesso titolo^ ne fece due« Fu pure 
riprodotta nella stessa ci tt^ l'anno 1664,.:^ in 8. 

25. Commenfarius in Tif. digejìorum de njerborur/i f%^ 
gntfcationibus . Hannovia 1614. ap§éd Vfecbelios ^ in 4. 

ad. De Legatis in tefì amento fa^is» Amfìelodamì 
2661. in 8. 

27. De lingùarum mistura difputatio parergica jid V. 
CI. Joannem Drufsum. Si ha questo picciolo trattato nel 

toma 
(22) In QÌu pag. XLIX. 
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tomo V. de' Sacri Critici delle edizioni di Utrech, e di 
Londra sovraccennate. Anzi il Niceron assicura, che va 
unito coir altro gik notato al num« 13 , come pure abbia- 
mo nel catalogo della Casanatense^ 

^ 28. Difcorfo de maritaggi per mczz§ de proccurattnri 

in lìngua Inglefe. Si riferisce dal Wood, secondo la te- 
sjumonianza del Niceron : ma non si sa il luogo ^ e T an- 
co della stampa, seppure fu impresso. 

2^. Epijioldt &c. Molte ne dee avere scritte, attesa 
la di lui corrispondenza co' più celebri oltramontani di 
quel tempo. Alcune si hanno a pp* 322. 328. 32p.e 333. 
nel libro, che ha per titolo: Francisci^ (T Joannis Hotto-^ 
mannorMin pafris ^ acfilii , & claror. virar. aS eos epiftola &c. 

)AmJielod'ami apU4 (^eorgium Gallet 1700. in 4. Altre pu- 
re se ne leggono ^a^J^' Appendice alla Raccolta delle lette- 
re del Gudio (23), e sono indirizzate al celebre Ugone 
Donello» 

Opere inedite* 

30. In Aldi ManutVt ortograpbìam adnotationes . N« 
fa egli menzione al cap. II. della sua opera sul primo li- 
bro de' Maccabei alla pag. 1^4. dell'edizione di Utrecht 

31. D^ pramio Corona muralis difputatio. L'accenna 
pur^egli nel luogo predetto alla pag. if^^. 

32. De poetis difputatio. Se ne parla nel I. capo. 1/^ 
ifBorìbus , & fpedat. fahuUr. colle parole , che sieguono : 
De poetis dum tra£Ìo in alia difputatione , & per a^curfum 
afferò qutedam de ipfis fabularum aSloribus. 

33. D^ potiore interpetre Decalagi in fecunda Tabula. 
La promise egli nella lettera dedicatoria a monsig. di Dur- 
rham del libro predetto de adoribus &c» dicendo : Sequen^ 
tur illa^ alia de abufu mendacii y alia de potiore interprete 
Decalagi in fecunda Tabula : fequentur , volente Dea ^ fe^ 
quentur Oxonia Idi bus OSiobris i^py* 

34. De Legato , si is in Principem , ad quem mijfus 
cjì , conjuret ^ aut atron aliquod moliatur ^ difputatio . La 

fi- 
■ i^i) Pass- 335* e 337* 
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li&risce n tUlni fratello Scipiooe nel Cap. I. de cMjura$t(mìbM. 

35» Dr pTok0$imihm libri 4. 

^6. Confulta$hmum volumcn. 

37* ^éfftumum putisce difputaìatum lther% 

38. Qffmmentarimn ai Edi&um prvoimiéle de AnmnMl 
* Piange Alberigo la perdita di queste quattro sue opere 
del libro De diversis eemporum appellationibus ^ e precisa- 
mente nella dedica,. che a' 21 di ottobre del 1585 ne fe« 
ce da Vitemberga IlluJìriJJimis Emeflo^y & Auguflo DucU 
ims Brunfuicenftbus ^ éf Luncburgenftbus y ove così scrisse: 
Ecce enim dmn ìibrps quapuor de probaììonibus y volumen 
Confutfatiùnum , libmm ^eftionwn publice di/putatatum , 
^ Cwnmentàfinm 0Ì Edi&um prùn>inciale de Annona in 

mnmm n^nmm cupio adfervare ^ pejjimo facinore mi hi 

m»nia perìerunt. 

3p. Mundus aleet & fdem y Jive Terra Aujiralis ante^ 
bac femptr mcognha y longis ifineribus peregrini Academi* 
ci nuper illuftrata^ Gli viene attribuita quest'opera dal 
Gerdesia y sulla autorità di un certo Blauno , autore sco- 
nosciuto allo stesso sig« ab. Tiraboschi y da cui si è tolta 
questa notizia (24)^ 
Due altre opere gii si attribuiscono dal sig.Benigoi, e sono: 

40. Un voiume di Leggi y ed (ordini firaordinarj da ag* 
giungerfi allo Seaiuto y conopofto e riformato dalP egregio y ed 
àecelhn$iJtmo Meffer Alberigo Gemili. Dì questo egli dì«> 
ce farsi oienzione nella ^g»^ 1^6 delle Riformagioni di 
& Genesio del 1577, ma neppur si sa ^ se i Genesi ni ne 
profittassero nella pubblicazione delle loro leggi statutarie, 
ciMndo peraltro certo, che il res. di Alberigo è perito» 

41. Verborum y CT Hijloriarum Juris eu Accurfmy (T 
Bareholis^ CammentarH duOy de' quali fa niotto Alberigo 
nel secondo de' suoi Dialoghi alla pa& 5^8 della stampa 
di Lipsia • 

Una rìflampa di tutte le opere di Alberigo s'intrapre* 

Tom. K E se 

<24) S$0r. ddU Imcr^ bai. Toia VIL par« IL pa& 12$. ediz^ lU Napoiìt 



é a NapaU <)a G!o. Gravief eoa ^d^o th»tb : 
Cemilis /. C* Professwis Regii Optra cmnis m ptur^ Tt* 
moy diflribupaé T. /• ^^ /A Nespoli 1770* Il sig. fitoigni ^ 
che ha <]atà siffatta notizia al pubblico ^ avii vedau) que- 
sto primo e secoodo iomo« Aggiugae ^ii in fine ^ che 
<ale stampa* restò sospesa per ia iminaiiira mone deirim- 
pressore accaduta in Calabria , mentre inseguiva un suo de* 
bitor fuggili yo« Si veda Ja prima parte iiel]eili»Mri>G^iiÀ 
V siìiane a car. Lfi» 

GENTILI ( Scipione ) altrofìgliuolo di Matrro , vem* 
tt alla lyce in Sanginesio l'anno 1^6^^ ed anche qvcsd 
fu detto Anconi^tano ^ coro^ è a vedere nel Diario BkgrA^ 
fco ài HennitìgoWitte{i), sebben*akci gli as«goixio per 
patria la suddetta terra. C^sì Paoio F»ber nel moTé^air^ 
Firor. erudìpìone Claror. (2) , Michele Pichan nella C&9* 
fitiana laudano funekris ^ c1\^ va immessa traile ilf<?^0n> 
jwifconfultotum mjhri fatuli (3)^ Diotsigi Sinica (4), il 
^•Michele da S.Giuseppe ^ « sópra mtti lo stesso Scipio* 
De cós) afferma nelle annotazioni alla <jer4i5aiemine dèi 
Tasso (5). Venne istruito se' primi rudimenti da Guida 
Gualtieri, ch'^ stato un celebre letterato , ed era pubblico 
precettore' in Sanginesio ^ come si vedrà dall'elogio ^ che 
sòn per fargli in questo stesso romOii Condotto dal, padre 
nella Carniola , /u fatto istruire delle umane lettere im 
Laubachj^ donde poi volò ali* uoiversic^t di TubiogeOi ed 
al magistero del celebre Màr/ima Crufto à^prtie $peditaroefl* 
it la lingua greca» Lo studio peraltro :, cui portato era dal 
ano vivace (talento, fu la poesia ) ifmpegaatovi ancora dal 
padre , come narra jpichart nella ciraita Orazione (é). Dino* 
rando in Tubingen, pabbltcò^ egli la famosa Egloga D^ 
CbrifH natali,^ canto commendai^ da Aldo Manuzio giù* 
oiore , dacché per sentimento àt\ sig. Apostolo Zeno (7) 

era 

ti) Edk. Gedaat {tf88> in 4. <5> Si.9^e()a^U.!iotaIU.'Stwra>^a. 

{2) Tom. IL pag. loio, icl Canto VIIL (5) Pag; 30. 

^3) Francofurti 1676. pag. 28. (7) Not. alla BfbL del Font Anìni^ 

4)'3iilmtjfte dHAuùm 49 dm^ Toai« t^ pagr fnó^ Mtr Ì2>. . 
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'm» faiho 4i no fiovliietto, che uos «hrtpassava gli anoì 
14» Accetta ìì SiosoQ, ch'egU sodasse a Witemberga per 
tttudiacvx i» ^iirìspfodeaEa y aveDd(y a collega ì\ conte Lu' 
tfDvicoaSeyrtde'Stggré'HcMBbargy it^uaie coiuecvd sem- 
pre per lui m» particolare afièziooe. Di ISt recessi neir 
VQÌvenitH di Leifkty ed ivi ioconird 1» sorte di due ec* 
ceUenti matst)-!., cioè Giusio Upfi» nelle lettere greche , 
9 oelb gturiaprudenM Ugttr DoìhUv^ Di questi cosìf fa* 
"wéiia Sdprooe (8) r Herum iuwunr fama stquc au/pìcìis di' 
ti vm f^Ptft ^ qmmr érev'f Leidenfn Acaiemia àdoUverity 
€9mfhmm€ wiidiqiw ett fmmtKS^ ori» juvtntuft^ Hoc loco irt 
Domtr$ ftoriciwir tgv i§ti«qt*c permni , moif e$iam itr fami' 
litmtutem, Aanttstttoà perS* irome di giovane dotto e 
scienziato y passo io Btsi le» per esser pubbhcamenre faurea» 
tOy e molti siluri letterati àt Ohvcà» volfero' seco- lui 
strittgersi. ia samcizÀ»^ Fr» questi roeritano» s]peciale ricor* 
dkxaa &iicstD>, e Guotero< Qopti di ^{assa^'y Ernesta Qu^ 
gtiefaiay Ortoney, RarnaMoy e Filippo Conti diSoFms^, f 
Carlo- conte di Hottnnbtfrg^ i quali vollero* ^er preseo- 
ti aliai fauresy che ricevette Sezione ÌD> dett» crtt^ li 1$ 
aftrilc n%99r con esserne stato» io quel teropo' decano- Ba- 
wài» ilmèerbacfa' y {mxnorore Samuele Gryneo», e rettor9 
Felice Ptiaforo^ come •» ii» d» Giovanni Horcomarano* all« 
letr. IIIv Qvalc&e tempo» si tratfenne Sciproae io Bisìlea^ 
Bsaodb sovente coir Francesco Okfopoati^ffO'y la- di cui mpr* 
te Bceaduf» nel i5pG» cagiona ai Gentili tanto cordogHo, 
die il» fece ciBorvere di I^iar BàsÀXem* Recossi pertantor 
io Hc»iclb«^9y cafirale def FalarinatOy ove pup fbrivs 
■OS Gtlkhre wàvevsitk ;: in« iosorfe essendovi, alcuorer qui* 
stixMii CI» ittf y e Grullo Piicf ViorociDOy e sperrmemaa* 
dk» aocfipe raria> poeo» alGv suai salute coo^iopnce ^ uriglior 
CDosigfio srimS' di. partrrsiuie'r e- atid($ itr Alto rf^ cirt^ si' 
fuaf» . oeS crKofo ddl» Francooia; presso a> Moriro&erg». , 
Widac piacer sommo di quivi ritmvaee ii suo amanfissiiBo 

di) Cffink m fourc iSigm» IhiuUip JM^ifitÌF sQtfr ^f" .... 
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precettore t^ane Dmfllo ^ che con appfaiKO universale occo^' 
pava la prima cattedra di gius civile, ed essendo in compagnia 
del Co. Carlod'Orcemburg, fu dal Donello amorosissima- 
mente accolto. Correva Tanno 15^0 , quando rimasa^ vacante 
per morte di Mattia Indenio la lettura delle Istituzioni 
di Giustiniano , per li buoni ufficj passati dal Donello a 
prò di Scipione , ne fu egli provvisto' dal Senato òì No« 
rimberga. Poco appresso fu trasferito all'altra delle Pan- 
dette y ed essendo collega dello stesso Donello , dovette a 
lui prestare gli ultimi pietosi ufficj nella sua malattia, e 
farne gli encomj dopo morte con una dotta ed eloquente 
orazione • Successe quindi nella detta cattedra Piero Ves- 
sembecio, ed essendo egli passato in Sassonia, vi fu sen* 
za esitazione sostituito il Gentili». Né qu^ si arrestarono 
i favori , eh' egli ricevette da quella illustre Repubblica ^ 
poiché vollero anche ascriverlo nel loro Senato , affinchè 
coi suo fino discernimento, e consiglio cooperasse al feli- 
ce regolamento de* pubblici affari • Non è facile a ridire 
qual fosse la stima, ch'egli riscuoteva per ogni parte, e 
irolandone la fama anche ai regni vicini , fu richiesto da 
varie accademie della Francia , e dell' Alemagna , e singo- 
larmente da quelle di Bourges , di Orleans , di Heidelberg , 
è di Leida. Aggiugne il Moreri , che Papa Clemente Vili. 
gli offerisse una cattedra in Bologna , coli' accordargli la li^ 
icr$à di cofcicnxa^ Lo stesso si accenna dal Pichart nella 
sua Orazione a lode del Gentili , dal Bayle (f ) , dal Lu« 
bino nella vita , che sarem più sotto per rammentare , ^ 
da Paolo Freher medico di Norimberga (20), il quale così 
si esprime : lice$ ìnterea $um s Po^itjice ìtomam ClemeM* 
te VJIL in Academìam Bonóniinfem , liierìaìc religianit 
premi ssa , tum ab illujiribus Ordinibus MoUndia Lugduni 
Baìavontm ampio promisso Jiipendio ad jus larobiquc docen^ 
dum fuì/fct accerfttus , J^torpbii tamen dotando nùtam fi^ 

- ' ^- - nÌTf 

(9) DìBìonatu Tom. IL p» 546, Nùtimberg. Tjp. hh. Anàua Kmt* 
deir ediz. 1740, w ió88. pi^ loiOt 

Ciò) Tbtétt. Vmu tr^ìu tlaWé / . / 
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mre widwh. Che il Papa io invitasse (oon gilk in Bolo« 
gna^ ma neir Archiginnasio della Sapienza di Roma), per 
farlo tornare al seno della Cattolica Chiedi ^ egli k verif* 
Simo; ma non è da credere, che gii si accordasse *positi« 
vameoce la pretesa liberik di coscienza : e se non è mera* 
viglia ) che ciò si asserisca con franchezza da quegli scric« 
tori , che son pieni di fiele contro la Chiesa Romana , 
^li è però da stupire alquanto^ che il Panelli (ii), ed 
anche il sig. Benigni (12) non abbiano avuta difficoltà di 
crederlo, e darlo per sicuro. Oltre allo sconcio, che sa* 
rd)be stato di metter sulla cattedra in mezzo a Roma unT 
uomo notoriamente infetto di eresia, ella è aperta falsi* 
siù , che dee restare smentita da una lettera di Marco Vel^ 
sero scritta a Paolo Gualdo nel dì 17 luglio i6op , la qua* ' 
le è inserirà àih pag. 300. delle Lettere di uomini illujìrì^ 
fée fiùrirono nel principio del f ecolo XVI L non piU JìampM^ 
te ce. (13). Ivi dunque si dice al Gualdo il Velsero : ^S'o ^ 
ebc a tempo di Papa Clemente fu trattato di fare ricatto^ 
iicare Scipione Gentili , e di dargli una cattedra nella Sa^ 
pienza di Roma ad iftanza del Cardinal Sangiorgio e e. , ma 
non ci fu mai 'oerfo S ajjicurarlo ad intiera fua soddisfa^ 
vùone , dubitando egli fempre , che f Inqùifizione gli trove^ 
rébbe qualche pelo addosso. Se dobbiamo dar fede su ciò 
al Velsero, pare veramente, che h supposta libèrti dì co^ 
fetenza punto non si uniformi al trattato^ che ivi si ac- 
cenna, di farlo ricattolicare y e si sarebbe dal sommo Pon- 
tefice a lui richiesta una conversione alla santa Fede molto iU 
lusoria: il che non è da credere assolutamente. Fermatosi 
dunque in Altorf, si congiunse in matrimonio con Mad- 
dalena di Cesare Calati^drini dama Lucchese, e dopo aver- 
n^^avuti due figliuoli , ivi terminò i suoi giorni a' 7 di 
agosto dell'anno 1616. £' qui da notare, che il Cinelii 
nella scanzia undecima della sua Biblioteca avea scritto ^ 

che 

(11) Dr' MedUi Picfnì Tom. IL MS* lig. 

(12) Antichità Piane Tom. XHL pag^ 208. ;, '-; i 
(tj) Venezra'itiìU Stamperia Baritoni 1744: ia 8vor 



che il Gentili- s»>nons8e a Spoleto: ma poi méglvoib*- 
Ibrroato dai eh. stg. AocoOto Magltabecchi eoa aaa ietterà di 
GiòvaAtit Fabncto ^ se ne tì trattò nella scaiaia XIV. La 
sua aaTorte Miifiaatiira fb compianta da tutti i Friocipi, e 
^etterati <li Aienagoa y e gli fu data sepoiturs nei tempio 
maggiore di Altorf, con essergli state celebtafe solevna 
esequie Ji dì zj Agósto colla recita delta funerale orano» 
ne di Giorgio Kf^mg ^ profiessore di teologia in queUa uni» 
versiti^. Meli suo «epolcro fu inciso in bronzo (coli' im* 
Boagiie di Giacobbe, che fa lotta coir Angelo, e coli» 
parckle m» iunktam u^ Domiac, uìft friut heneJaem miòi) 
il seguente epitaffio. 

IX O- M» S- 

SCIPrONF GENTILI JvCTa MATTHJEf MEDi;CC FILIO 
ALBERICI J. CTI FRATRt » CLARA KOBILIQUE FAMI LIA. 

Iti MARCHIA ANCONITANA NATO PATREKf ET 

' FRATREM SOLA PIETATE IMrPELLENTE EX 

ITALIA PATRIA IN GERRfA.NIAM SECUTa 

INQÌJE EA FROPTER SUtAtAAht VIRTUTEJyl 

ADMIKABILEMQyE DOCTRINAAS 

IMPRIMIS AUTEM JURIS EXÀCTAM PERITIAM 

An EÀtó NOMINIS FAMÌQJJE DIGNITATEM EVECTO 

' irr cuM suMMis germanio JCTIS COMPONERETUR. 

0&> EAMQUE R£M AB INCLYTO SENATUT NORIMB. 

^ -ACADEMIìE SUiE LAUDATISSIM£ ^ 

JCTIS GLL PIE DENATÌS SUFFECTO ATQUE 

tlna in numerum consiuariorum cooptato inqjje 
istis muneribus summà fide laude 

DIGNFrATE VERSATO» 

TANDEM CUM ET CONSILIIS REMP. 

ET DOCTRINA JUVENTUTEM 

PtDRTMUM JUVISSET EOmSC^. PRiECLARISSIMIS DIVINI 

INGENII MONUMÉNTI^ UNIVERSAM REM LITTERARIAM 

EGREGIE DEMERUISSET DEOOPT.MAX. ITA VOLENTE 

VIVIS CUM. OiAMNO ET LUCTU PUBLICO EXEMPTQ» 



2T nòe' tir totòjjifk OSSA mJScHi lunnj st* i<er 

, 01tÌN£M OÌLBEM CELEBEiUUMf HUGOR DOMELU CVt 
• VIVO VIV4J5 OMNI AtTECTÙ COfUimCTiSSIMUS - 

INQENiO ETiAU MtOXlMVS FUERATIN CHRfSTO 
. t.JESUllE<ip£ESCENTIMONUMENTUMPOSUIT 
r CUM LACHRYMIS 

MAGDALENA (CENTILIS DOMO CALANORINA 

C«SAJl. MALANDRINI FATA. HJCENSIS FILFA 

AfARlTO CtAElSSi HONO&ATISSIMO JEGIDRJ5 ' i 

ITEM ALBEWCHS Fi CNICUS. ET ESTHER A MAGDM;HÌf« 

F. UNICA ^ATìRf OPHMO NEC NON DESIDERATISS. i 

VII. HOUS SEXTIi. <t> bcx«i..JETATIS Lfll. -- 

.S. T. T. I-. ••• - ■ : . ■ ■;..:■!: 

OPERC STA1^AITX« 
j. Sc//n'f Gemiti 4e Chripi Natali Eèlèga, -QueMo fil 
il primo coippouf Aieflito «ipi^o «klk |ie«n3^s<}i Sdpiode, 

^ dove fos«^^i|np«o,..ci>iigetiU£a«iÌBsi: «©lattiate, cKé 
ciò si face^ i|ei 157^, per ^uamiD. si Jia .'dalia Ietterai 
di Aldo MaQUft^ «Ilo c^^^Q <ìeiuili iodirizfcata, che st 
premise alla ristampa dèi libro: S^janùàùt liàrp duo prio* 
rcsy del ijuj»Ìeì^:appriKso .- :'. ^ .i 

_ à. Bpitf fMrafhrafts in^Ì*/ak^XXy^i>n;ilÌh\ toh^ 
Àini 1584. ÌD 4. ISe ne ^ costo nella Bodieìaiiai {14). - 
3, Solymei49i iibri dm» friorcs Je Tcrfi^fi T^si Ita- 
iicif eMprfssl^ Li^dum «fmé J^ .Albuffuv^i^l^xixì %, H 
Footanioi asseri«yj , ;chp questi prtnai due Gami dtf Tasse* 
(tradotti in verso esametro) fossero fatti Uf^M vtAt^ 
ftampare dai giovane M* in VtntU» frèff» AitìAeih Sa. 
licato nel 1383. in 4. con Jua lettera al Gentili: ma è 
da avvertirsi , che cjj^.fu.un'abb^Uo, che. si rese co- 
niuoe anche al Cioelli, poiché la prima stampa si fece 
in Lione' presso Giovanni- Albuseo àel 1384, in 4. t>i 

fatti- 
ci) Oxmìt « TÌeatrt SeheUtnìant i^j]^. jug. ^84,. ; • 
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fatti mappii^.O! 4«i"Zeop, che Aldo mài. avendo rìeevatai 
usa copia della stampa di Lione da Alessandro Coatarioit 
che ritornava di Parigi col cav. Giovanni Moro ( suto amba* 
sci^ore per la. repubblica di Venezia a quella corte ) die- 
dela a ristampare al Salicaro nel 15S5 (i$)« Non dee ta- 
cersi , che nel catalogo della Barberina si segna un' edizio- 
ne di Venezia del 1575, in 410, ma deve essere assola- 
tamente un'errore di stampa: poiché, essendo allora Sci- 
pione qeir et^ di dieci anni , non par che potesse esser 
fapace di tale opera. Nuovamente s'impresse in Lione 
presso, il medesimo Albuseo nel 158^) in 4. Questa ver- 
sione d^lj,' italiano in. fiatino è certamente beliis^ma, ed 
il Gentili si costrinse a trasportar' ogni ottava della Gè* 
rusalemme del Tasso in otto versi esametri , ma pieni e 
maestosi, come osseEva. il Cinelli nella {\x2i Bibliot. Volata- 
t» (x^).j.^d il ch« P. D. Angelo Grì Ilo ebbe cqH' autore 
a rallegrsrsieDe. soRimamente) per «guanto sì ha daf una sua 
lettela a Ini sqritta iotorno a quest'opeia (17). S6prattut« 
to però. è da valutarsi il giudizio ^ ch«i;Ke diede il Tassa 
ih^d^sintp in liina lette» indrizzata ad Alberto Palma ia 
data di Mantova ay marzo 1587^ che si riporta dal sig. 
Benigni ..al luogo citato» 

* 4. Sol/meUùs Uhi duo po/lcrhre$ Tèi^uati Tassì 0pe* 
ta iì allea cttpressi. Vei9€$us 1585, in 4* Ne parla ilQua- 
drio.(|8)^ ed il Cinelli ^ riferendone il titolo^ sospetta, che 
>essend9si Scipione dato a tradurre i primi, e gli ultimi 
Canti del. Tasso ^ possa aver fatta la traduzione di tutta 
V opera; ma fibora non si è trovato il compimento ^ che 
U, desiderava • . . ^ / 

^ 5* Annotazioni di Scipio Gemiti /opra la Gcrufatemmc 

//. 

• (15) Not. Ah BiWiot, FonttaiB. Voi. IV. p.tfytf, donde sappiamo, 

Tom I. pag. 32<$. (a). che oon Io (lesso titolo di Solymà-» 

(itf) Tom. HI. pag. %$. dos nel XÓ73. fu poi (lampata un* 

(17) Lett. Tom. I. pag. 420. deiT altra verfione di detto poena da Gf* 

cdizìr di Venezia iéo8. nlamé Piacentini 9 

(iS) Storia t Rag^d^^ Poesia, 



TthfMM iì Tùfqiath Taffo. In Leiden t%t€ ^ iti t. (i^) 
senza nome di stampatore , e in Venezia per Gio. Batsists 
Ciofti 1 55^8- ) e colle Annopaxioni del Guajiavini ^ pojié in^ 
fieme # pMtPe fen%a il poem^ del Taffo^^ in Venexii^ ptejfo 
Nice^ Mijferini nel itfi}, in 24. Pii^ volte poi sona 
state ristampate insieme con il detto poema^, ed in parti- 
colare neir edizióne-, chie porta^ il seguente titolo: Lar Ge^ 
wufaUmme Hòeratét di' Torquaio Taffo eon le figure, in ré^ 
me di Bernardo Caftelto^ y con h Amtoraxiani di Scipio Gen^ 
titi y ^ di Gi»r$o^ Guajiavini f e eon gli Argomenpi di Ora^ 
wo' Ario/fi. In Genova per Girolamnì' Bari oli i^px , in 4i> 
e in Genova per Giufeppe Pavoni tóij ^ in fogl; j e nell*^ 
altra , che porta il titolo : La Gerufalemme liberata di Tor* 
quaeo* Tasso^^ con fa viia di lui y eon gii argomenti a eias^ 
eun Canto di Bartolomeo Barbato , con te annotazioni di' 
Scipio Gàntitcy r di Giulio Guastavinoy e eolie notizie istom 
wicàe dp Lorenno Fignoria . In . Padova per Pietropaolc To^ 
%i iS^Z^ in 4;. Ebbero pur luogo nella^ stamjpa di tutttt 
)S Opere del Tasso raccolte in^ un sol corpo ^ »<^ta^ in Fi^ 
fenzse per li Tartini^ e Franchi lyi^y ÌD> foglio ,. in Ve^^ 
netia ^3$', ed ivi finalmente nel 1742*,. in 4. 

6% Neraus ^ Jive de- Natali ElisabetJka^ lUùstritt^PBi^ 
appi S/dnai fiiia. Londini apnd Wolpbium t^'ió ^ in 4^ 
K tUolO' predetto si trova registrato >aella Colle^&i one ommi^ni' 
Ubropum^ qui in nundinis Francefurr. ab an. 1^6^ usquc 
ad nnniK autumn. 1-5^2. vcnak eatiper.- Francof. cu offic^ 
t^pcgrapù^ Nicolai Bassai 15^2; 

7. Partrgorunp ai PandeCU^ Libri duo. Cum ìndica 
rerum y (T verborunp locupletissimo. Francofurti T/pis We^ 
abeHaniS' h^SS. fogl^y (X Alidorphii 1664^ ^ in 8. Fu ri- 
prodotta nd' toma 4* dell' opera* di Ottone Everardo in-- 
ntoiata^ Thesaurus /uris Rom.- continens nariora metiopuny 
Interpr^tum^ Opuscula-y in quibus fus Romanum emendatary 

Tomi V^ E eupli'^ 

C19) II Quadrio asscrisct, cKe là forasi trovava T autore, sebb'cn gojr=^ 
fttiD£a si fece ia landra y éove al- ti U data dii laidin.- 



^ 
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Mmplìcafur ÓV« Ltigdani JSafav* ^pMd Vémier-Unéu^ jumm% 
1731. in fogl. come, si ri ferisce nelle NoveJU Jclis Rcm^. 
i>$iò. UtntMTtu del 1732. alla pag. 147.^ e si lia pure nei» 
la stess\opera al detto Tom. IV. fag. iiójf* £dif. Tra^ 
J€£Ìi jud Rbenum spud Joannem Broeddct 4735* ^ io fogL 
Federigo Sylburg presiedette alla correzione delia stampi 
di Francfort , come si irae da una di lui pistola inseriu 
a pag. 338* àt\X ìéppendice Mia ftauoif^ del Cudio. 

% Orjgwum furif Liber iingularis^ Franecfursi 15881 
in 4. Mpud Wecheiios^ & Norimberga lóoó. ^ io 8. ^ e 
nella predetta opera OfJboms Everardi Thesaurus &c. al 
Tom. IV^ pag. xj^i* Questo libro suole andar' unito col 
preced^nte^ 

.p. Scipionis CeneìJis Or atto bahisa in funere Hugonk 
Donelli y viri ^ & jurisconsuhi sommi , in Academia Nori* 
€a Meorphii: hem Aliarum varia carmina ajusdem gloria 
£onsecrata» Ahorpjbii l%9l» typit Cbris$4^fhori Locbnerii ^ 
& Joannis Offmanni Tfpogr» Academ. , in 4* Qui. però dee 
esser corso errore di stampa sull'anno iSpi»^ poiché il 
Donello «ssendo morto nel mese di Maggio dei 1 5^2, ^ 
come assicura U.Zeno al luogo sopraonotato^ non potea 
ricever gli onori funerali prima di morire^ Fu pure 1 ora* 
ziooe stampata in Francfort nel i6qi , . e nel jtfi j ^ quin^* 
di Hannwi^ i6o\*apud Wpfbelios ^ & ivi nel lóix. Tror 
vasi anche unita alle opere dello stesso Donello impresse 
Francafurtì a Collegio Pabbanisno $umf$ibus Jona RbodH 
successori s Peni Fiscberi an. lóoz» in fogL^ ove pur si 
legge del Gentili JPsatmi Senti epica Farapbrasis^ . 

lo« ìÌMgonii Donelli J. C. Commentariorum de Jura 
Civili libri XXV JU. (Te. Scipio Gentilis recemuie ^ adidie^ 
posteriore f etiam libros sjipplevit^ ^ tupBlivit &C0 Franco/ur- 
ti apud Andrej Wficbelii b. b. Claudium Marnium ^ (TJo. 
Aubriumi^^.y in foj^L^ C' Hannovi^Tfp.Wecbel. lóiz^ 
fol. Pntcedit duplex epistola^ seu prafatio ad Co\s. &Sc^ 
natum Reipublic^ Norimbergensis s £ finalmente M/^r ope^ 

rs 
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r# enmis Bonetti cum m$$$ , (T nstigMtipnìhus &c* tomi 
%1U in fogl»^ Lucéf Tfp^ Jownnit Riccomini ijóx. 

tu Dr Re^thufione^ iff infcgtum Reipomio l§snnìJiM^ 
tbno^ Afforpòii iS9^r }^ ^ . .. 

12. Dr compcnsai^hnibus y & dcpó$ito\^ jiftarp£if r 5P Zr 
in 4^ apné Joanmm Héiufmamiìim . 

1 j. If^cL riri Marqnald'r FreBeri\ & III. DXè Catbé^ 
9sné^ Wteta^ nupìat Ephatamtum ^ Hetdtlhergm iSP^>ÌQ4f 

14. Dispnraiionmmr iUu^mumy stvc de' jure pubtìco P(h 
puli Romenìr LiBer y ad nobilìss^ CbitspopBùrum Pjfugimm . 
Norimé^erga- ijpft* in S*. apudjoi^ HaufmannmHy (T Al$^ 
dcTpbii typh (T fumptiBuS' foannis^ Gobdi sn. i6S%. Si ha 
In utrrmque' TThcsaurr Ahìiquh- Koman^ Cf Oraci Novit 
iupplementìs' Joanwip Polenk.- Tom.- I.- coL ziz&. e seggr 
della* stampa di- Venezia: iJSZ- ^°' ^^g'»^ ^^^ numero' j. ^ 
^arum h esr de' Principatu Romano y 2V de- i^ge- Claudia^ 
de vty j.. De Legr Cornelia de' resfhmionr Af. Tidlii Ci- 
nronh y, 4. De: £• F^rìa Jr supplicUs y sìitr de lìbertate' 
Romana-^. 5, De jurr belli y 6. Ad Cònsiit.^ Impera f. Frim^ 
dericr ABenoBàrBi- de regàlibuSy 7; De' Jingnlari jttre Jfk^- 
éSorunr.. Còsi: abbiami dal* nobile: cataìogp» della^ Casaoa- 
teose* a£ romo^ Ilf- 

15; OraMnes ReSorales r.- prò Cafare y 2; de re mì^ 
Cearl Romanay & Turcica , 3. de Lege Regia y& de im- 
ferio^ PHncipis.^ Addita^ funr EdiHar ReSihralìa. Nòrimber'- 
gf' per' Paulum- Hauffinannum' i6oo>y ìa 8.< Queuo' libr» 
è preso> daE tomo» I; pag; 13.SI. num^ 2233} della^ bibliote*- 
cai realè^ d£ Parigiv 

lói De furisdì&itone' HBri fres^ Frid'erieo IV'^ ElcSlorì 
FédaeinOy Regnh Corniti S.R. Imperii- ArcBidspipbero y &' ^ 
jviro'y Bavariarum' Dl$ci\ Franeofùrti l'^oo:- apud WecBe^ 
Hosy ed ivi^ nel' 1601- (20) y i4ox^. e i^tfo3;^. «cmpre- io 
2iy ed: Hknnovia: 1613; apud Cfandinm^ Marnium'y m 8w. 
Dtelle- opere- di Scipione ^oestai è: l' unica ). che fu^ppoibit» 

Fx (yóffBt 

4;^ Qsmw^ nm^ £ to nfìì» V&Mib» il* anw- XiV;* Av él^ . 
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( dance corrsgeretur ) con docreto della Sacra Googregazior 
fie dell' Indice V anDO 1^03 , come è a vedersi sei ca* 
taiogo recentissimo de' libri vietati, fatto ultimamente 
Slampare. , . 

17. De CanjurMionlbus libri dM , si Chriftid^nìss. Hen-^ 
rìcum IV. Francorum,^ & Navarriée Regem^ Franco/uni 
1600. ffpis Wubei.y edivi nel i6oi* inB. ed Hsnaovis 
i6o2. io 4t tfpii WecbeL 

i8. De alimentt$ liber ftngularis . Ft4ncofurt% lóoom 
spud Wecbelios y in 8.^ 

ip. Laudario funebris in cbhu fummì viri D. HÌ£rd* 
nfmi Bmangartncri ReipublicéC Norimbergenfts Duumviri m 
Norimberga itfoj* Mpud Joannem Hauffmannum^ in 4. Tro- 
vasi mentovata nel Catalogus AuSorum ^ qui lijbrorum Ca^ 
talogos y Indices , Vhas (Te. fertpfetunt (Te. , raccolto da 
Antonio Teisecr. Colonia Allobrogum spud Samuelem de 
Tour. i^%6. in 4. 

20. Epica puraphrafis in Pfalmum vj p Francofwttì 
léoz. in 8. 

ai* De DwMfìonihus infer vìrum y & unorem libri qua^ 
fuor. Francofuni apud Claudium Marnium 160^ ^ in 4. {%l\ 
ed Hannovia 1604. apud Wecbel.y in 4. 

92. Orapìpnes Principum M Hannovis 1604^ T/pisl/Tc" 
ebelianisy in 4. 

^l. De bonis maternis ^ 6* de fecundìt nuptiis libri 
duo . HannovÌ0 ffpis ^ecbelianis apud Claudium Marnium^ 
& H.H. Jo. Aubrit i£o6 , in 8, Si ha nella Barberina , 
come al di lei catalogo, fotto il n.'XIV. A. 7^ 

24^ In Xé. Apuleji Philofopbi & Advocati Romani A^ 
pologiam , qua ft ipfe defendi f publico de Magia judicio , 
Commenfarius . Hannovia apud Claudium Marnium lóoy^ 
in 8. {Si ha oella Barbecina al num. XXXL C43/ 

25. Epica par aphrafìs in Pfalmum loy. Norimberga 
16 IO. apud Jjoannem Hauffm/tn. ^ io 8vo# 

26. Heam 
(ai) <ìfi85t'cdiaioae-tro¥asi^pttr.ittUi Bftiberiaa al aumt ZV.Ci^ 
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itf. Hefirki IV. Francùrum Rcgis Ei^gisa Scipìmi 
Cent ili y & Jf^aco Caf^ubtmo &c. Argtntinét cxcudebat An* 
$MÌus BenrsipMS wo T/p^rapéMfann.jó io ^ edivi i6 li. 
• 1617. ìa 4ta. 

2y. De unione populorum Orbis Oratìoy & ^uadam im 
funere ipftus Gentìlis. Norimberga i6ij ^ in 4. 

a8. Scìpii GenfUis f.Cs Clarifs. Academta Norici Anm 
t££efforit primarii de folemnitatiòus ^ quattnus in quoque 
sdu intervenire debeanf , vel interycnijfe prafuman$ùr^ 
TraSlatus fmgularis^ Norimherga lóiy j in 4. 

29* De concurrentibus aiiionibus libcr Jingularis . Am^ 
herga i6iy , in 4^ Ne £1000 menzione 11 Lipen^o^ ^d ii 
lontana- 

30. In Divi Patdi Apofioli ad Pbilemonem EpiJioUn$ 
Commentarius , Opus pojìbumum Tèeologis , Jurifconfuhit , 
Hijioricis y Ppetis y OraiorUus ^ ne Pbtlologis utilijjimum^ 
leGu jucundijpmum. Norimberga 161%. in j^^tuTfpogra^ 
ph4to FubmianmAnoM Egidio Aiberko , figliuolo di Scipio* 
ne y la pubblicò , indirizzandola ad Carolum JL B. a Zero^ 
tina ( così )/ e si ha ne' Critici facri del Pearson al to. vir« 
pag. 3^pi* deir edizione di Londra del 1660 y edUltraje^ 
ili apud GuilL Wand^r W^iter. lópi. al tomo Miti pag* 
Zo9y Francofurti Toou VII/ col. 883 , e finalmente nellaT 
stampa di Amsterdam del 16 pt. al tomo ^ìh col 8op« 
in fine del volume. Il floftro monsignor Compagnoni nel* 
^ la Tua Biblioteca Picena mu tiotaudoiiquelt' opera del Geo^ 
tiii y così ci lasciò icrilto : JPrater alia curar 'ComrHcnta-^ 
rius egrcgius y atque abfotuìijpmus in, D^Pauii Epijiolam 
nd Pbilemonem' y recufurà inter Criticai facros y ubi t^men 
fub §.14. vide iltiut canfwtam inSociceascmJcfuy Cf fub 
§• l8. i/a| Sanazarium y (T mAui^je actcm. in Bcmbum. IJùi 
riilanàpa Tq q* è fatu ultàA^aiReiìCe T^roft^i ad Rb^um^^apud 
Jo. Van SUbopnboven & fsic. i^4 ^ntB^ per ópeMt ^i'Qiór* 
JEnrico de. Ruyter V.Q.M.in Pagis agri TrajéHini yvut* 
go TWAAL\ & HONSWlCy il.Mjttale TJaa corredata di 
VJirie i^notazioni. ' 3L 
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3I- Tr0ffa0us de emrihui pejhmemwrum a ujiatcrìbuf^ 
ifjis eammsjfis^ de f eterni é^ bandum^ eM.f^ nunc primum 
edifiy M^ difpuMMtl it J04nne Rebnan D^ C. Pat. Cafar. Cd-- 
hg^Jnfid.Argen^Sen^& Praf^ ordmavhw^ Argenteratl apui 
Qej&rginm' Andtfam DolBopff\ dT'Joannem Eber Hxetzner 
nóósr» m S^ & Aherpiii léó^in 8.. Si veda i E Li peni ncUfc 
Biklhn Reale- giuridica pag. 3 , ed if Fontaoav 

3.2. De pn^c sdcrefcendi y dX de dividuis y CT indhì^ 
^s 0ÌligM$iombus ^ Ahwfbih lóSp^ iti %vb^ 

33'.. DerJEffamaiiime terwn i> dopem datarum Dìfpu^ 
télik . Mwimhefgee apwf Paulum Hai^fmafmtim 1606* 

3:44. Scipii' Gentilh J^CAntectffwh Narici de natunt 
JurÌMM Majeji'4iis y (ST RegaHunr. Ahdorpbii 166 1^ in y. 

35; Dr pesifione^ b^redìeapìt &c^Alì9rpbii 1^91. apud! 
Jo^Hoffman^infogJi^ 

. 35., De Operisi novi ntmdamtte^ BaJUeée en Offici nei 
à^orihianai L^Zp^ in» fogl*. . 

37.. De ferviiurìhus: pradicfum (Te^ Alìdorpbii apui 
Lpcbnerum 15^1! ,. m fog|*. 

38'. Affersiones JurU conerover/a &Ci> Nm^imb^gé encu^^ 
iebap Paul'us: HoMffmani. 159^.. 

39> ^^ pigmritup & bipotbeeìs conjfituendtt & foU 
mendss &c.^ Norimberga: t/p.. Hauj^manni y, in fogUo,. senz» 
(lata: dell' anao^.. 

40.. De fure publice* Populi Romeni iiber fwguisris^. 
Nirimbergft; 159^^9 in^ 9^ 

4i:#. De- obbligMiomCus- esc. dcli&h defun^rum: dijpìh- 
ef0$Ì0\ Norimberga- 1 5:98' ìm fogL 

42; Difpi$tatio> de mutuo%^ Ivi 15Pjr, ia 4.. 

43;. Tbcfés: eit L, Rem majhris 2- Cod.de refcìndendar 
W!iìdii.ione\. Norimberga- pjfp^CapbarimtT^^ *SyP > 4*- 

44>. AdOrafiònemfDiMarci- de Tuporibus dandis Com- 
ffsenr^irius .. Norimberga- apud Hàuffmmn.. t&oOiy ttr 81 

45:1. Orario de miat!edi£lis: im Principem^ Nórimbergét 
^pi, C^fb^ Tbeodi. idQo>,^ ia &. 



46. In Oféttmem ZJvU spud Diomm Càffinm Nct^s. Ivu 

47t In VukafHC^Ulksni Jividium CéJJtmok sd DmU^ 
titnnm AnguJUm Nf»^. Ivi. ^ 

48f In Conthnem D./Mnms Cirffofiams in EMfrcpiiàf 
Munac^nm psfrititm ^ tT tonfuistcm^ Nota. Ivi. 

45^, Dt pupMénri fuifiumuonc . himtimhnga ^HCui.F^oh 
ins Hauffmaìu idoo, io iogl* 

50. ^ìstifmrtics. Scifivnis Gentiìis:^ tT Contadi Tthte^^ 
tkusiL HtfdfUerg^ 160% ^ io 8., senza nota di stamp^iora 

5ié DifpuiéUtanes Md Africétnum J. C. Norimberga 

jóoi 5 in 4» 

52« Sacira Sfrena Alfwphina parafa edhaquepro Arn^ 
tìf. Norìmbùrgds typis Abradami Wagénmmìni lóoi , in 8, 

53. QrafSAfum aSio Sanàìorièus &t. Norimbargenfib. Ivi! 

54. S^ifputafionum ad jifrkanum IV^ad £. quum qvAt 
fibì Aut. tTc. j8. Digcft. de Sofiaiùaiòus» Nwimherga typìt 
Cbrmopbeiri ìj^cèneri 1604^ iO 4« 

55* De 4&ioìiibu$ in faSum Ji/pnfash^ Norimberga 
typU Akrabaml Wagenmanoi 1664.^ in 4« 

-^6^ DifpufMÌo de 00 quod inferejfi &C4 Ivi 1^07 ^ in 4. 

*S7« J^(/^^^f ^ ^^. Afrscsnnm IX. ad L. quafuum dig. 
de. acqnireifdp rerum .dwtmio • Ivi. 1^07 ^ io fogL 

j8. Difpueofio de venaiicne^ QniJszèacJUi en t/pogjt. 
P4ul$ Bohemi itfoS^ in .4. 

5pé Pro viro cjarijpmoj ofepBo Sesligerù adver/ui non* 
jeallos idffreSatcres^ <^ n^bulones ^ Cmnmemarims * Norimk 
spud Hanff. 1^08^ io B. . 

^o. Sfrena Amoelfoea mmJOforphii t6o9 apud^Conra^ 
dum Agricolamy in 8. 

61. Epica paraphfiftì Pfaimi CFI. Narimbrrgéf typit 
Yìagem. 1610^ io 8« 

6%* Epica parapirafis in Pfalmum XCL Norimbergm 
typ* Hanffman. lóii^ in 4. 

6^. De n)ifay mvribus^ (T Jìudiìs ornatìù. H)iri Cewgti 
Ricbferi Cfc. Atferptii 1^14 > senza nome di stampatore. 

^4^0. 
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óJ^ Cérmìns. Oltrt alle poesie fatine fu pifir ke^ht 
.^u\ acceoDaee, varie «e ne- leggono sparse quk, e 1^ ndié 
altrui opere • Un suo Carmen- si ha nella storia Rerum fVr- 
Jicartmp di Pietro Brzzaifrr, ed è ìnàìmxoad Jo% Prs$orium 
(22). Altro -^i/ Illuftr^virumPaulumVacberium fu stam^ 

Eato #> Tbefauro Infcripfion. GrMer^(;^i) Fra* codici Pa- 
itini Vaiicaol al num^^iSii^ p^g«S^3^V^ ^'^ num% ipwf 
pagg. 58^3 e ^05^ si leggono moki epigramnfi^i) ed* altri 
jeQmponimemi y che si credono inediti . Un Carniera final* 
meoie #» /(>• Hieronjitmum Bargsntarum si vede in princi- 
pio Operum BiliK Pìrkbcimeri , esistente nella Vatica4nr^ 
M- veduto kisiem! colle altre cose predette dat oosiro. infa« 
faticabilé sig^ ^h. Gio^ Francesco lancellottr ^ Sono pur da 
(osservarsi le poesie stampate nella nuova edizione deUèr ope* 
se del Gentili in NapoU (della ^uaJe si parlerà ^a\ ap*^ 
presso), che distesamente si riferiscono dai sig. Benigna» 
6^. Epifiola ». Moltissime ne debbono essere state da lui 
scritte y atteso rf commercio letterario,, ch'egli ebbe co* 
primi giureconsnlti Inglesi* del sua: tempov Sono^ a nria 
ooiizia quelle, che si leggono» cum Epi/ktis^ Grofii a^ pag. 
35 edin Amftehèamf apud BUept^ Ì6%jy w> fogK,. come 
pure in Sillabo Epiftolarm» Burmanni se ne h« una indt^ 
lizzata ak Giusto Li psio^ nel tomo IL pag; 30; £ nel libr^ 
ConfpeStus /npeUe^th^ Epijiolìcoi , & lieéraru^ manu eM-^ 
rapa y qua eutat apui fo^ Cérifiopborum "^ol^b'mm (z^) y 
si legge onuftum efi epijipli». 34^, quMSr viri mauimsm par^ 
eem doStiJJimiy quorum numcrus tyo^\ conficit fecuL XVL 
& IRVrL « ^ • ud\ diver/or emarmrwrt\ Pnecipui iltorum fune 
Aldus Romanus y S4;ipioGensilis Cfc^ Aìin nel tomo Vllv 
Qpenum Tbuani (25) al cap. VIP, paggr 9^ it. I2. , ed al 
Gap. IX. p*34., ed altra finalmente se ne legge ne' Gomena 
iik Taciìum. Jo^Henrici Bvecleni (2 5) alla. pag. <?50. £' da 

no« 

(zi) Pig. 43^.. nerìanis 1735. in 1 2v al VoK IV. p* 25. 

(23) Tom. I. pag. xi^.eaeg. CiTit. (^i^) Londini excudi curaw Semuel 

Amstelodamì 1707. • B'uchltj 17-33. ^^'^ 

Q4) tìemiturff Sumfrìkus Etlg}^ (^z6) ArfifnMeti 166^ 
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hofai» in àltitnò," èssere ftato suo il menta noa solameo- 
te di pubblicare, ma di supplire eziandio le opere inedi- 
te del suddetto suo precettore Dooello , che uscirono alla 
ilampa eoa quefto titolo : Hsigonis DaneUiJ. C. Opera pojibu* 
ma e BiblioihecM Scipianis Gentilis J^ C. eruta ^ Sirenu^y 
nobUiJJimoque Juveni Joèanni a Tbyra in Koelnieben &e% 
Franco furti itfoj typis Wechelìanìs. 

Uoa edizione, di tutte le opere del nostro Scipione fa 
intrapresa fm dal 17^3 in Napoli dal suddetta Gravier 
coi titolo t Opera omnis &c^ Neapoli fumptibus Jo. Gravier^ 
& Nepotk ^yd^ al 17^ tomi 8 in 4* Nei catalogo della 
Casarfiatense avendo* veduti descritti tutti i trattati , che si 
contengono ia ogni rolumey ho rilevato^ che dedizione 
è mancaote òì mentir Per far cosa grata ai leggitori, che 
Aon posseggono* tal collezione-, aggiungerò qui , quali sia* 
flo le opere ivi srampate , con queir ordine scesso , e^he si è 
tenuto ia ciascuno dettomi» Nel primo adunque si ban-no 
I. De Errori bus Tefiamemorum . 2^ De /demi a è^redum^ 
3. De dividuis & individuis obbligationìbus- 3^ De jure ac\ 
ere/tendi. J^ De jure pubiieo Populi Romania 

Nel secondo tomo si contengono : i. De hnis mater* 
nts & adventitiis . 2. De fecundis Nuptiis . 3. D'tfputatiot 
de aflimationc^ racum in dotem datarum ad L»y. mulier bo^^ 
jvn. 4. Parergprunr ad FandeSlas^ libri dwy. 

Il terzo ha solamente i tre libri de jurisdiSHonCy (£r 
tiber fmgularis d^ Alimentisi 

Nel quarto si legge l' unica trattato de donationibuf 
hnep virunr O* uuorem^ 

Contiene H quinto- i due libri de conjuratiombus ^ ora* 
rìones RcBoraht j e il Commentario in D. Bauli Epifiolaw9 
ad Pbiiemonem^ 

Nel sesto si hanno m Luvft Apudep Apohgiam Conp^ 
wenta*ii4$^ y. & Appendix Notarum ad Apologiam . 

Il settimo coa^rende: %. De solemHìtatiJru^ praUatus^ 
^gularìs . 2. Hugorsis QpnelH Opuscula pojibuma & aliorum^ 
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4juedàm €99 BibUotbeca Scìpionh GentUìs . ^. EJMtdèmOr» 
//o hainta in funere Hugoois Domili . 4. TraClafio tn&thfh 
^icA die fubftitMionìbus (27)- 

Ntlr ottavo finalmente si leggono: x* S^lpneìdas /#- 
trìduo. %. Varia ùoefes . '^.DifpuSMionaim^Tbef^Sm ^-^ At§^ 
moìationì fopra fa Gcrufakmme d^t^Sig. Torquato Tajfom 
Si veda il suddetto catalggo al tomo IIL 
Opere inedite. 

li De amiquis Italim iinguis ^ 9 ftd delP orìgÌM dilln 
lingua volgare, in due luoghi parlò Scipione di questa sua 
opera. Alla pag. 25 xlelle Anaofjtzioni Mia Cerufalcmme 
^dd Taffo^ e segnatamente fielia nota alla stanza 26 del 
IL Canto, l'accennò come libro ^ di' égli avea sólamente 
in animo <li scrivere, <!joendo : ma di quefto fi dirà nel 
mw libro della firigin^ della lingua volgare. Come opera 
'g\k fatta e compita la nominò col titolo: De 4mnquis Jta^ 
lia iinguis^ ne' commentar) all'Apologia di Apuiejo nelle 
.cote Si. ^30. 277. 278. Ne parla il sig.Zeno al tomo L 
F^g* 3^7 ^^^^ ^Biblioteca del Montanini. 

%. Nelle stesse Annotazioni ai num. 74^ fa pur ri- 
cordanza del Commentarius ad tituhm Codifis de bis qui 
bona cedere poffunt^ 

3. Modtgeta Jurìs. Se ne parla nel tomo \. della detta 
edizione di Napoli alla pag. 14 in notis^ e lo stesso «Sci- 
pione ne d^ cenno nel hbro de Jure pubi. Populi Rom. 

4. jldnotatianes in Tacitum. Codex Taciti cum Com^ 

• mentariis ipfa hipfii manu , inde a Francifco Hottomanno ^ 
Scipione Qentili ^ & Mie bacie Piocarto emendatisi jmSiS" 
i^ue j en Wagenfeiliana venit in Bibliotbecam amplijpmi 
Scnatus Lipfienfis^ Così abbiamo dal Fabricio nella Èi- 
bliotb. l,af. al tomo I. pag. ^07 della stampa di Venezia. 

^. De P. Paulo Oratio publice b abita in Ac ad ernia 
jtltorphii^ Ne da egli cenno nel ^sopraddetto Commentario 
-sulla lettera dell'Apostolo W Pbilemonem^ 

IX 

* (17) Questo tratuto era ^lima fralle cose inedite del 'Gentili. 
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il sig* Benigni nella seconda psorte delle. Mcmotìc Gen* 
tìlìam (^S) «ggiiigQ^ altre opeier di Scipione ^ che si ri- 
maserp Deirob|ivk>aCy senza che abbiane^ mai vista la ìm* 
ce y né si trovioQ t lor m^$^ Queste gooo le seguenti • 

tf r Scipi(mÌ5 G€n$ith ad Orofionem Divi Marci de Ser^ 
vis fugitivis^ Commfnfémm ^ Ne fa matto Scipìoioe nei Com* 
nentario st>lU pistòla ^a f ilemone.. 

7. In ì^irgi/imfr^diì^t^nomà^ S& ne ha^ notuia nella 
Biil^ CUJfica di Giofgia Drsudio^ 

g. Oj^^fvawni fulh antiche Medaglie^ Ne parla eoa 
molt^ lode Marqualdo Freero nella lettera scritta ai Gen-^ 
tili^ ed iosefita mìh S^ifog^Gudiana al tomo IL p; 347. 

Fioatmente^y net dar gualche occhiata at toma XXJIL 
diclh ^nficòw Picr dei sig^Cofucci^ ove si contiene la D^ 
fcfixionc ddU Terra di S^ Gincfio- cùfr h Annotazioni^ Ap^ 
pendice: Oiptomaìica y .tà altro ^regiamfente illustrato dal 
suddetta sig^ab.^.jB^m^r^m^iiscoatra]? io^ una giunta ^ che 
colle notizie avute dai chr sig» ca Saverio Broglio' ^ ha 
egli fatta alle Opere, inedipe- del Gentili » Vidi accennato, 
che fosse giunta io nostra provincia la stam^pa ottramon- 
tana ( gi^ detta di sopra) del Commentario^ sulla detta 
pistola di S^ fóota, ed a>renda io ktte varie produzioni 
di Scipione y che fra mss.- del Lancellotti si conservana» 
mi nacc^ue un viva desiderio^ di aver sottocchio anche 
questa Commentario.^ Dopa molte inutili ricerche^ final- 
mente ebbi la sorte, che mi venisse comunicato dairotti'^' 
ma ed erudita cavr Maceratese sig» Giulia Conventaìi y che 
r avea fortunatamente acqxiistata nella doviziosa raccolta 
di libri rari e pregiati y da lui fatta negli oltimi suoi viag- 
gi r E' verissima adunque y che il Commentario suddetta 
è stata ristampata TVtf^VtìF/ ad Rhenwn apud Joannem Van 
Scot>nboven 1774, 4« per opera àtiV dh* Giovanni Arrigo dì 
Kuyter dotta professore di teologia in Twaal , ed Hon- 
scayk, il quale vi fece delle datte annotazioni,, e dedicò 
l'opera al h^ron^ Gio^ Daniele d'Alhaing con lettera kti- 
Ci8) PaggrWYr e trr »» 
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sa in data ^el i di ottobre 1773^ Convito pèr& dire, che 
Taman^iense del sig. co. Broglia tra v vedesse fioa poco, aU 
iorchè suppose trovarsi io questa edizione uoa^/V^ diSti* 
pione Gemili compilala da Eiiardo Lutino. Non questi^ 
jaxa il predetto sig. ab« di Ruyf<r vi precmse una breve e 
sugosa narrazione delle di l^i gesta: ed accennandosi alla 
pag* XXVI. il merito ed ti carattere di Eilard^^ che fiorì 
jael secolo xvi* {29)^ ad una sola occhiata , che si fosse 
data a quella vita , si capiva subito non esserne EiUrdé 
Fautore, canto pi^ che vi si dh conto delle cose assai po- 
steriori , e perfifl della scampa faua ultimamente in Na- 
poli delle opere Genciliane. Altro errore pur si commise 
nel dire, che il Lubino attribuisca al Gentili T opera ^;n//- 
Maccbiavellus , come pure T E^pofitiones ad Plinii iibrum 
X. de Cbrijìianis^ e T altra col titolo: Ad Ora/ionem D# 
Pii de Cbrijìianis non persequendis expojinones. Lo scesso 
ab. di Ruyter è quegli, che ci fa sapere, che le dóe ul- 
time si rammentano da Scipione , e non dal Lubioo , in-* 
siem con altre sue opere : e deir altra intitolata : ^/7//- 
Maccbiavellus , così esprimesi il medesimo Ruyter alla p« 
XIX. Fuerunp etiam , qui Scipionem auBorem ajferunt effe 
libri ^ qui vulgo AnN* Maccbiavellus dicifur ^ Jive Commen^ 
farius dje Regno , auf quovis Principafu ri$e (T sranquille 
sdminijlrando ^ libri 3. adverfus Nicolaum Maccbiavellun$ 
Florenpinum . Alii tamen Francifcum Hottomannum , alti In^ 
nocemium Cenpileìtum au£iorem citanp. Lege bic _D. C. G. 
'^eijlerum in BibliopL Jur. napur. (T genp. Parp. III.p. 54. 
£gli è dunque chiarissimo l' equivoco preso col credere , 
che nell'ultima ristampa del Commentario sopraddetto da 

Eilar^ 

(29) Si legge in qaesta stampa nus ( Eìlhardus) natut àn. 1565. in 

(per esservi stata unita dall'edito- Opptdo ^mmerlanditì^ IVpsterstede yvir 

re )^ EH bardi Lubini TheologÌ4 d*- dociissimus , cui natura tantam ingC" 

Horif , C^ Professoris Rostochìensis nii vim , memoria firmitatem , Ù" ju* 

flpistaije /)• Pauli ad PhiUm^nem bre^ dicii dederat acumen , ut ad summum 

vis pxplicatto paraphrastica B In una fere flQ£iri»é apicem pervenerif» Vid» 

nota poi alla d, p. xxvt. cosìja^iu- de eo esiam Fuher &c^ 
%^t b ste$$o AL. di Ruyter; lubì^ 
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Silardo attribuite fossero al nostro GtntUi le opere iadi- 
cate. Il solo amore della verità^ ch'esser dee il primario 
carattere della storia, mi ha spiato a fare quest'ammen- 
de, di cui siccome ha mostrato un pienissimo gradimen- 
to il si g. Benigni neir avergliele io prima comunicate col 
mezzo del gentile (e sempre benemerito della nostra B/- 
bisoteea ) sig« Arcidiacono Bellini , così mi lusingo non sa* 
ran per riuscir gravi al suddetto sig. conte Broglio. 

GENTILI (Quinto) ancor' esso figliuolo di Méneo 
da S. Gìnesio , avendo iludiato nella patria le umane let« 
ure al magiilero del celebre Guido Gualtieri, si vuole, 
che quindi mandato dal padre io Padova, ivi scrivesse la 
seguente opera: Encomìum lllujirium omnium virorum in 
Jnclifa PafMvina Academia publicc profitcntium • Vien ci* 
tata dal P. Otsizio Ci vai li nella sua Fijita Triennale al §• 
MomcSanto^ in propo%ìio dì uircaf^eh Mcrcenarj y manoa 
si può accertare , se fosse mai pubblicata» 

GENTILI (Roberto) figliuolo primogenito di Al- 
berigo nacque in Londra (i) il d\ ii Settembre i58p# 
Attese nella sua adolescenza con molto impegno agli stu- 
ò) delle leggi : ma essendogli immaturamente rapito dalla 
morte il padre , e poscia anche il zio Scipione , si diede 
ad una vita molle ed oziosa, e ne' viaggi, imassimamen- 
te per la Francia, consumò le sue sostanze. Dopo qual- 
che anno, rientrato in se stesso, fece ritorno a Londra, 
-e con una pensione, che ricevette annualmente da Carlo L 
re d'Inghilterra, potè vivere il resto de' giorni suoi. A 
lungo parla di questo soggetto , dopo il Wood (2) , an- 
che il P. Niceron (3) , accennando , aver quegli pubbli- 
cate le seguenti Opere» 

1. VHipì^ 

(t) Essendo nna tal famiglia , do- ticolo, perchè serve di ornamento 

pò aver fissato il suo domicilio in al di lui genitore V aver avuto ut 

Inghilterra, non piùnostra, parreb- figliuolo di bell'ingegno, 

fce, che non dovesse aver qui luo- (2) Tom. IL deìV jltken^ Oxontcn- 

jgo il soggetto, 4ì cui si parla, tut- ses pag. 190. 

uvia se n' A- fatto uà brevissimo ar* (3) Mmoites &c, Tt XX« p. iu 
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»• V H$Jlo4r& de F Inquifttkn fr adulte de P Itslìen di 
J^rd Paola. Londres 16^9 ^ io 4» 

2. tìijloìre des Principaim Èrememes de la Monarchie 
tf Éspagpe y et de la revolte de$ Catalam traduite de f Ita^ 
lien de Virgilio Malvezzi. Lmdrei 16 1^ y iti it. 

j. De H antipatie des Francois y et det EfpagnoL Lon* 
dres 16^1 , in S« che fa poi 4radocta in Inglese» 

4« Confiderarìons fur les njies d^ Alcibiade et de Co^ 
fioian y traduite de ff^ It alien dm ntemc Malvezzi ^ Londre^ 

là^Oy in I2r 

5. LeCbemirt Abbregiy ou methode pour acquerir tn 
feti de temps lei fciences^ Londres 16^^^ 

Si aggiungano finalmente le lettere latine y con cui 
egli accompagnò la pubblicazione di alcune opere di suo 
padre ^ come gi^ si accennò neir articolo a lui spettante 
n^ nommr 2t e 22» Dubita il sig. Benigni (4), che il 
nostro Roberto sia il medesimo ^ che Roberto Gentili mo* 
naco Inglefe y di cui il Fabricio ragiona ne' termini, che 
sleguono : Robertu$ Gentili^ Anglus Ord. S, Benedilli im 
Cxnobia PontisfraHi y vulgo Ponfrer y inter Eboracbumy (T 
Dancafirium^ Scripftt Homilias. Retiqua ejus ignota fune ^ 
Lelandut C. 46^, Balxus Cent$fr. XI L Pi$feu% Append. (Tc^ 
(5) Ma egli h certo, che questi fu affatto div^ersodal no** 
strOy ed il solo vedersi y che di Roberto Monaco parla Già* 
vanni Leiando, che morì nel 1552 , fa apertamente co* 
coscere, che non poteva quegli essere il nostro Gentili ^ 
il quale fiorì in tempo assai posteriore ai Lelando y come 
g\\ si è notato in principio del presente articolo» 

(4) Memon Gentil. Par* I. ptó. tfv. e scg, 
C5) Fabric.^ BLblr eie. Tocn. Iv. pag. 89* 

^ GENTILI ( Ottaviano I. ) di nobile famiglia Sanse- 
verinate^ fiorì nel secolo passato con credito di uomo 
dotto, non solo nella giurisprudenza, ma eziandio nelle 
matematiche • Ridusse a compendio varie cose di Euclide, 

e di 
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« di altri autori . Lasciò ezìaodio molte tavole astrooomi- 
che, le quali si conservano in quella cicrk^ Si sa pure, 
eh' egli 9 craito dal suo geoio per «iffatte naturali materie^ 
formasse alcune opere di Mcfaposcopia ^ Chiromanzia ^ Nco^ 
nfandia^ e sulh Macchie ÀcW ugne ^ aveadovi fatte anche 
le figure delle teste ^ e delle mani. Si hanno queste in un 
libro ms. in 4. presso i di lui nobili eredi. Distese pu- 
ranco varie regole^ ed osservazioni per formare orologj a 
sole 9 avendovi calcolate le tavole per il solo grado 43 ^ 
sotto cui giace Saoseverino. Questo libro «^ che resta pur 
ms. ^ f u da lui inucolato : Degli Orologj a Sole sono il gra^ 
do 43* Opera JefStoiìore Oftaviano Gemili ec^ £ssendo egli 
javvocato della cittk, presela a difendere in una lite con 
jCamerkno a cagione del Castello di Gajolii^ e compilovvi 
un* opera col titolo: Dell* antiche differenze delia Citfàdi 
SanscuMno €on $ Signori Farani di Camerino per il Ca* 
srello di Cajoli. Con la mezzanità del Sig* Cav. Fulvio 
Servanz;, allora dimorante in Roma^ fu comunicato que- 
sto scrino al celebre P« Appiani della compagnia di Ge- 
sù, chQ assai commendollo. Tutte le produzioni del Gen- 
tili non sarebbero forse rimaste neirobblivione, se la mor- 
te non io avesse sV immaturamente tolto di vita. Le pub- 
bliche incumbenze addossategli io fanno conoscere per uno 
de* più savj, e rispettabili consiglieri di quella com unitila 
ed ebbe molta parte anche nella compilazione delle leggi 
statutarie, come si ha da quelle Riformanze. 

GENTILI (Giuseppe) figliuolo dello stesso Otta- 
viano, avendo di proposito atteso agli studj elementar; 
nella patria , ebbe poi tutto Tagio d* innoltrarvisi allor- 
ché wt%i\ r abito della Compagnia di Gesù, dove pel suo 
merito venne decorato di varie cariche, tra le quali esig- 
ge distinta menzione quella di Vice-Proposto della casa 
Professa « Questo pio religioso scrisse a comun vantaggio 
de' fedeli le seguenti opere. 

I. Trattalo della falsa felicita della gente del mou- 
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2o y e deìla verd felicità della vita Cristiana i^ composto d'd 
Mens. Vescovo di Soissons , e tradotto da nn Sacerdote del^ 
\a Compagnia di CesU. In Roma per Antonio de* Rosfi 
1734. in 12. Che il vero autore dì questa traduzione sia 
il Gentili , attestasi anche da Gilasco Eutelidensc nella scan> 
zia XXIIL della Biòliot, Volante pag. 88. » 

2. Vita della Ven. Serva di Dto Rosa Maria Serro 
di S. Antonio Mon/ica Carmelitana delf antica Osservanza^ 
,€ Priora del Monastero di S. Giuseppe di Fa/ano , Balìag^ 
gio della Religione di Malta nella Provincia di Bari del 
Jiegno di Napoli ^ scritta da Giuseppe Gentili della Compi 
di Gesk y e dedicata air Eminentiss. e Reverendiss. Sig. fra 
D. Raimondo Despuigy Gran Maestro dell' Ordine di S. Gio- 
wanni Gerosolimitano ec. In Roma 1738., nella Stamperia 
del Komarek* in 4. 

Di questa stampa é a veder ciò , che sì òh%t nelle 
Novelle della RepuMica Letteraria del 1741* Venezia 1741. 
appresso Domenico Occhi. Si riprodusse poscia Tanno 1741* 
in Venezia y quindi in Milano y in Napoli , e di nuovo in 
Roma pel Salomoni^ Dee però notarsi , che Tanna ly^S. 
con decreta de' 7. di otsobre fu dalia Sag. Cangregaziooe 
dell'Indice proibita quest'opera donec corrigatur ; e l'in- 
giunta correzione sark stata facilmente eseguita in taluna 
^lle posteriori ristampe» 

5^ Vita della Serva di Dìo Suor Maria Gesuarda NU 
cola della Santissima Trinità , nomata nel secolo Felice Ac* 
ciacca/erri ^ Domenicana della stretta Osservanza nel Mo^ 
nastero del Corpus Domini della Terra di Loro^ Diocesi di 
Fermo,. Esisteva a penna neUa domestica Ubreria de' Sìgg. 
.Gentili , ed era gtk prossima ad uscire in luce) vedendo- 
si nel ms. apposta k licenza del P. Francesco Rerz, Gè- 
aerale della Compagnia di Gesù , in data de' 13. luglio 17^6. 

GENTILI ( Bernardo ) della stessa famiglia , e figlino- 
Io del medesimo genitore, fu prete dell' Oratoria, e di- 
morÒL lungamente in Roma a S« Giralama delia Cariti , 

eoa 
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con èsser poi passato alla Congregazione della patria^ ove 
morì» Ha stani pato 

!• Breve ragguaglio della Vha del celeberrimo Medi- 
co Bartolomeo Eusiacbj suo coocictadino ^ inserto nel li- 
bro , che ha per titolo : Riflessioni anatomiche sulle Note 
di Mons. Gio. Maria Lancisi fatte sulle tavole del celebre 
Bartolomeo Eustachp^ coW aggiunta di alcune cose ommesse 
nelle suddette Note da Gaetano Petrioli Romano ec. In Roma 
1740. nella stamperia di Gio. Zempel presso M. Giorda^ 
$90 y in fogl. 

2. Dissertazione sopra F Antichità di Settempeda^ ov 
fòero Sanseverino del P. Bernardo Gentili ^ patrizio ec. In 
Roma 1742. presso Gio. Zempel. 

3. Inoltre ha egli posti insieme pib volumi sopra 
materie istoriche, sacre e profane , riguardanti la sua pa- 
tria, e le ^miglie di essa, che ivi rimangono mss* pres* 
so i di lui nobili eredi «. 

GENTFLI ( Ottaviano IL ) della stessa famiglia, na- 
cque in detta cittì il dì 1 dicembre del 1705. Nella Sa* 
pienza di Perugia si diede allo studio delle leggi , in cui 
fu laureato nel 1726 ^ e quindi recatosi a Roma, fu scel- 
to a Segreto di monsig. de Ghamasches uditore di quella 
Sagra Ruota . Attese ivi alla difesa delle cause ^ e passato 
quindi alla carica di uditore presso il sig. card. Spinola y 
ebbe da lui Tincumbenza dì visitatore della Badia di Subia« 
co. A contemplazione di aderito fin dal 1732 eragli sta- 
ta conferita da Clemente XIL la Badia di S. Crispoldo dei 
piano di Bettona^ e ^da Benedetto XIV. fu ascritto uell' 
accademia delle Antichità Romane y da lui fondata nel Cam- 
pidoglio. Ha il Gentili data alle stampe 

r. OHaviani Gentilis ex Dominis Rovetloni j patricii 
Septempedani de Patriciorum origine , varietate ^ prdfiantiay 
& juribus libri quatuor ad Emìnentifs. & Reverendifs. Prin* 
pem Xaverium Gentiliwn S Rom. EccL Presbyt. Card. SS. 
D. N. PP. Datar. Roma t/pis Antonii de Rubeis apud Pan* 

Tom. K H ^i^eon. 
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/i6fio/7 173^9 ^^ 4* Quest'eruditissima produsioiie viene 
accennata dal P. Ruele nel suppL Siìh BiiLFpJ.àfl CinelU 
scanz. XXIII. pag. Hy ^ il ^uàie si oppone al sentimento 
ài alcuni , che senza ragione ne vogliono autore il eh. P« 
Lupi Gesuita. Se ne paria molto onorevolmente nelle JVa* 
njelh Letterarie di Venezia del ij^y alla p. ^8 (*), ove 
producendosene un sugoso estratto , si fa la debita giusti- 
2Ìa ali' opera 9 tà al suo eruditissimo autore* Si veda an- 
che il P. Zaccaria nella sua Star, hetter. al tomo IV. p« 
173 ) che viene citato pel catalogo della Casanatense ^ do* 
ve si ha i^uell* opera • 

%^ Si conservano del medésimo Gentili nella libreria 
di sua casa sette volumi m^^s. , contrassegnati al di fuori 
Difceptatknes forenfeiy e vi si contengono le sue dotte 
allegazioni* Se la morte non Io avesse tolto al mondo nei 
più bel fiore degli anni ( cioè nel 41 dell' etk sua ) , si 
sarebbero certarnente veduti altri parti della sua dotta pènna* 

(*) NovtU della Repub. Letter. per T anno 1737. sotto gli ausptzj ^o 
Venezia fet Qip. Battista Albrizzi 1738 > ia 4- 

GERUNZI ( Francesco Maria ) Barnabita, nacque ai 
te di aprile 161^ in Apiro da Gio. Battista Gerunzi , e 
Lucrezia Orsini , famiglie primarie di quella oobil terra* 
.Mandato a Zagarolo nella provincia Romana , ivi dopo 
il noviziato qeir anno idzS professò i voti religiosi nella 
congregazione di S* Paolo, e fece quindi il suo corso di 
teologia e jglosofia. Morì in Macerata ai 13 d'agosto del 
j($88 con fama di singolare pietà, avendone dato anche 
^ggio nelle seguenti opericciuole^ 

1. Saprò Pellegrinaggio sì corporate^ come fpiritualc a 
S. Maria di Loreto , divi/o in due parti ec, , dato in luce 

• da Francefco Maria Gerundio dall' Apiro ^ In Macerata per 
Carlo Zenob) l6yi ^ in ii. 

2. Orologio Spirituale per meditare la passione del Re^ 
dentare , dato in luce dal Padre Francefco Maria Ceruti 

eia 
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tla Ò^c* In Ma€&4fi "per Daifhcmca Sparacìani kJSìT, in 12* 
3* Varj -fentifiunn divù$i^ cavati de scritti , e detti 
del Vcnerabil Serva di Dior Padre Jlmonìiy QraJJi , Prepo^ 
f%t9 della Cwgrega%ionc dell* Oratorio di Ferma.y morto li 
1^ di dicembre del i6jl ec^ In Macerata appreffo Carla 
Zenohj i6'^4j in 8« Il suddetto autore; con lettera in da- 
ta de' 30 aprile 1^74^ dedicò^ quésta libro al cardinali 
Azzoiini^ 

4. E/erctz/y e Medif azioni Spirituali per la ^arefi^ 
ma^ ed altri tempi y fochi d ali* Opere del Reverendo Pa^ 
dre Dote Biagio^ Palma ^ Chierico Regolare di San Paolo ^ 
con un dinxoitr HorologÌQ della Fafftone di Nojira Signore ^ 
date in luce dal Sig^.Gia. Battijfa, Geruntior ProtonotarÌ9 
jtpoftolicoy e Cappellano maggiore detr jlltexza Serenijfima 
del Duca di Parma ^ dedicato alla mcdeftma Altezza Se* 
fenijpma. In Macerata per Carlo Zenohj \66% y ini ir Co- 
mecché questo libra spirituale sìa stampata sotta il noma 
di Gio. Battista^ che fratelia erg del P.- Fradcesca Maria, 
egli è certa aondimeoay the quegli ire fu solamente editore, 
comesi ha dalb dedicatoria y ove questi cosV dice ir quando^ 
mi venne permesw a forza di priegbi levar dalle mani del 
Padre Don Francesco Maria Geruntior y Barnabita y mio fra^ 
fello y e devarissìmo fervidore dell' Altexiza V. S. quejìa pic^ 
dolo libror di Meditawoni y cavate da ejfo dalle Opere, del 
Padre Palma ec^ 

5. Efercizj y e Meditazioni per tutto il facrof Avven* 
tey ed ottava della Natività di nojìrù Signore ec\ del Re^ 
verendo Padre Biagio Palma y Chierica Regalare di S^Pae-r 
hy ridotte a metodo più facile , è più breve ec\ In Ma-^ 
cerata per Carh Zenobf lóóZ y la 12. Si veda f elogia 
formata aqùefto pia Scrittore dal PVFarellr nelle Memo* 
tìe de^PP. Barnabiti, Tonr^IL Lib.VIL Gap. IlL ^^^%7^ 

GHEZrZi ( Giuseppe ) nacque nel caftella della Co- 

munaffza; nel' contado di Ascoli l anno 1(^34 dà Seba(lran(> 

Ghezzi « ed infieme col genitore attese alla pittura^ la 

. Hj Ko- 



€o GHE. GHI. 

Roma fu segretario dell' accademia del disegno, e fra gli 
Arcadi appellossi jffideno Badia ^ come si ha dal Crescira- 
beniXi)« Varj credonsi gli opuscoli da lui pubblicati , ma 
non è riuscito di trovarne il titolo, fuori del seguente ^ 
cioè: Jl C ente/imo dell'anno lóp^ cthbrafo in Roma dall' 
uiccad. del difegno , effendo principe il Sig* Cav. Carlo Fon* 
fana Art bit etto \ defcriuù da Giuf.Gbe%%i Pittore e Segre^ 
tario Accademico. In Roma nella Stamperia Buagni lópó y 
in 4. Si riporta dal Cinelli nella Bibl. i^o/. alla scanz. XIV. 
Neppure il sig. ab. Santini , che ne parla ne' Matematici 
piceni (2) , ha potuto vedere , né sapere i titoli delle mol- 
te opere , che sulla pittura , e sull' architettonica ha il 
Ghezzi formate; ed è pur meraviglia, che ciò siasi ri- 
masto ignoto, se mai fosse vero, che sino al numero di 
50 quelle arriva$sero, còme fu a lui supporto. Publici ju* 
ris , egli dice , mibi feciffe ajferitur Gbezxius a cordata 
Kjiro quinquaginta , & pluYes , librcs de piBura , arcbite6iu*, 
ra , & statuaria , quorum nullum vidi. Poteva il sig. Santini 
farsi almeno indicare il fonte, da cui erasi ritratto il nu- 
mero prodigioso di siffatti libri , che hanno sofferto la stra- 
da disgrazia di restarsene ascosi appena dopo un secolo, 
non ostante che. fossero pubblicati^ 

. (0 StoK della Volg. Poés. Tom.' VI. pag. 3^0. (2) Pag. 49. 

GHIRARDELLI (Africano)- Suppone il Quadrio, 
(l) che questi fosse Bolognese , dacché ndlat Ce/alogia Fi* 
Jonomica divi/a in dieci Deche ec. di Cornelio Gbirardelli 
Bolognefe \2) se ne producono le rime. Ma egli è certo, 
che fu di Castelfidardo , ove tuttora esiste questa nobile 
famiglia. Oltre alla denominazione, ch'egli ne prende nella 
infrascritta sua opera, una maggior sicurezza ne abbiamo 
dal Breve di Urbano Vili degli ii di settembre del ijftp, 
concernente V erezione del Collegio Nazzareno , nel quale 
p nostro Africano^ come esccutor testamentario del card. 
, l ' : Tonti 

(i) Stor, e -Rag. ec. voi. II. pag. 573. 
•* {%) In Bologna per gli Eredi di- Evangelista Dozza x^^Oi 
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Tonti y vien detto deCaftroFidgrdo. Oltre al merito della 
poesia, fu egli un buon legale , e godè l'amicizia delle 
persone scienziate del suo tempo. Fra queste può mento- 
varsi Francesco Visdomini , di cui una pistola a lui in* 
dirizzata si ha nell'edizione delle sue lettere, fatta inRo^- 
ma pel Faccioni ranno 1^23, in 4* Restò del Ghira> 
dell! alle stampe 

S. Abundii Marfyrts Hijloria Africani Gbirardelli Fi^ 

dardenfìs J. U. D. ac in Romana Curia Caujfarum pafroni 

fiudio in lucem cdi$a. Roma apud Guilielmum Facciottt 

J620, in 4. Ne fa menzione il Cinelli nella sua BibL 

Voi. Tom. III. pag. 33. 

GHIR ARDELLI ( Gio. Battista ) originario della stes- 
sa terra (sebben nato in Roma) fu giureconsulto, filoso- 
fo , e ancor teologo di credito, oltre ad essere stato un* 
ottimo professore di umane lettere. Meritò di essere udi- 
tore del cardinale Albernozzi , ambasciatore del Re di Spa<^ 
gna ad Innocenzo X , e pii!i volte fu udito con applauso 
recitare le sue dotte orazioni nella cappella pontificia. Gran- 
de fu la di lui estimazione presso gli Umorijii , ed i Fan* 
tajlici y nelle di cui accademie fece gustare anche i parti 
della sua musa, fienchè egli fiorisse nel secolo xvii, pur 
le sue rime, a sentimento del Crescimbcni (i), furono 
immuni da gravi difetti di quell'etk. Avendo nel 165 j 
fatta rappresentare io Roma nel palazzo Pichini la sua tra- 
gedia del Coftantinoy monsig. Agostino Favoriti Sarzanese, 
sotto nome d' Ippolito Schiribandoloy prese a censurarla sen- 
za modo, rilevandone specialmente lo stile prosaico. Il 
Ghirardelli bravamente si difese con un' Apologia , che fu 
Stampata lo stesso anno: ma avendo egli eccedute le sue 
fòrze con un' applicazione straordinaria , ed essendo da ga- 
gliarda passione compreso , nella stessa città se ne morì poco 
dopo, cioè a 2<^ di ottob. 1^53 (i) neirctà di soli anni 

XXX, 

(0 StorÌM della Volg, Poest Tom. (2) Nel Crescimbeni per errore di 
{V. pM^. 2o^« ftampa si legge il 163 i^ 
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XXX 5 e fu sepellito con epiiafio nel titolo di S.Marls iìi 

via. òOQO sue opere: 

I. // CoJìan$ìnOy Tragedia dì Ciò. Bat$$ftaGbirar delti ^ 
con la dìfefa della medefima. In Roma per Anfonmaria 
Gtojofi 1(^53;, ia 12^ edizione L con intaglia in rame nel 
frontispizio. Il Fontanixii ^ accennando certa gara fra gli 
stampatori y dk conto di una seconda impressione fatta inr 
Roma da Bernabò del Verme a spese dell* Andreoli i66o 
in 1%. 

z. V Ottone^ tragedia iu prosa , rappresentara inRo» 
ma nel palazzo del principe Camillo Panfiljr Queft' era m?» 

J)ressor Allacci, che ne fa menzione nell'Indice seftodel» 
a Tua Drammaturgìa j come abbiamo dal sig. Zeno (3)^ 

Alrre di lui opere mss* trovavansi presso monsig. Ste* 
fano Gbirardelli, fratello del noIUro Scrittore , delle qua* 
li parla ilMandosio nella Tua Bìblion Romana (4) y ed aa* 
che il fionfìni nella Bìbliot. Pie. ms. y e sona 
?• Rìfl^JP^^^ Morali fuUe favole di Efopo. 
4r Compendio di Demetrio Falereom 
5* Compendium Pbilofopbia Morali f S, Tbùmde ^ 
6. Avvertimenti politici cavati da Trajano Boccalini 
delle memorie di Cornelio Tacito 
7» // Foca y Commedia eroica^ 

8. S. Dimma y farine ipejf a (T Ibemia , Rapprefentazìont^ 
Del martirio di questa Sanca scrisse Gior Bonaventura Rossi 
di Montalbodday come si ha nella Storia di detta cittk 
alla pagr iiz. 

(3) Note alla Bìòliou dVMonfig. (4) VoL L Cent. IV. nurafr i6. 
Fontanini Tom.Lpag. 463.^ 

GIACOBINI (Gio. Odoardo) fu figliuolo ài Gip. 
Battifla Giacobini , e di Giacinta Camerlenghi ^ amendue 
civilissime famiglie di StafTolor Dal genitore^ eh* era mol- 
to versata nella giurisprudenza , inviaro nell'università di 
Macerata, ebbe in lettore di gius civile, e canonica il ce- 
lebre avvocata Girolamo Carbone , e per di lui mezza ne 

venne 
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venne laureato nel ii 25 novembre del 1664, ^ Portatosi 
quindi in Roma , riuscì uno de' più illustri avvocati di 
quella Curia. Visse lungamente fotto ia protezione della 
serenissima Casa Farnese , e molte grazie ed onori ne ot- 
tenne , masitmamente dai duca Ranuccio , e Francesco, i ^ 
quali fi fervirono dell'opera Tua nel governo de* loro. feu- 
di in Napoli ^ e decorarono Ja famiglia Giacobini della 
nobiltà di Parma ) come rifulta da^ pregevoli diplomi , che 
si confervano in detta Terra. Per ia cattiva falute contrat- 
ta ne' suoi impieghi ^ dovette alla patria ritornare nei 
J700 y e dopo 15 anni di penoia malattia^ ivi passò a 
miglior vita li 8 dicembre del 1715* fiench'isgli non iia 
autore di alcuna opera ilampata , reitano presso i di lui 
eredi cinque volumi mss. di materie forenfi ; e ciò che pia" 
è da valutare ^ fi è l' aver egli moltissimo ajuco predata 
ai eh. Lhuardo Quttictev^dc Huetta nella compilazione de' 
tre voìnvciì de Compenfapìonibus ftampati in Napoli da Do* 
mcnìco uintonìo Parrino J700. in foglio # 

GIACOMINI (Giulio Cesare) da Pesaro. Di que- 
fto scrittore del fecolo xvi* altre notizie non abbiamo ^ 
se non eh' egli fu canonico di S. Gio. in Laterano ^ e go- 
dette la protezione del sommo Pontefice Sisto V. , come 
il ha dalla dedicatoria dell' infra/cri tta opera De inftgnibus 
(Te. y ove s\ dice : ^od ego precipue ep^pertus fum ^ & pre^ 
Jcrùm cum adhuc adolefcem apud Umbros Camerfes primas 
iiCleras ìmbiberem ^ pc tranfeumc cujufdam fiegocii occafione : 
Dalia qual lettera pur fi conofce, che il Papa (mentr'era 
in minoribus) dato gli avea assai Aimolo, perchè atten- 
desse di popoli to agli iludj • Frutto de' medefimi fono le 
0pere , che iìeguono ^ cioè 

l. Varj dtfcorfìy e concetti intorno all' armi di molte 
famiglie ilittjìri ^ & anco /' Jmprefe ^ che fi iranno da loro 
.del Rev. D. Giulio Ce/are Ciacomini da Pefaro^ Canonico 
Lateranenfe . In Ancona per Francefco Salviorii 1589 , in 4. 

2« Jiélii C^faris &€. Trailatus tbeologicus in primum 

//. 
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librum fententtarum. Efiste nella libreria Vaticana fracco* 
dici Urbinati al num. (^17. 

3. Ejufdem fuper 2. 3. e 4. Senten^ìarum. Ivi al num« 
di8. dip. 6io^ e dzit Sono codici papiracei in 4. di 
car. in tutte 148. 

4. D^ inftgnibus Sixti V. Pontìf. Man. Julii Cdtfarh 
Jacomim Can. hateranem. Cod. papirac. in 4. al num. ^22* 

5. Commentartn in cap. I. Genefts. Cod. papiraCt itt 
4« di pagg. p5 al num. 61^. 

6. Duo alpbabeta Tbeùlogica &c. Cod. papirac^ in 4. 
di pagg. 3^3. al num. ^24. 

7. Le6liones de Creapìone^ & dìverfa probatìones ^ quoif 
Cbrìjius ftp Deus , & verus Mejfia . Cod. papirac. in 4. di 
car. 140. al num. 6^^. 

8. Super o&o libros Pbj^ftcorum Arìjlotelis Trailatus. 
Il codice sta al num. 1305, ed è in 4. di pagg. 358. Sie« 
guono poi al num. 1307. 

5>. jidnoiationes in Logìcam. Il codice è papiraceo in 
4. di pagg; 66^ ma il sig. abate Lancellotti ^ che insiem 
cogli altri codici ebbe sottocchio anche questo, assicura 
ce' suoi Zibaldoni, che il libro non è intero. Più perfetto 
è r altro, che trovasi fra suddetti codici Urbinati (or 
yaticani) al num. 13 n. 

Ebbe il Giacomini bnon genio anche alla poesia, e 
pìh saggi se ne hanno nella sopraddetta opera stampata in 
Ancona, ed anco nella raccolta intitolata: Ellenados &c. 
per l'esequie fatte dal Senato Anconitano nella morte del 
cardinal Farnese, impressa nella stessa città T anno 158^ ^ 8. 

GIACOMINI o JACOMINI (Lorenzo). Sebbene 
questa famiglia sua origin traesse da Firenze, pur' essen- 
dosi domiciliata in Ancona, con goderne ed esercitarne i 
pubblici onori della magistratura (1), non dovrà per noi 
riputarsi usurpazione, se come nostri consideriamo gì* il- 
lustri rampolli, che ne germogliarono. Oltre adunque a 

Pier- 
• (0 Si vedano i libri de' consigli dall'anno 1538. fino al xS4j. 
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^Ur-JtMtOìth t FHipp» (che lettefadssitni furomii, còrnee* 
che nulla dessero alle stampe) è da commendar somma» 
mente il gìk nominato Lorenxùy il cui nascimenio accaddo 
in detu cittk di Ancona l'anno i)S2> ^ suoi genttoci d 
furono Jacopo di Lorenzo Giacomiai , ed Elisabetta di Fi- 
lippo Gondi, Qome si ha da Salvino Salvi ni m' suoi FaJH 
Con/olarì (i). Dove nacque^ ivi apprese i primi semi dello 
lettere; ma tosto a Firenze l'inviarono i domestici, ovo 
ebbe a maestro nella latina e greca lingua Froftno Lapini^ 
ed il celebre Piero Vittori nelle scienze, oltre ad avere 
atteso anche all'acquisto della lingua ebraica. Sin da fim- 
ciullo dovette risplendere il suo vivace ingegno, veden- 
dosi encomiato a cielo dà Mario Colonna con on'epigranv 
ma , che trovasi a pa& 442 delle sue poesie latine (3) , 
e che incomincia : 

, Parve puer^ nojlrh per te (qnh eredat?) Atbenis. 
Accedet prifc^ tnhititatif òomor. 
Recatosi a Pisa , volle aver la &losofia dal Bttonamieó^ 
e datosi di proposito alle morali discipline , divenne ia 
queste assai dotto e rinomato . Non lasciò' tuttavia gli sto* 
d) delle lettere , e dopo averne dati piìk sagg) oeli' accade- 
mia dt* Lucidi y fondata dal suo precettore £.4^ì»i, si fece 
pienamente conoscere nella grande accademia Fiorentina, 
ed a ragion di merito f anno 159; vi giunse ad aver l' ono- 
re del Consolato. Anche gli accademici Aiterati si fece- 
ro un pregio di aggr^arlo fra loro, ed egli vi sostenne 
k carica di reggente , e cbiamossi il Me/Io, facendo per 
impresa usa cerva, che va. al £M>te, col motto: 

^anto fi» quel piaeer , /e ^itefio è tanto ì 
Danno per le lettere, eh' egli , tolta moglie in persooa di 
Maria Camesecchi , dovesse occuparsi E»elle cure domesti- 
che; Non lasciò peraltro ioteramknte i suoi letterari eser- 
clz; , che anzi cogli anni crescendo, h fama dei suo sape. 
Tom, y, l re 

) Fag. z6a. ^oelle def Bargeo W Giaott mEì» 

^2) Fufooa queste UK^nsce co» .ttlizr 1! «wa k^8» 
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Mc^: t f rimi letterati di quel tempo facevano ^ !gara <Si 
«ser con Jui in amicizia^ Tali furono l^eonaì-do Salvìad^ 
Scipione Sar^li^ Oabiieilo Chiabrera^ Filippo iSài^tei^ 
Luca AUoiainnì, Ant9aio\Posseyiuo, Gio.£aitJsfa Strozzi^ 
e cent\altri, che d'amavano sommamente. Non vi iiian«> 
carono;^ xhi le iloro opere a lui idedicasserò ^^xome a dot- 
to mecenate^ nei xbe ^i àìstiase^MicJ^ffJ^ Bruto ^ <:he ri- 
«tampaado .a Lione ie Orazioni di Marco Tullio , i due 
primi -volumi a' fratelli /*///p^«^ ^ ' Pier4nti^hU ^ tà il ter- 
zo .al tiostro ^Lorenzo ^oUe indirizzare con una Junga e 
ibella dedicatoria" -fi do. Battista Muxj in .morendo a lui 
«congegnò il suo.m&xie' Pidkgbi Àella ,<ùgm%ÌM M se stesso^ 
Jbsciaodogli la xura di f ubblicatli ^ xome fece , stampan- 
doli A Firenze per iil3iunti nel ^5^5. Né solo io quella 
xiircostanza fece :egli stima di jLorenzo y jna essendo m vi- 
ta , si /èce gloria di .aver x:o& ini ietcerario «commercio^ 
^ perciò lo intrpdjosse fxt predetti Diàiogjbi xbmc uno de^ 
j)rimi interlacutbri (4)^ .ed ,iè da riflettere,, che il Mùzj^ 
elitre »ad jBsseTiJceiehre £ÌDS(^o^ ^ anche Jettpre in Pisa 
^eU^ar re medica' di Gajeno^ .onde .è ftiolto pnegiabile la 
«tima., iCh' égli faceva jdel Giacomidi. .Pietro Gherardi yU^ 
iBargeip j^ ito il nostro ^nronio Giganti rioiìt Joro poesie ne 
.lasciarono, «gloiiosfl ;tèsrìxnonian2a , t soprduutti f immor* 
jtal Cbiabrera pianse* Ja 4i iui .morte ( che avvenne il à 
.J4. di ottobre del 1598.) con unVélegatftissiino epitaffio ^ 
<di cui non ^a sgradevole iidir pòchi ^^ersi (^)« 
. . . Un the Ài senno ^ # 4i dottrina Màomo 
Splendesse jilt^Miente*^\un the -À^ argento 
Molto »l/hQtid,fiS« ; 4i9 <he Ài Mbit f angue 
A'oesse fre^ ^ ;nori furiA feVue 
Stimattà in ferM7 ;fi ^ Ài quejie Àoti 
CoKnpìtamehfe H^^acomin fornito 
L ^^S^Jon^fu ftiice. t>eUÀ ,peA .^ìhìoìxì^m 

{à^ Zeno Not,;al;Fonun.'To. JI. ?sue {rimeA-pag. ngi <lella ^(boapadi 
•jpbm 3jp|**^> i. i ' ì^tnezìa f Tesso itCtnmia't7ìo^iù$4 



.(5) Si vedaiàKKOi^^lE^.JNrtt^Atte 
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. Atnpù difiignaté in fulf, ejhkmy , 
Fer lui ft$mc fil^ dar i»n Iràmmji ^ .^ !, 
Duf$qu^ nmtatc- pcrtgrm d^i ik&to^ ^ 
L' orgogTiO'amìmrz^ : infin- che miri al SoU^ ' 
Dimori^ espQsìo a- aoljf^r diforfun^ ec^ 
I£a pili che pqr^ lodi altcui\. egli yÌMi^ inunortak per Ter 
4i»ttis$ime sue: ;. . Q^EitE;;* . 

, !.. OraTsicMe-' d^U^: fadk di F/anc^fc^ Mpditi gran Dii^m 
di Tq/canà dà Laren^o<, Gipcomìnr per ardine dHP Accade^ 
m^ Fiaremina^., FiartnKanetlfiCafedc^.Scrm'orreUi 1587^ 
1B.4. Fu ristampata; arcar»* 7^0» d^te* Prt^fr Eiarmtinc- iac« 
i^e: daL Dati-^. e' sir «MjizitHKi dal Cineìli. . . 
^. z. Oraxifma in- lodf JiTin^Ua^.fT'asMa'/afÉa' nclf'j^e^ 
cernia- dagli* ^nr]$^i.^ Fireaizr par FU^^ dumi, i jjSrfi. 
ki 4^ Cosi' ahbiàoix)^ dal CàìxqììI y che' aiggiuoge^ esserei^ stata» 
riftimpat^ nel pricao^ volume deilè- Prcfe Tofcane^ a pag.^ 
B07; li- Fòutanial {6^ ricardai V edizione* di Fì^nn%if' pft 
Giorgio^ MarsJqo$ti' 15^5:^ ed iLZeoa^ dicev che^ fuvaiKhr 
impressa' K aauo^ vegneate* aelk^stessaicittk^^^rrJFi/i^/io^GnM»» 
ri*. Il sig.- cancmico Salvi m' sopraddetto» acceotra^ aociie: là' 
stampa* io^ 81 fattai in\Mifan(rper' Gramadio' Feriùlr^ sea^ 
za' la notai dell' anooy dedicatala' Ranuccio; Eàraese; duca^dii 
Karma- (7)»- 

5> (Uaniona di Ijoranx^Giavofmnt in' pigliando il' fuo^ 
Qanfohto^ nelli Accademia^ degli- Alìm^afr il di 24- Agoftùf 
1*^66 y in 4^^ £! stampata: insieuir coa'^aelie:^di^Pietn>fiLi^ 
Guperati' a> Firenze •* 

4; Orazioni If^y. a Difeorfv di Lorenza^ Giacomiiri Te^ 
BardUcci Male f pini. ^ In FiretìT^ presso il. S^rmartelli t^^f^ 
in* 4; Così il FòOWQt V èlari&tto» però^ dal Zeotì (8.)^,, ovr 
disse ,, che né: m£ao\quV MnH^gnore d£ ruelfje^o^^imnrmy 
aU numer4)' dellèfud^efaa.Ckaxitinr^ le qfialr notp/ofW pik dr 
tre ,, Jfiff^if^r dua^ Jjona^ i- Di/c^rjpy l' uno> dellai pwn^Tsione' 

:.:..• V ij; ^ , i ^dellof 



i6y^ Tom; T. pag.. i38.Src4' ivi? (7) Pfg- ^67. 
«rllai No»' a.- del Zeao •• (8), Tona. L 
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della Tragedia y l^aUro d^l furore poetica ^ the funmo r? 
^citati in Firenxe nelF Accademia degli Alterati , come an* 
che la feconda e la terza delle Orazioni y ma la prima fu 
detta nctr Accademia Fiorentina . 

5* Efort azione alla vita crijiianày e confermatìone della 
Tedcé In Fiorenza apprejfo Jacopo Giunti i^yi. 

6. Lezione , nella quale con autorità de piì$ gravi Scrit^ 
tori Ji dimoftra^ la. virth^ e non altro bene f eparato da 
quella ^ poter fare f uomo felice. In Fiorenza nella Stam^ 
feria Ducale 1^66. Nella biblioteca Smitiana si fa men* 
2Ìone di tre altre Lezioni ^ due cioè del deftderio d" onore^ 
ed una sul sonetto del Petrarca, che incomincia: ^amF 
io fon tutta volto in quella parte ec y citandosi il tom. IL 
delle Profe Fiorentine . Nelle giunte poi alla stessa biblio* 
teca si ricorda un' Orazione all' Accademia de^ Guidi , e si 
cita il tomo IIL di dette Prof e Fiorentine. 

y. Varie sono le poesie latine , ch'egli pubblicò. La 
prima, che fece nell'età di 13 anni, fu impressa dietro al 
discorso sopra La maf chetata della Genealogia degli Dei 
l'anno 15/^5 per le nozze del gran duca Francesco • Altra 
elegia trovasi fra le poesie latine del detto Antonio Gi* 
ganti delU stampa di Bologna i5PS« 

Opere inedite. 
- S. Nella biblioteca Strozziana al codice 737 si ha la 
traduzione dell' Epiftole di Piatone in lingua tofcana^ e nel 
codice 473 , in 4, ritrovasi un Sermone sopra la passio- 
ne del Signore. 

p. Volgarizzò pure ì Dialoghi di Platone ^ V Etica ^ 
e F Epiftole di Ariftotele. 

10. I dieci libri Morali di Ariftotele traf portati dal 
Greco in Italiano da Mes. Lorenzo Giacomini formano un 
grosso volume nella detta Strozziana, ed è il codic. 5^2. 

11. Tre ragionamenti delle lettere ^ r delf armi.^ ed 
altri, tre ragionamenti di amore mss. sì ritrovavano presso il 
sig. marchese Ferdinando fiartoloaiei» 
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la. Pìh volumi Ji hi fere si serbaoo dallo stesso sig. 
Marchese , ed anche itella Strozziaaa , come meglio si ha 
dal sopraddetto Salviai negli stessi Fa/ii Confolari delF. 
Accademia Fiorentina. 

GIACOMO DA Pesaro^ nacque di bassa famiglia^ 
sta però fa dotato dalla natura di facile e perspicacissimo 
ingegno • Ebbe a suo maestro per le umane lettere il ce- 
lebre Francesco Filelfo, e sin dal 1438 sostenne con molta 
soa riputazione r impiego di pubblico maestro nella patria 
non meno ^ che in Pisa, io Firenze, ed in altre citt^ della 
Toscana • In qual tempo, ed in che anno si morisse, ri« 
mane ignoto. Restano mss. le seguenti picciole cose. 

!• Jacobi Pisauri de oSlo partibus Orationis Epìtome 
Crammaticum. Si trova fra i codd. mss. della Vaticana n. 
I4p8. Il codice è membranaceo in 8. di pag. 35., e fa 
scritto Pisauri F. K al. Majas MCCCCL.^ con lettera de* 
dtcatorìa ai Pesaresi di lui concittadini. 

2» Carmina. Alcuni ne furon trascritti dai codici Va« 
ticani di Urbino num. ^43. e 1498. dal eh. ab. Lancel- 
lotti , e dal medesimo pubblicati dopo il ?otmdL Bombym 
di Ludovico Lazzarelli. {-^fii apud Petrum Paulum Bo^ 
nelli 176^. a pag. 84, e feg,)- 

S. GIACOMO detto della Marca , ebbe ì suoi nata* 
li in Monteprandone, luogo soggetto alla citth d* Ascoli, 
per cui fu anche nominato Blandone , come si legge nel 
frontispizio di una di lui opera nella Riccardiana di Fi* 
renze \^i). Notissime sono le gloriose gesta, le virtù, e 
i miracoli di quest'uomo Apostoh'co , le quaU vengono 
descritte da moltissimi autori , e singolarmente dal Vadiu* 
go ne' tomi V. VI. e Vìi. de' suoi Annali minoritici , ol- 
tre a quello, che ne accenna neir opera degli scrittori dell' 
Ordine (2). Ascritto fra i minori osservanti, fu egli com- 
pagno di S. fiernardioo da Siena , e di S. Giovanni da Ca* 
pistrano, e si rese celebre non solo in Italia , ma ezian- 
dio 
(0 Si veda il di lei atabgoalla p%. 120. (2) Pag. 184. 



dìo in Boemia) In Uogària, in Poloni»^ nella Dalmazfa^ 
Q. nella Sosaia^ facendo guerra, contimia a tutte l'eresie ^ 
che per ogni parte* serpeggiavano' nel) secalo xv;. Ebbe in» 
Roma con i PPl Domenicani' nella Basilica di Si. Pietro» 
una disputa solenne alla presenza del' somma Pontefice Pia» 
ÌL^ e di pia Cardinali sopra il cuito- di latria davMto ali 
sasngiie del Signore ,, che f\h sparso; nel tempO' della Passio^! 
ne;. Gli atti' della medesima ^ gli argomenti ^^ e le? rispor 
sre' ivi prodotte* sr posson vedere: presso» il Gobellini ne'. 
Gbmmtntarih del: Pontefice Pio secondo* af libro li.. Perciò» 
che por spetta alla opinione del^ Santo y ed al tecoiine di' 
siffatta con traversia,, h da leggersi quanto* sapientissima- 
mente, ne* scrisse Benedetto- XIV. sella sua Opera dìs set- 
von. Dei' Béatificatiom &c.aì: libro II. Cap.^ 30; Essendo^ 
c^jl in Ancona,, accadde la mone del B. Gabrielle Fer*- 
netti y ed alla pre$en2a del. vescavo , clero y e popolo- An- 
Gonirano,. fece il nostra Santa la ora^ioa funerale a com^ 
niendàzionedell'esue virtà(3:).. Anche la nostra cittli di Osi* 
mo' godette il frutioì. della di lui zelan re predicazione y co^ 
me si ha: dalle* pubbliche- riformanze.' In* Napuli^ seguV la 
sua' preziosa morte a dì 28'^ di novembre* V anno' 14,76'. y 
ove riposa il di lui sacro*. corpo , ed il famoso poeta Na- 
^letiado^^«%io Sincero* Sa/MZTUiror a sua lode; compose unav 
hella= elegia:,, che- incominciar 

SanSte ScmsM'^ quem* ncc sceleris vestigia* nasiriy 
Nèc passum/ vitiis^ seda dedere suis &e.- (4).. 
£b' scritta' la vita^ dell Santo da mons;. Paolo? Regr Vesco- 
uo> di Vico-£quense , ed* un: picciol compendio* ( oggi as- 
sai- raro ): ne* fU' formato* daL P.. Ludovico Celestino da 
M; Corvino^ dello* stessJ^Oì^dine, che* si staoipcr. in» Napoli 
presso/ Horatio* Salviani nel 1571. in^ 81 y dedicato' al somm- 
ino Pontefice Sisto* V«. Le opere det Santa ^ono quelle che< 
sieguono ^ a tenore: di quanto hanao^ detto gli^ scrittoci Fran-* 
cescanl^ od. altri.. . ^ i.> Dia^- 

\(j) Còsi ir Cliralli nella sua Vi- ^(4) Sangzur.. Pòemata Elegf Vii;. 
stia. TrieUk msi* Tm^ 1746.. 

r 



I. Vialógus <ùntra Tr4ukcUos^ «he Incominda : Vidi 
Je mari bejìiam afcenàentem &t. ^ucfto Dialogo, tratto 
«da on codice per 4nezzo del P. Gìo. Donvenico Manfì , fì 
^ pubblicato dal Bal^ozio nel tomo 11. delle sue Mifcdla* 
msc 3 ^flamjp^te in Lwca nell'^oDo iy6i. Si veda iJ ^abri- 
<io nel itomo V. Mei. & infim. taf in. pag. 23 ^ 'Ove (i pò- 
se in dubbio., «se sia J* opera di S» Xjiacomo^ o di .altro 
più recente •scrmore^ 

%. TraSfaìus de Sanguine 'Chrìjfii effufo , ^centra ^qs ^ 
^tii contendebant , confnvcrfiam hanc oltm fub Clemente 
VI. fuijfe dtcifam^ Ù" Jentjsmiam fu^ cpiniom .connstiam 
jfuijfc frofcripfam^ 

3. De Vha Chriflì. 

4. D^ Cencepticne . 

5. De pcsnit enfia pecca torum^ ' " 
,6. Tra3afus con fra ManicbéfOf. 

y. Integra ^adragjesimalia Juo: Jtdvefftaìia Juù^^tt 
Hfarii de Saniiis Sermone^. 

J8. TraQMUf j(e ìocis tomfnunibus ^ Àivisus in ^uin» 
^uc^pattses ^ quorum MUaguaque -confinef varios fradaf^doSm 

5>. TraSafus de Mdmirabili gloria Virginis Mari^ ; iau 
sumpfo themate?. Signum ^magnum ^pparuit in CotU^ 

IO* In 'Summam Fisaneitam^ 

II. Aggiugae il Posse^ino^ clie 51 Santo Dottrinane 
Scafi Tcdegit in ;f>abkias^ « che scrisse Commenf aria inqua^ 
4uòr Jibros Senfenfiarum^ »& ,qu9didefa^ £' accaduta per^ 
gualche confusione .traile 'X>pere di S. Giacomo^ -e fra ^ucl* 
M di daoomo J' jtscoU^ eh* era fiorito circa nn ^colo p;i« 
ma. Si veda TOudin al Tomo ili. pag. z6zy delia sui 
Bibliofh. Lafìnu' 

.12. Nelia -stessa libreria Kiccardiana si conservano di 
<q«esto ;Santo la Regola^ ^ t modo di ben fonfejfarft , che 
«rovasi alla Jett. K. ill.^ tà il codice lè cartaceo in 4. ai 
fijuna. Vìi. 

1^. Come {)ure le Medhmshni della wta di Gesh Crì^ 
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s$Oy che sono alla letr. P. IIL cod. cartac. io fogl. al oara. IL 

14. Nella Biblioteca ms. di S. Michele di Murano 
in Venezia si conserva nel cod. 324* Scrmo de Re$urre* 
ilionc y che appartiene al nostro Santo. Sì veda Teruditis;» 
Simo catalogo di que' codici, fatto dal celebre P. Ab« 
.Mictarelli , e stampato in detta cittk nel 1779. en Typo^ 
gtt Femiana^ io fogl. 

GIACOMO d' Ascoli , frate dell'Ordine de' Mino- 
ri , si produce dall' Andreantonelli (x) come diverso da S* 
Giacomo , il quale similmente era detto di Ascoli • Fu 
coetaneo di Giovanni Scoto, ed era teologo insigne dì 
que' tempi • Egli è quel medesimo , di cui parla Barto* 
lommeo da Pisa, citato dal P. Maejiro Niccola Buglioni 
Min. Conventuale nella sua diligente IJìoria del Convento 
di S. France/co di cincona {i). Le di lui opere si rima- 
sero inedite, e si conservano nella Vaticana fra codici mss. , 
'6 sono, i.Jacobì de E/culo quajìiones quinque nel cod. 4871» 
a p. 385. e seg. 2. Jacobi de E/culo ^odlìbeta^ al nura. 
.101 2. Il codice è membranaceo, scritto nel xiv. secolo^ 
ma con carattere così intralciato , che si rende difEcilissi* 
mo a leggere* Quest'opera deve esser la stessa, che quella 
riferita dal Tomassini nella sua Biliotb. Patsv. ms. p. 6i , 
còl titolo: ^uejiiones ^odlibetales Mag. Jacobi de E/cu* 
ioj che si ha nella libreria di S. Antonio di Padova • £* 
da correggersi pertanto il Moreri , che suppone vissuto 
questo nostro Giacomo d' Ascoli nel 147^ , confondendo- 
lo con S. Giacomo della Marca. 

(i) Htstor. AscuL pag. 127. dell' Ferri selto scorso anno 179S* ^ ^^ 
"•^ edi2. di Padova 1673. da alla pag. i6i. (e) 

(2) E' uscita ivi alle stampe del 

GIAMBATTISTA da Pesaro fu uomo òì santa 
vita ^ e lasciò alle stampe : Rime Spirituali y la prima par* 
te fopra t Ave Maria ^ e il Pater nojier y nella quale fi 
fa menzione di S. Ignazio , e fopra altre cofe divote in 
iaude di S. Domenica y e S. Frmicefco. hit feconda fopré 

le 
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dal Rev, Padre ^aisut Fra Civoa» > B^ftisra da Pei/iro.-y 
^ré molto utile ^ e dilettevole « In. VeneKÌ^ appresso Pak- 
h Ugolfwo.i^^i* in S. Il chr- sìg. AoMbaJe Oliwerici Às 
dato c^Bto'di qpe$t' opera., .av.v^rteodo > che il detto veli' 
gioso Doa fu Carmelitano Scalzo com'è stato ;da .alCiìxti 
auppftsto f ft^a è il P. .Qh' [^tfffty %ucireiif . da . Monte- 
Uveofbie ^ e bandai FranceiC49Ì .pasé^a'i Fr./wcisemt. Scid^, 
Cos\ egli ìù. un s^o. eruditissimo* loglio sopra \ sog^t^ 
illustri di Pesaro». i .,.; ■ , ij 

. GIAMBATTISTA? i>^ FA>BRjfi|NO <feirordtp*Elo-" 
joenivaqo, fior) circa; il t^^-u, -^ eélteijl oienitD dit^pro- 
fcq4o p^ripatj^ipo. deC.àtlQKtcint}i. Prima. 4>qgtti;iàtKà d«1- 
k. prò vi nei a, di jU^mbardia. si- diede a scpivece suUfl idtficia- 
;tioae fam^ ne|, PeiripfHo de\feiffi». compofitOiy^Cy div*/o, 
e' ne formò, ai dire Ì9Ì,P« Andre*. Covetta ^soiaao^C*), 
sUiritfn óntni etudfiìone'v^refiKfilw^de .sfin>»\confposìto ^ 
0: divisa* ■ : ■•: ..J: ., • C -..!>. •.. ; ':.'^ •' . ;^..-l -.^ .. 

Jtetn S€rìpsit i^ikptu*^ ^^apJ^ificaliay.pMlittrBiilio' 
"tbeca Fahrifnensi iff$ifrv/Hifi;fr* ■:.■■■. 

• Jtem :*» materia JLogiejiii alia pelrtiti(f/t ^: ìfc parlano 
Alfonsa l^/qaAdez {^}.■i,^hfi%ni^f> Alberti ,. {^ ^iio^. MichQ> 
le Piò (4), FAltamura (5), ed aliri> .. . i > •<' ; 

(ifShUoWi Ptóv.' Lonfi/&d'. 'Jaer. • (3) De Viti Htluftt.'^itatiii . 

Otà. Pr^dicatv^'hìit.Sìmnia lÀ^u .iti) Oe^l^tr^^iHiist. QnLPi^d^- 

infoi, pag. 8d. ìi}IHilMih.prd.Prdik,adfn.i^S9i, 

Ci)- In Concertat. PrMdtcatar, ' ' .' , ■ 

GIAMPE*^.! An«Miio ).Ma m!tkr.S\ Fabriano ^ ^Mr- 
^ aiITa,ginrispru4.enzay e a'^^^Qcùò U. pistisa .«eli« Rfwfti 
di Mdcer-atav II Fontana gli 4^ (uogottcl »àftArlfìf«atray 
ovvero Bfbiiotheea Légalis {xì) •), dicenido^'^ti^iji/ .Giampè 
Rota Macerar emis- Auditoris, y. ejusfue Gf^utonum: Consui» 
tati» sitper Secretariornn» Apostolicqrum sttppressione , in.qaa 
discuti tur de proprio significatu wrbi res^ittteite '\ De Leg/e 

TottkV,,^ . , j ; .V;. . X. . ; ■. /:!f«»Mr- 

Ci).PartM itf88. tjp.JotefBì ti OleOi&Iiyppolhi Retetl'mfo^t.ad lìuGt, 



jqud^à^ Sch*r genttMÌhz De Càufé pìAìicm mUiulih tit 
^tceffitéitis : De fgvotMtkmt CMceffwuum ^uan4c ikhe pmt 
Ft'mcipem fieri pojjit : JB^ Je frivHej^iis Fi/ci quando $f4h 
Unt de damno vii andò. Sì hanoa imce queste matèrie fra 
le Opere del Cardinal de Loca ^ stampate ioBoiojgQaranii* 
%6Ò2^ io fogt 

«GIANGOJLINI (Carlo ) da Fano ^ £orl circa 2a me- 
^ del .secolo xvn^ ^d era t\ eccellente xktììt materie geo^ 
grafiche ^ £he il Re di Spagna io «lesse a maestro in tale 
scienza pel suo Infante « Jl Duca di Mantova Federigo la 
grólle clresso di se per suo segretario , t dicesi ^ che rica- 
-«R^e 1 uffizio di segretario nella congregazione Je Propa* 
£4$Mda jFide ^ 0t[tno^\i dal Pontefice Urbano' Vili, per la 
morte di monsìg. Jagoli • Scelto poi a lettor pubblico de 
«cosmografia Bella cìuìl di Messina , ivi si morì nel i6%t 
^ io e(k di 54 anni « Sono alle stampe 

I. JtnMomia JeW Jmp0rÌ9 Oiiamano jdi Carlo Ciatt^ 
jgplìno da Fano^ la pAhrmo per DccJo Cirillo ló^Sy in li* 

2* Hedfngrafia ^ tovvero defcriiitme del Paradifo ser* 
refire. In Mejpna 16^9 per Jac4ipoMat$ei^ in fogl* Se ne-^ 
•fa menzione nel Catalogue des li'Ores imprimez de la Bi^ 
•hlioeeque du s^ois Theoto^ic^ Premiere Par$m A Paris da 
1^ Imprimerie Rodale 173^* v 

3é Ayvifi a Principi Crijliani per Atterrare la Pùten* 
%à Ottomana m Palermo per Decio Cirillo 1^45 , in 8. 

4. Corresse le Tavole geografiche di Atramo Ortelìo 
(che Urbano Vili, credette degne dell' onore de' suoi elo- 
& ) fregiando le ^(lattro Tavole geografiche delle quattro 
parti del mondo con un Distico per ^ iascgna ) cui facil* 
m^ te Ila reiazione il Sommario de quassro Trattati delle 
quattro Parti dd Mondo ^ fatto dallo stesso Ciangolino^ 
il quale si conserva nella bibiiot. Barberina fra i codL mss. 
V aBonimo autore della Storia Faoese parla del nostro Geo* 
grafo con molta lode^ ed afierma^ che dal suddetto Duca 
fu anche adoperato in molte ambascerie a varj Principi « 

. GIAN- 



oia; 7t 

eiANNIKI (E^idi») di PergoU^, studiò in %oml 
sotto il )^^ Fraocesco Febei eira» il lópo ^ ed il sommdi 
Ipbnte&ce Cletneoce XL fiMadotla iti Portogaiio per udi- 
tóre di quella hfuiiziatura^ coti; moodgvCotiti (che fu poi 
laooceozo>.XlIL) Fa egli govcrturore di Todi oei 1712 « 
e passS quLodi datario ìrt Avigoot^^ ove^ trattetmesi &aa 
air acioo- 17x1- Sebb^Oi' egli fosse* distratto da tali^ serie ocri 
cupaziooi e vi^g¥> poti nondimeno* attencferr agir stud| 
eruditi^ di cui Jia^ lasciato pia saggjl nelle* segfieati su» 
opere- 

r.. Memorie IJioncEe di Pergola , e degli uomini illmi 
firì di effct et. dedicate agli Accademici Immaturi di deU0 
iu^- In: Urbino* 173 r nelU' Stamperioi delia' V;^ ^appella 
del SS^ Sagramemcr per Antonio* FantfauTixi^ > 

x^ Rt/pofta- deir autwrc delle Memorie IJioticba' della 
Citti di Pergola- alla tetterà di d$f ornino^ delle^ tnedefim^^^ 
Pefaroi per Niccolà^ Gay eli i 1734V 

3;. Lettera: dell*' autore- Jelle Mem. I/fon di Pffgofa ad 
mr JmO' amico* intomo* alla difefa^ della' dif amina' di e[fc^ 
iatif itv luce- dal Sig^ N...NI cittadina^, di Gubbio* 17^7^^ 

4.. Lettera^ di Ziego* di Nanni Riet^olo- ferite a^ ad um 
fuo amico y dm cui fu' ricbiajhy % erm beney o* no^ di pren^ 
ier moglie-^ In: Pengola- iJJ^J^^er Gasparo^ Marietti r 

5>. S'ir Maria^Jorello' di Marta y e' La%x»ro\^foffe U 
fiejfa y che la peccatrice: di S^ Lucay e la: donna' de* Ss^ 
Matteo* e Marco ^ ^ I0 medcfinutycbe^ Maria' Maddalena^ 
r fé queffa^ foffe la' peccatrice .^ Differtazione: deH^Ab^Egi-^ 
àio Giannini ec^ Pefaro^ I744>- Gavelli,' 

6. Sua: pure- sb crede la: Lettera' fcrittm da: wfAcca^ 
demito* Immaturo^ f anno^ 174^ ^^ un* fuo^ amico^ per timuo* 
verlo caritativamente' da- certe' ptifofmoni da lui f par f e in^ 
materia' di medicina. Pefaro^ ^744* Ga'oelH :: concie- pure I» 

7;. Letrer^ fcrittoi da uff Idiota- ad Uìrfuo' aimco*y che- 
crede a pih nobile y r pregevole: iV fejfo* donnefca: di quello* 
degli uomini^ 
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t.' Natftià^ Jiaéttwatus Nunctatur^t^Lufìtàmét'. Non si 
• potato sapere , se qaest* òpuscofo sia statò hnpresso. 

GrARI>fNI ^CFaùdio) buon giureconsulto , che fio-- 
À io Macerata sulla fine del secolo xvi. Insiem colle ma- 
terie legali coltivò eziandio lo studio della critica , adat* 
Mto però alla cotidizione^ de' suoi tempi ^ settza lasciar le 
bifòne ^-lettere V e molto aéopcrossi ncH* accademia de' Ca^ 
iekati ^*àt\Yt ^uàle fa anche principe. *Si leggono a di lui 
Wmmètidàziotìè^ i^r) componimenti nel codice di questa 
accademia ) dov'è rimasto qualche saggio del suo buoo 
gusto si nella latina y che nella volgar poesia . Sono sue 
produzioni • . .^ ' 

** 1. ^iaudiì Jardini :de bumano p'airtu ducentorum fé* 
pttioginta unius dièrutn li ber. ancona apud Afijulpbkfn dt^ 
Grandh- 1^57 j, in 4* We fa menzione nella sua pih* vol- 
tfe citata opera (i) il Vander-Linden . 

2. Refponfum prò Communhate Lauri edhum a». ^^9%j 
ni' 4. Fu stampato in Macerata- per Sebastiano Martelli ni, 
d'^é pitia il Magonio alla d*e?cisìoiic 41 (2) , e T Amati 
alla dcèisiotie 6p ^ come si ha'^^da^'mss. di Pompeo Com> 
pàgnoni seniore (3). ' 

" 3. Svripfff epiftolam ApoiògétUaYn cMtraJoannem Fran^ 
ctfcum 'Angelftam prò f uftinenA a opinione ) quam in eodem 
Kefponfo afferùci^ap ( tf^ An^éììtn in HiJloHa Recine f enfi 
explojeràr ) quod Recinetum tx Ricini' ruìnis vondìfum non . 
fir. Cosi monsig. Compagnoni nella i?/^/.P/V. ms. E' in- 
dirizzata al si g. ab. Bandi no. Un'esemplare ms. se he con- 
serva nella libreria del sig. conte Mario Compàgqpni FIo- 
rfanì io- un volume, che -ha per titolo: An/iq. Macer. 
Carbohi/ìn quest'opuscolo (4)»pròmise it Giardini di seri-- 
vere la Sforin di Macerata. Si vuole àncora , eh* egli for- 
iiiasse alcuni 

4* Annali della Provìncia della Marca ^ su ^ de' quali 

• » ' . . ì , sì 

(i) Dtf Script. Med. pag. 135. i^) M.jlnton. de Amùfìs Dtcts^R^t^ 

(2) Hierofì. Magon. Vecls. Cat^foh Provine. Marchile* Fhrentia 1605. 
Ròta Fiorent. Urbcvct. 15 87, '^' (4) Pag, 6. 
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sì veda Pier Andrea Galli celie sue Notizie ìmorno alle 
vera origine te. di Sijh V. èc. pagg. 3^, e 29 (3). 

<5) /?/^Wrtf»y*?ir 1754». 

GIARDINI (Scipione), fratello di Claudio, e fi- 
gliuolo di Fraucesco ( che fu utio de' riformatori delle Co-^ 
9tituzit)ni £gidlane ) professò legge civile e canonica , e 
néir università di Macerata occupò uu tempo la prima 
cattedra. Ebbe anche T onore di essere professor primaria 
di gius civile nella cittk diDol, e finalmente datosi alla 
chieresia , fu fatto parroco in Roma nella chiesa di Saa 
Giovanni Evangelista in Ayno. Sono di lui alle stampe 

1. Refparìfum ft^pcr qu^Jiione , numquid compendio/M^ 
fuhfìuutio communi verbo fa6la ma f rem encludat. Macera^ ^ 
t€ per Sebaftianum MarfelUnum IS7P , in fogl. 

2. Consilium fùper temporibus ereóiionis^ injììtutionis^ 
& confirmarionis ApoJioUca in Ordinibus Fratrum Mino^ 
rum y (T de eorum loco in Cappella D. AT- Papa • Macera^ 
ta per Sebajl. Mattellinum 1^79 y in fogl. 

3. Repetitio fuper L*ft bis qui prò emptore ff. de ufu^ 
capionibus. Macerata apud MarteH. 1580, in fogl. 

4. Repetitio fuper Rubricam de verbor. obbligai. Ivi 
1381 , in fogl: 

5. Repetitio fuper Rubricam ff. folut. matrimoni Ivi 
1582 ^ in fogl. 

6. Repet. fuper Rubr. & L* i. & L. le&a ff. fi cer^ 
pet. Roma 155^3, in-S. Trovasi anche un'opera volgare 

col seguente titolo: 

7. Corona di S. Domenico con le meditazioni delle va^ 
rietà de' peccati y del giudizio ^ dell' inferno ^ e del Para^ 
difo , da ejfo gloriofo SantQ ordinate ^ e da Scipio Ciardi* 
ni da ^Macerata ec. applicate non folo a Pater nofìri , ma 
ancora difìint amente a ciafcuna dell' Ave Marie. In Ve* 
ne ti a appreffo Pietro de' Francefchi 1574* 

8. Nella Barberina , al num. LXI. D. d. , si ha del 
medesimo: Verfio en italico Vita S. Nicolai Tolentinatis . 

"* " Gì. 
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GIBELLINI ( Pietro ) caoooieo di Pesaro ^ GoA sulf» 
fine del secolo xv«^, e coltiva assai bene lo stadio delle 
buone lettere . Nulla ci è pervenuto a tiotuia sulle di luì 
gesta, e solo sappiamo ^ ch*6gls recitò T orazione ftweb re 
ia noorte di Guidobal'do deli Monte^ e compose Epigram* 
vi in lode di Aquilanie Simonetta, impressi nel Ubro ^ 
che ha it seguente titolo: Aqmtanm Simona f$i Servilia^. 
wcty, HumafMtum (hcrarum Profcffùrts ^ Regutx Gramaticcs ^ 
JPi/auri apui Hicrtm/mum Concovdiam i6oOy in 9 y come 
|Kire altre poesie lascia stampate io fronte alla Gramma*. 
tica di Orazio Pascucci • Il lìCooig: nella s\ì^ Etibtktbeca Vct^ 
^ ntma alla pag- 491 asserisce y VitMmMacci celebrasse^ 
Farwftt GibeUinunry ed una di lui prefazione sta io fron^ 
te al libro Sebtxjììénp Macci Durantìni Pbìlofòpbi &c.^ 
HijUàrìétum de belh Asd$ubaH% IsBrk 4.. &c^ Veneti h 16 1^. 
Avvi det aostro Gibellint anche un Carme» ia altra ope*» 
sa del predieito letterato di Urbania ^ iatitotata Sùteridot 
&c.y della quale si parìerìti a suo luogo- Sia permesso qui 
dire^ che^ se non. si lasciassero m preda alle tignuole i 
freatosi mss.. supìi scrittiM'i Pesaresi deirimmorràte sig.^ An-^ 
Bibale Olivieri (come forse è da temere )y si potrd^bero 
aver facilmente assai maggiori notizie non solo del Gi*^ 
letlioi^ ma eziandio degli altri autori^ che io gran nu- 
mero uscirono da queir illustre cittlki^ 

GIBERTI ( Fulvio ). Tal nobile famiglia è stata 
senrpre feconda d*^ uomini illustri {t)^ fra* quali merita 
distinto luogo ua'^otrimo legale^ fiorito sul terminare del 
secolo xyi«^ Nacque egli il dì 2$ ói settembre i%6^ in 
Saogtnèsio ^ e f u* figliuolo di Niccola Giberti^ e di Pao* 
laGonsaoti- Studio gjuxi^prudenza in Roma ^ e fu» laurea- 
lo io queir Arcbiginoasio nel di 27 di novembre 1 5po , 
cssenxiane promotore il nostro Quo Campana ^di cui si è 

gii 

Ci) Si ^eizttorl'e \Alknotawt9i fMc* anr^ ove coITa^ soli'rr su» enidizio- 

daf sud. sig*. ab. Tèlesforo fienigni aU ne illustra, le memorie della sua pa- 

fai descrizione- di Sangthesiò,stampate tria:^ e- dtf' soggetti > che le fecero 

ttL comO' XXUL. delle Anmh'itk. Pi^ onore «. 
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pk dato r elogio al tomo 111. et quest'Opera), con es* 
«eroe quindi priisario professore ^ destinato a tal carica 
éaì Pofiiefiée Paolo V., cui Jiota «ra la profonda dì. lui 
<dottrina« Occupò egli questa cattedra sino al 16 ^Oy nel 
quaraono ritornò alla patria^ ove cessò di vivere adì i8 
marzo i6^p^ ^ rimase presso i ^igg. marchesi Gibeni di 
Itti eredi la seguente opera ms. 

Ann%Si0$hn0s in /K iibros Inftìtnthnum per D. FmU 
n)tum ahtr$um Ctncfmum in Mimo Sapitntis Romanéf Gym^ 
nafio /• U. Profcffcrem. Addito infuper Indice thulorenm 
iocufletijfimc. Anno Uni 1616 di p*432^ senza T indice. 

GIfi£RTl (Teofilo) fu figliuolo del prelodato FuU 
VJO) « di Laudomia Marcucci , e nel dì 23 settembre dd 
i^co fu battezzato da D. Cristoforo Bronzino (i) , cau* 
datario del celebre Cardinal di Cosenza, come sì lia à^ 
libri ^e* battesimi della parrocchia di S. Maria delle Mac* 
chie a can 45; Così troviamo notato né* Zibaldoni del 
nostro sìg. iLancellotti ^ il ^uale di più crede diverso il 
detto Teofilo dall'altro Teofiio da S. Ginesio, a di cui lo* 
de Ganimede Panfilo scrisse alcuni Sonetti^ e che fo <fi 
professione fisico cicca il iS^o. Sulle di lui gesta si ri- 
corra a guanto con molta erudizione se ne produce dal 
signor Benigni aìla pag. 220 e seg. delle sopraddette jtfiii. 
noìMxioni. Nella biblioteca del sig« cardinal Mario Marew 
sebi conservasi la seguente opera <iel Giberti« 

La Cura del Secolo^ Di/cor/o JPolitico Ji TeofiloGl- 
betti da S. Ginefìo^ nei ^uale Ji $ra$ta de mali ^ a j% di^ 
mojìrano i rimedj per curarli ^ €on il moda di far se/ori par 
li hifogni di S. Cbiefa ^ /gravar ie ComuniiÀ da debiti^ 
arricchire ^ e felicitare i/udditi. Il codice -è ms. in iogì. 

(i) Si veda T articolo di noi ibrmitone al tomo HI. pag. ;&/ della m^ 
«tra Biòfiotuam 

GIBERTI (Giuseppe) fratello di Teofilo ^ nacque 
in detta terra il giorno 3 di settembre « fece i suoi stu- 
ój in Roma) e mor^ sul £ore della sua gioventù adì 18 

di 



di giugno 16^0] E^ autore di un'opera col titolo: Jh^a^ 
Ugomena in Arifiatelìs pradicafkenPa. Qoesca si possiede 
ms. dal detto sig. Telesforo, ed è composta di pagg. z%S^ 
in 4) come afferma Lancelldtu , che dice averla avuta sQt;- 
toccbio, ed in fine della quale si legge: D.JofepbGìbcTT 
tui Genefwus Jludebat . Roma an. D. i6i6. -, 

GIfìERTI ( Gio. Battista ) venne alla luce n^II? stejih 
sa terra di Sangiaesio ai 27 di marzo del 1537. Qomec* 
che da giovanetto si acconciasse per paggio colla Prjncir 
pessa Ludovisi , non trascurò tuttavia di dar* opera agli stu- 
di con ogni maggior' impegno. Quindi è^ che nel 1660 
ottenne la laurea in ambe le leggi , e poco appresso un 
canonicato di S. Maria in Trastevere ^ e finalmente T arci- 
pretura in Frascati , della qual chiesa fu poi vicario ge- 
nerale. Avendo dato saggio di prudenza » e di spirito ec* 
clesiastico , meritò dì esser promosso alla chiesa vtico^ 
vile della Cava nel regno di Napoli, da cui.npl 1696 fu 
trasferito alla cattedra di Fano, che lesse lodevolmente fi- 
no al 1721. Stampò, secondo che ubiamo dal detto sig. 
Benigni, e dal sig. ab. Lancellotti 

!• Rifpùfta ec^ alle $re Scrhture ufeUe coltra il S. 
Uffizio dalla penna degli Avvocati Pietro di Fa/co , Sera* 
fino Vif cardi y e Giacinto de Mar}. Roma dalla Stampe^- 
^ia della R. C. A. i(^4p, in 4. 

2. Origine deW Inqutftzìone nel Regno di Napoli y e 
ragioni per sojienerne il pojfeffo , Dif cor/o di Gio, Battijìa 
Giberti Vefcovo della Cava , ed Inquifttore generale in tut- 
to il Regno , all' Emo Sig, Cardinale Spada Segretario di 
Stato di N. S, Perugia lóp^y in 4. 

3. Joannis Baptifta Giberti Epifcopi Cavenfts ad unì- 
verfum fua^ civitatii (T dimcefti Clerum Epijiola. Romce 
typ. R. C. A. 1^83 , in fogh 

' 4. Lettera Pajìorale di Monfig. Ilhjlrifs^ e Reverendifs. 
Gie. Battijìa Giberti Vefcovo di Fano alli M]!d. RR. Pa- 
trocbiy e Conf e/fori della fua dipcef$. {nBoiogmi per Giulio 
RoJfieComp. 1716^ in itfj. 5. Con- 



GIR ta, 

$. Conjlhuhomèy & Decreta SynodaRéy. edhéi ab Wu^ 
Jtrt/r. Ù* Hevrremii/s. DftOiJoaimc Bapnfi^ .Giberto Epis^ 
€^ Fanenji dTe. Fani $yfis EpifwpaL FraMtfci de Gaif 
icmiis 1702, io 4* ( 

Presso i di lui nobili eredi rimasero ioedite le cose eli* 



sieguooo. 



r. Kctaziont delle vinh eroieSe del Card. MicbeUii* 
gelo Ricci , fcritta da me Gio. Eattifta Gibftti Arciprete 
a Frafcatt^ e direna il dì 1 Giugno del i6%% al Rme 
F'. Giacomo Ricci Segretario- della S. Congregazione deif In- 
clite y e Provinciale delta Minerva ^ 

r. Farago Mifceltaneorum variis ab auSoribus^ enpres-' 
téy fub cemiculis excu-ffa^ locupleti ffìmoque Indice locupleta» 
fa a Jo. Bapti'fta Giberto^y dum Fbilofopbi^t Jludiis infuda^ 
t-at Roma in Collegio S. Hieronymi Mat'tbaiorum annie 
f^S4y <^5 > ^° 4* ^ questo» dotto ed illustre Prelato 
parlano assai loderolmeiue il Fraiichioi oeUa sua Eiblio^ 
Jopéiary e F Amiam oell» Seoria- di Fano-. Ma sopra tuni 
è- da leggersi l'accurata,, e pieaissimo elogio, che il sig.- 
Benigni soprallodato' gii tesse dalla* p. hj(x fino alla. i%6% 
fra' le mentovate sue Annotazioni. 

GIGANTI ( Girolamo ). £u dotto giureconsulito del- se*- 
colo xvL Quantunque siaovi stati alcuni y che lo hanno 
creduto di Milano, e^ di Ravenna per il lunga soggiorno 
ivi' fatro, par' egU è cerio ,. che la di lui patria fu^ la ciN 
ii di Fossombrone , ove coo^ lustra si^ è per inolio tem* ' 
pò- mantenuta questa nobile famiglia*. Oltre a* quello che 
ne dicona Gio. Andrea* Quested (i;) , ed ii P; Miichele da 
S* Giuseppe {t) , la stesso Girolamo ne' titoli delle sue 
c^ere %i chiama di Fossombrone,. onde soo da^ co^eggere 
quei, ciie hanno diversamente opinato. Fra questi nom^ 
j^óò non^ avep luogo il ch.sig; ab» Tiraboschi , che crede di 
9ver supplita una mancanza del P. ab. Ginaam,.col nomie 
Tonh V^ . L. Bai- 

(i) Dìalog. dà PatrìhìUuftr. doU^ina f!^ script. vYrór. Vìttmb. X^S4rP-3S>V 
(2) BiUi^T^ Sacr. &^ Sropban. Took II* p4g. 33^^ 



fiate Del tomo VIL (Pan li. pag. 1^7.) itili im StcrU 

I)iù volte mentovata, il Dostio Giganti , dopo che ^uegU 
o avea omoiesso De* .suoi Scrinori Rav^uaatL Non aveo* 
xiosi accertate Botrzijs sulle di iui gesta ^ si dark conto ^èlic 
sue opere, jche .sono; 

^t. TraBat^s de Penftonìbus 0Ccteftaftic$s HhronfmoCU 
ganti Forofemprfinienft aurore &c. V<ne$iis 1542 , in 4* 
Fu da Ifli dedicata ^uesi^ opera al £ard Benedetto Accolti 
con lettera in data di Vinegia Z Cai. Maji 1542^ t fu 
poscia inserita nel lomo XV. Par. J. del TraSafus Univerfi 
Juris y jduce & aufpice Gregorio XI II. (3) Il Fontana .ac* 
cenna Ja stampa di Venezia del 1570 (e questa si Jia cella 
Oj^jioatense ^ notandosi ivi ; edii. y^neìiis ad infignc Cala* 
mandra candentis 157.0), come pur V altre del 1^42, in 
4 ivi., e di Colonia nei 1619. V'è pur ^quella di Lione 
wpud Cuilhlmum Rovillium fuh fcuto Veneto j 572 , in S# 

2. ì^e crimine iefàs Majefi^fism JLugduni per Sebaji. 
Bari boi. Honoratum 1557 , in 3, ed ivi presso i Giunti 
1557 , in 8. Se ne lia una di Spira 1508, come Jeggesi 
nel Lipenio , seppure in quest*;anno potea il Giganti t%it* 
re di eth capace a formar opere siffatte , che meritassero 
considerazione* Anche questa si ha nella Raccolta suddetta 
di Gregorio %llh 

^. Pe refidentia Epi/coporumj, Veneiiis apud Nicol atm 
l/J? Bafcfirinìs 1548 menfe ] anuarii ^ in 8, ed ivi l'^^ó^^ 
Trovasi in detta Raccolta nel tomo XJII. Par» li. p«3tf5r« 

4. ^ummfi Av^xonis cum Summftrìis ^ (^ Apojiillis ; fu* 
peraddifis quilbusdam addiìionikus numquam imprejjis per 
clartjjimumi ij. J. Poéforem Hieron. Cigaufem Forofempra* 
nienfcm locis fuis inferì iss 1533, in 4, senza notarsi i| 
luogo, né io stampatore. Fu riprodotta in JLiooe 15^3 ,C^ 
ex cura Henrici Porfti . Vfinetih 15P5, t prima in Basilea 
pel 15^3, « 1572. ^ _ 

5 Confili a y fum refponfts familÌArihus ^ in materij$ peti* 

Ì3) Ventu 15841 .Colt f fa W\ fu Damian. Zenax. 1588, in 4. 
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foìmm^ de hhttfay tt ftngularìbuf hmàferU ìnatrìmonia^ 
ti^ ì^cnetm em $/pQgjr.Uamiank Zenarii 1580, in fogl., V 
prima» era stata? quest' operaia impressa per Ccminum de Trit 
i$nù Veneti i^6%yìxx 4,. e nella Barberina^ se oe^ cooseo- 
\ra altra: stampa del 15^7 r pur di Veoezia^, io 4. 

6. Ejmdany Francifci Paron^y Syhejiri Aldobrandì" 
ni &c.- addhhms ad P biltppum Decium Mxdìotamnfem fur 
per Detteìàh Lugdunr i%^^y (T Romaf 1 575^ y in» fogL. Neil» 
Bdri>eFÌna« si* ha Tedizìone' di Venezia del 15P j^ 

jr/ Cotutif Pierir Satii$a$p TraBatus inftgnis & eleganf 
de mbirtiate- Legunr^ & meditino- ( in quo' $erminatur Uh 
fuéeftio- njerfatilis in' fiudus X utfunr dignior fit fcientis /tf- 
galis y vet medichrarts ) ad EerntKfdum medicum de Floren^ 
sia y per Hiermymumr Gigantemr fureconfuhum Ferofempro^ 
nìenfem uunc prhntmr in l'ucem' edhus. Venetiis in*jEdib$ts^ 
Joannis- Baprijiée iPederzanr i^^z\ Nel fine dei libroi si leg- 
ge: Venviiis^ cncw/us per Joannem* Ahìonium' Ò" Pefrum^ 
ftatres de ìJicolinir dù Sabit^an. vìrginei parìus l$42 men^ 
fé Januar. 

Oltre ai trattati suddetti in* nrarerfa df pensioni ecclev* 
spastiche ,. aggiugne il Lipenio (4), come- opera tlistinta- quella 
che* siegue. 

8'. Aliée quaJGones 504 iV Penfionum^ nraeerìà'. CqIq^ 
nióe- i6i^. 

Da una: lettenr^ cbe^ al' nosrro» Giganti scrisse il cele- 
bre* leggisra Girolamo Gradoni y si. trae,, che quegli a vessr 
altre* opere per le^ maniy che- poi' non si videro alfa luce;- 
Tu 'yero'y mi Gigas ornatrfftme y cosV' egli y cum tegum di^ 
vinarumy buwanarumquefcienùafic encj^lhoTyUt inter Sca^ 
volas y Papiniano/ve^ recistìfiri memo* pojpj y Colitici f Apef^ 
fogiany ,. cetf amejtgnanunr ìuìt aii/pieiis enmttes y mox' ve^ 
ro' quo Imolo y aliorumque defiderantury quo quidem' pcfrtt 
re- delife/cunt y. quoque a refeìiiiser ehcubtata^fwert^ o^uam 
frimuw in. lucerna dabi$> &c^ 

(^ Bibfhtb. reul. Phìlofóphice <!^r#. . . . . 
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GIGANTI ( AotOBio ) nipote del preloJato Girola*? 
no^ fiac^oe in FossorabroneJ' aoiao 1535 9 ^ ^^ ^^ v^* 
taggio di una bcioBa educazione , con estere stato iodrizza^ 
to dallo zio agli studj delle lettere ^ i di cui radi meo ti- 
apprese sotto il rinoma€Ìssi«o Lodovico Paoezio da Fano* 
^ KelJa sua giovinezza fu io Ragusa presso ^uelF ottimo ar* 
ci vescovo monsig. Lodovica Beccadeiio , al cui servigio tro^ 
va vasi forse in qualità di segretario , o <ili ajutante di stu- 
dio. Tale perÀ fu la stima, io coi egli salì presso quel 
dotto prelato , che meritò di ricever da lui la dedica di 
alcune sue opere. L'uoa fu quella inticolau: Cen/ura dt 
quibnsdam lìbrìs Ariftoìelis ^ & de amichia^ ois. che tro« 
vasi inedito presso il senador Beccadelli \^i). L'altra fa 
una Fifa dei Petrarca , che trovasi inserita nel Pettarcba 
Redivivm del Tomassini (2)* La lettera premessa dal Bec« 
cadello in -quest' ultima , è in data di Giupana nel dominio 
di Ragusa ( luogo assai vicino alla residenza dell* Arcive- 
scovo) i^i// 28 l^lio 1540. Qui osservasi dal fioccolint 
un' errore , che assolutamente dee esser caduto nella data 
di detta lettera , non poiendo fujjiftere ( ecco le di lui pre- 
cise parole ) (3) che effendo nato il Giganti neW anno 1535 9 
nr//' età di cinque anni foffe in grado di ricever tal dedi^ 
ca . CV esso nafcejfe in taP anno , cofta da un' Elegia ì$d 
feip/um fenagenarium ( p. 141), che in fine porta f efpref-^ 
Jione dell' anno I^PS**.** A rinvenire anno^ in cui fujcrit* 
ta e data la lettera del Beccadello^ può. contribuir molto 
f offervar quel tanto ^ che in ejfa dice /* Arcivefceìvo , cioh 

aveit 

(i) Si veda 1* Orlandi ne* suoi tore di togliersi al Boccolini il me'^ 

Scrittori Bolognesi ec. pag. 191 • rito ài questa crìtica osservazione ^ 

(2) Patavii tjfpìs Pakli Frambétti essendo staccato dal corpo. dli tale 
^z^óoijpag. ai}. articolo tutto il paragrafo ^ che a 

(3) Éiòlit. Fidila ras. nell* arti- quella appartiene ( da me qui di- 
colo di jintonÌQ Giganti. S\ a¥¥t>- . stinto in carattere* corsivo ) , e postò 
ta , che nell* elogio di questo scrir- a pie di p^ina fralle note 1 o sia** 
tpre dal nostro sig. ab. Coiucci ri- no illustrazioni erudite | che vi so- 
portato al tomo V. delle Amichiti^ no state aggiunte» 

Picene^ pag, 41 , è accaduto Ter-* / . _ 
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Tfotr* i9tcc^mcf0o a faticare int'oTBO uHé.^ìì/f diri Petrarcn 
20 rSnni prima ^ quamh fu Ari PjiiOivt$ms fon Mmjigà PoÌp\ 
i a Carf caraffa frtffo Monfig. Sadohfo y 4W domando di 
Spagna d$C4 di affcrfi fennatù ^fci mcfi . Ed efftndo dò fe^ 
guiro nelT 'Onm 1532^ tùine fi dtducc dalla lettera dei fu 
ftejfo Pela in da$a di Veneva a . 2B Ottobre \ a détta r^ 
fpofia del Sadcfeep f^to li j Dieemhre dei medeftmo anno^ 
quali htterà afofbeduc fi riprovano a car. 275 , e 2^1 fra 
quelle del Sadolet^ ( Lugduni apud Sebajìianum Gripèiutn 
2554 3 in 8), comv^rtà dire^ ebelafuddetta lettera dtdh 
cataria debba ejfere in data del 1552 'in circa ^feconde f e^ 
fprejpone del Beccadello ^ di aver incùminciaao iì lavèrh-dellh 
detta Vita ^ent^ opini prima , quando fu in Carpentrajfo 
prejfo Jacopo Sadoleto con Mmfig. Reginaldo Polo^» vìfttan* 
do pih d una volt^ qucHe contrade^ e fpecialmente il fon* 
te di ^orga: tanto pik cbe i» tal forma P anno ly^i fà^ 
rebbe fiato il diciottefima dell* età del Giganti ^ ' due anni 
d<fo cbe quefii entrò al f^rotgio del Beccadetli ^ fecondò la 
ejprejfione fattane da hi ntedefitno infine dell*elegio fepot^ 
crale . E verrebbe a corrifpcndere molto bene a quel tanto 
gli dice r Arcivefcovo nella lettera^ fcrivendo: come quello^ 
cbe in Ragufa f%ete piU oziofo di mcy e fu quefio fine dell It 
gioventh vofira ec. Dà queste ultime e^ressiotii si cono- 
sce , che il Giganti non era presso Idonsigoore io detàfc 
isola di ijiupaoa, ed avrk forse atteso agii stud;'ÌQ Rii 
gusa. In sostanza, grandissimo è l'onore, che a lui se fi- 
donda , ed è anche a dire y che gli fosse molto caro ed 
accetto y per aver ricevuta siffatia dimostrazione in etk 
così immatura • 

L'anno 15^4 chitmato il detto Arcivescovo in Tai 
scana da^l dùca Cosimo I. a reggere la chiesa di Prato ^ 
seco vi condusse il Giganti , e dopo la morte, che ivi 
accadde di Monsignore nel 1^72 y passato in Urbino, ga> 
dette la grazia di quel Duca, ed esercitossi in varie prer 
ture, in cui dimostrò una so Ama integriti è prudenza. 
'■ '' " ^ ...... jpu 
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^u carìsft'mo.àl grai» cardinale Gabriello Pàìeotd, cutii^ 
resse (noice sue^ poesie (4) ,, e godette T amicizia di vary 
chiarissimi letterati , tra' quali possono^ nomroarsi Carltr 
SigOHÌo^^ Fnhh jllbtrgatiy GuyoMnm Mufimhy^ e Francefc9 
^V;ir.T^ senza far conto di quer,. che gli diressero i parti 
^el |òi:& iiigegùo,. 6 iLcómmcQdaroaò. La* celebre Acca- 
demia. Fiorentina reÌ3bers.f]ia. i sóc/y cornee ce ne rende si*, 
icari j il eh- .cjw^ttic^ Salvini nt'Fafir Cor^ofark et tale 
admìanzd(5);. ed um testimonia laminoso dtl di lui mé^ 
sito lasciò il cardinal Maffeo Barberini (poscia Urbano» 
.VWL) in fta'Ode a iur diretta nella morte del cardinal 
^^ieotti, the iocoflìinciat:' 
V . £>um mi doóte Gigas , te prope- mo^nt^ 

Urhis Feifinea y ruris in 4$nguto 
• N- jÌ curit vacmim detinc$ ofio^'d^t. 
Ma per- conoscere .pieoamcnte la virtù del Giganti nella 
fcriyere in ogni àiàiiiera di poesie latine , non sarìi disca- 
^aro^.a' leggiiÈori,. che- quV si arrechi un passo» di quella 
Jjptterav.ckfcblébrcPjeir» Vctrorf F^^^ che tra' versi 

/del òi ganti riportasi alla pag. 1^5*. Legeram ènim (cosi 
al Giganti scrive il Vettorj) nonnulla iuct carmina' y pie* 
na "nìm^fiati^ Ù^ arthy\utbut cehSrabas' Bomjìos: viroSy (T 
Wagfia vi'nutir pra^ditos. In iis fùifi gravtr Ode ^ qua lau* 
dafii fhrijjimunr tiirww Latiunr T'aurellum (ó) y cujus fa* 
nt carminir non^ facile d incrini j atfgmìfemuin ne ftieri^ u6e* 
rifés y 4n faeutìas f erigendi ipfum y & omniBui' arth colo*- 
fibus pff^cndi major &c^ y e poco* appressa z Similcm igi* 
f¥r J?f iìtdicm vetttihus: iUis^Gr^cis^ Simvnidi , S teste boro* y 
FindarOy & uni latino Fiacco y in auorunr pafafl'rarit' ma* 
gnw anim^* ingreffus eSy 'pmtaHfiSiut $11 os egregie ,, veli pò* 

rius 

(4); Crrwr.. ttam.. ad' Ludov.. Bec^ Colucci' alfe ptg. 42V II Torelli fu* 

r«r. pag- 49.. uomo assai dotto y che a que' tempi 

Cs3' Delli st«mpr di Fhenze' ptt' fioriva, aella* città- di Ftoo , come 

Xzii. Gaetano Tartini' 1717 p. 147. si vedrà ,. a Dio piacendo , n^lF do- 

' {6) Evnon già Tumellum ^ come giò, cKe sàrS per fallii a. suo luogo- 
ieggesi per errore di scampa: ael sìg. 
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tuis ctrtas cain ipjis de. Iocq boneflc. ^uód /f.Jn ijìù h^ 
vere perfever averti , kum^m^rt/que Jbks im^as\ soia peóior^ 
4:olueris ^ /pero /ore y mt\ tamd^m giariam , 4juam iUi naóti, 
/une ^ con/equaris. In che tempo mancasse questo nostro - 
egregio scrittore y non si sa precisamente. Jl sig. Colucci 
dopo il detto fioccolini pensa ^ eh' egli vìvesse fino al 1600 ^ 
ritraesdoio xlal vedere i di Jui componioientì in una rac- 
colta di poesie^ che lu il titolo ài Tempio MCtMhiojil'i 
dobrandini Cardinale 4$ S..Cbie/a (7), e che fu scampa^ 
ta in Bologna presso gli eredi di Giovanni Kossi nel idoo^ 
Ma non può abbracciarsi una tale opinione^ perchè nell^^ 
^ppendiM alle poetie del Giganti , che ^u\ appresso ver* 
ra notata ^ trovandosi più epigrammi di Giulio Segni irf 
morte dello «tesso Giganti , ed essendo quella stampata 43el 
1598 ) conviea dire^ che in guell'anno ioss egli gik mor-^ 
to. Sono xii lui 

Opere 

1. Carmina examena ^ elegiaca^ Lyrìca^ Ó" Hendeca* 
/illaba. BononÌ£ apudjoannem RùJJium i^^^y in 4. Nella 
Barberina si ha T edÌ2Ìone di Bologna del 1545, in 4^ 
ma deve leggersi i^PS) dovendo «sservi corso errore, il 
Lipenio nella sua Bibiiop. ReaL Philo/opb. ricorda la staai< 
pa del ideo , in 4. 

2. Antonii Cìgantis Appendivi ad volumen Poematum 
anno I^p5 edìtum ad Rugerium Tritonium Abbai cm vi* 
rum clarissimum. Bononsje apud baredès J 0. RoJJi 15^8, in 
8« Opera postuma « 

3. Fifa Ludovici Beccatelli ArcBiepi/copi Ragu/tni. Ct 
fa sapere il Boccolini^ che quest'opera si conservava ^^^ 
il Senator Giacomo Ottavio Beccaddli in Bologna ^ vedute 
dal dottijftmo P. Ab. D. Pietro Canneti CamaldiU/e , cha 
fi degnò comunicarmene il titolo ^ e il principio ec. La ri- 
corda il sig. Apostolo Zeno al tomo IL della Bibliht. del 
Fontanini p. 127. in fine di detta Vita ms. avvi un'elo- 

■ . > . ^T,.-. ^ . - •- giO 

(7) Éag. 130. e segg. 
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gio sépokirafe fatto dal Qìgattti a locte del ino padròaé; 
che gii fu posta nel di lui deposito in Prato y e si leg- 
g0 al luogo citato delle Anùcbhà Picene. 

4. A oche io materie legali egli esercitossi y attestan*^ 
deci lo stesso Boccolim , che gli eredi io Fossombron^ 
pe possedevano pih ^uolwni mss^ 

5^ Compose pur' alcune jRiW, ed it eh. sig. Lami (8) 
afTernia ritrovarsi nella Riccardiaoa di Firenze un Sonetto 
morale y alla lete O. IIL Codex Cbartae, in 8v p. 37* Un* 
elegia va pure impressa nel Traiiatms novut de infirmi tit^ 
te y ejufque privilegiis et Tommaso Azzi da Fossombro>- 
oe , e molti altri versi nel tomo V» p. 342 , e seg, della 
raccolta intitolala : Cortmìna illujìr^ Poetar, halor. Florentia 
1719 y in. 8. Finalmente il P. Orazio Civalli (p) lasciò 
sericeo.^ che il nostro Giganti .formasse due ekgj moiìn 
helli ( noa ispiega però^ se in versoio in prosa ) per Is 
traslazione del corpo di S. Gaudenzio ritrovalo nella mu^ 
tngtia delh Chiefk vicino all' Altare- dedicato al Santo 
dalla famiglia Bergamini il prima anno* det mio^ Provinr- 
tialaeo {10)^ 

(8) Cataloga Cadd. mss. &c. U- Mercur) di;M. AlbodHo fn lìiro m$m 
burnì 175*6. notaèilium sui temparis p. ^o^t ^i^ 

(9) Vifita Trien. ms. sotto il ti- che si ha nella doviziosa libreria del 
tolo di M. jllb9ddo. sig. cav. Mario Cooifagponl di Ma- 

iidl Di questa pariasi da Gio. B«. ceraia». 

GIGANTI (Nicoletto) si viroFe, che apparten^ga 
alla stessa cittk, e famiglia. Piede alle stampe la Scuola 
di Spada. Venezia iSq& Opera mentovata dal sig.^ mar- 
f hese Mafifei nelle sue OJfervazioni letterarie (*J , e ere* 
duta degna di aver luogo tra le altre noverate da monsigv 
Fontanini .. 

(*) Tomo n. pag. 1^^ 

GIGLI ( Francesco Maria ) daPfesaro, chirurgo pri* 
ntario di Comacctiio^) scampò : Dell' Anatomia Cèirurgics 
diUe Glandola » Parte feconda ^ dedicata agi' Illufirifs. Sigg. 

niiu^ 
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V lllustrhs. Gonfaloniere e Priori delle chtà di Pesaro. Iti 
Ferrara itfSz per P erede di Giulio Bulzoni Giglio. Se 
egli poi y o altri , pubblicasse sulla materia delle glando- 
le la Prima Parpe y noa si è potuto risapere, (gualche 
lume se ne avrk facilmente , se venisse mai pubblicato 
( come pur si desidera da chi ha buon gusto nella storia 
della patria ) tutto ciò che il sig. Annibale Olivieri òi 
sempre eh. ed onorau memoria raccolse intorno ag^li Uo^ 
mini illustri di Pesaro.. 

GiLJ (Marco) di R^ccaconfraday é stato un buoa 
maestro di rettorica sulla fine del secolo xvi. Insegnò egli 
nelle cittk di Bologna, Ferrara, Osimo, Imola, Pàdo* 
va, ed anche ia Ragusa , ave professò le belle lettere coir 
onorario di scudi trecento annui , fittogli passare da quel- 
la Repubblica • Si acquistò ivi gran nome, come ci viene 
affermato dal P. Francesca Maria da Montenuovo cappuc« 
cino la un libro ms. esistente nella biblioteca de'^PP. Cap- 
puccini della suddetta terra ,. intitolato : Notizie di Rocca 
Contrada. Tali lumi si hanno pure dalla stampa delle sue 
orazioni , e da qualche di lui carteggio ,, inserito nel to^ 
no V.r delle Lettere di diversa uomini illustri^ scritte al 
reverendo Padre Valentina Pacifico da Monte Caroteo Mi* 
nore Osservante ,, che serbanti neUa biblioteca di quel con*- 
vento • Per cagione di malattia gli convenne ripatriarè ^ 
il che avvenne nei 1600. j^ e datasi quindi fa vacaii^za di 
quella pubblica scuola,^ li S^ gennajo i5ox ad essa i suoi 
cittadini io prescelsera^ e. con gradimento comune vel eoa* 
fermarono fintanto che nel ióoj^ dalla comunità di Ri^ 
mino fa onorato di quella cattedra. Finalmente in etSt 
quasi nonagenaria se ne passò ali* eterno riposo il di i6 no* 
vembre 1642 (i) in Roccacontrada ,. e fa seppellito nel^ 
la chiesa de' Min^ Conventuali. Lasciò alle stampe 

I. TBeodosius , sive Oratio de laudiUus Perflìustrts ^ 
étc Reverendiss.. ZX D.> Tbeodosii Florentii Episcopi Auup- 
Tom. V^ 14 , mattt^ 

(«) £x Ub^ M$ru psg. 17» 
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inaìts ^ Marco tHiù Albore. Macérité typn Sehàsnàm 
Martdìini .158^, in 4. 

2. Mmtcì léilii Orafio babha Ròceba in funere Fé* 
irill. & Reverendissimi O. Hìeron^mi Mannelli Episcopi Nu* 
ierini HI. nonas Marpìi 15^2. Komie ejt T/pograpé. Do* 
minici Basa i^pz io 4. 

3. Oraìio&c. baJbi$M ImaU^Kai^ OSoòris im sdven- 
tu lllujlriss. 4C Reverendiss. D. OHavii Bandini Card* An%^ 
plijjimi Firmani Arcbiep* ac Principisi Fiamìwèque de La* 
iere Legati. Bonomie cm Typograpbia ViEtoìrii Benatii i%97^ 
ìd 4* Ne riporta il titolo anche il Cinellì luUa Biblioil 
VoL Tom* Uh pag. 1^6^ 

4. Oratiò Marci l^Hii a Ràcc4 Contratà babita in Po* 
0rìa die jp Januarii , & in funere E^cèUentiss. D. Cerar di 
Cfbo &c. jEfìi 1600. in 4* e 9 Typogràpb. Pgtri Farri. 

5. Orario M.Ldii Pbilosopbi a Rocca Connata ^ babi* 
t$ Arimtni in adventu lllufiriis. '& Reverendiss. D. Dom: 
Tetri Aldobrandino Card. Ampli ffimi (Tc^ Arimini Typis 
Joann. Simbénj lóo^. in 4. 

,6. Orazione funebre in mortr delf IHustriSs. sig. Giù* 
Ita Pàntdeone da Imoln Cav* Gritn Croce dell'Orda di S!» 
Stefano. Conservasi ms« nella raccòlta di varie orazioai^ 
fatta dal sig. Pomiwo Biancbi y e veduta dal Lancellotti 
|)resso il sìg« Carlo Bianchi, 

y. {1 Tasti nella sna storia p. i6p ricorda V Orazio- 
jne di Marco t^Uj in morte di Flaminio Marinelli. 

8. Oratio in funert ClauJii Mannelli &Cs Ricordasi 
dal Tasi! nella citata Storia a pagg; 27/ , e T ha veda- 
la il sig. Lancellotti impressa Ancona apud iH Salvionuni 
161%. in 4. 

p. Épistiìlarum libri duo^ Se ne ha contezza da uà 
codice nis« serbato gik dal eh. sig. Francesco Ahbondanzie* 
ri , e intitolato : Tavole dell' eleganze tratte dal libro IL 
dell' Epijìoie date da M. Cilj a suoi difcepùli ^ raccolre dà 
yìiUMto Fascio dalla RofCé Contrada, 

©I- 
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QILIO (O40. Aidrea) di Fabriano, fu nel xvi. se- 
tolo «00 de mi^lÌQfi oFO^menti della sua patria per la 
^eodore , die le accrebbe con le dotte sue opere. £rv 
^sti im' ecclfjsiastico di somma esemplari À' e- dottrina ,. 
•d essendo priore dell' Eremo di Suavicino*,. o* sia- deli» 
chiesa oggi detta di S« JOMaenico Loricato, abitava coni- 
«ouaraeate i& ViilaBOva, ed in Trivio, amendue yilla^v 
gì di Frontale ( il qml ca^steJlo- era. a quel tempo diroc;- 
eat» ) ,. ammioistfandovi i SS»' ^agr^Knenti a qu*' popoli 
Gonvicim (i) .■ la mez^o a que' dirupi, vivendo- con una 
«oodotta là piùh edificante , lontano- dal commercio ancb<r 
di ogni persona letfcratat, potè arricchirò il pubblica Qoat 
ÌB- seguenti sue Opbre 

». ì Dialcg^i di Ghi ^lufres Gilto> Jà Fabriano, Ift 
Camtrho per Jthtpnio Giojps» i^ti^, in 4. Net prima r4v 
ffo»0si diHe parti morali e civili , cbt convengono Ltr*- 
terati coftigìam , # ai tgni Gentiluomo ,, e l utile che r 
Prittcipr cavano dai lafterati . liei secondo- poi inttta de^ 
gjU errori de* pittori circa f istorie» Co» motte annotaw* 
ni fatte- sopra il Giudizio di- MicbelaHgctb , (T altre figvh' 
pe tanjto di la vecchia y fuanto de la nova C'appella*- Ep 
vr cba modo vogliono essere dipinte le sacre immagini, Cotot 
no- discorso sopra la parola Ckhe-y^CittÀ, Colonia ,. Mitnicì^ 
pio &c, ali* Ulustriss% e Revenendiss^ Sig* Càrdv Farnese-* 
pi questi dialoghi parla con lode il P4>ssevino (a) , ed It ' 
Zeno nelle, sue note al Eon^nini (^ rileva eziaodio l^ 
erudizione non volgare ,. che dimostrasi dall' autore in ' det^- 
t» discorso ,. nel quale si rimarcano eziandio i pregj. deli- 
la cittk. di> JEabriano. Anche Aurelio Peliini dì Perugia^ 
nel suo- Jibro ad Fìriorcs Artium^ poptdumqne Fabrianen- 
acm (4,) ne- fa- dogio con T epigramma , che incominciar 

Clarus adest nobis Andreas mammut heros y, 
> Fh^^nie GyHa> Cffii 2* £* 

(i) Si hanno queste notizie da^U (z) Biòìì^h'. tttè^g'' pigiai fi- 
Atti di Visita- (H- nu>nrie^ Binarmi (3) Tom- I* pag. 231. - 
•nuewo di Cameriao pei r an. 1 579. l^),Cam«r,li&Qéaffsi ^«.i jTfm- ' 
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2. Lèi Topica Poetica di Giovami Andrea Gilio. In 
Venezia per Orazio de' Gobbi 1580. ia 4* Sì riporta dal 
FoDtaoioi nella Biblioieca dell' Eloq. hai. (5) , e ne faa 
pur motto il Quadrio, ed il Crescimbeni . ADche in quest* 
Cjpera ) dice il Zeno, faa voluto l'autore esaltar la cittìi 
di Fabriano , con darle tre brave Rimatrici viventi a tem^ 
pi det Petrarca , cio^ Leonora de" Conti della Genga , Or^ 
tenfta di Guglielmo j e Livia Chiavelli ^ delle quali vi fi 
leggono X. Sonetti y a dir vero belUJpmi ^ e che fembrano 
USCITI TUTTI DI UNA BUCCIA y E SCRITTI NEL 
SECOLO DEL MEDESIMO GILJ. Ottima riflessione, 
che vìen confermata dal nostro sig. abate Lancellotti , il 
^uale asserisce di avertiti un codice veduti que' Sonetti 
sotto il nome del Sig. Silvio Antoniano Maejìro di Came^ 
ra di N. S. PP. Clemente Vili, y onde vieppià si conosce 
r abbaglio su di essi preso dal Gilj. 

3* Le persecuzioni della Chiesa descritte in cinque li» 
irì da Mes. Gio. Andrea Gilio &c. Vinegia presso Gabriel 
Giolito de Ferrari iS73. in 4* L'opera fu dedicata al car- 
dinal Savelli • Ne' primi quattro libri si tratta de' Ss. Mar« 
tiri , del sangue da essi sparso per amor della S. Fede , e 
del trionfo che ha sempre riportato la Chiesa Cattolica « 
Si ha nel quinto la Vita di S. Gio. Battista, di S. Pao- 
lo, e de' XII. Apostoli. Vi sono in fine tre tavole: una 
degl'Imperatori) e tiranni, l'altra de' santi martirizzati, 
e la terza delle cose pia notabili. 

4. Tre trattati del R. M. Giovanni Andrea Gilio: 
ne* quali si parla i . delf emulazione , che il demonio ha 
fatta a Dio ne f adoratione y ne sacrificjy e nelle altre cf* 
se appartenenti alla divinità, t. Di molti nomi cssentiali 
dati a Dio nella S. Scrittura. }• Delle parti corporali y che 
si danno a Dio nella Scrittura. In Venezia appresso Fran» 
Cesco de Franceschi 15^3. in 8# Questa fu una seconda 
edizione, trovandosi nella Casanatense Tahra, pur di Ve- 
nezia, del 1550. Queste soo tutte opere , che meritereb*^ 
• (5) Tom. L*p.23ir befO 
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bcro di esser più conosciute, ed anche ristampate, per Ja 
angolare erudizione, ottimo stile, e vivacità di pensieri, 
che per entro vi è sparsa: e noi, che assai volte corriam 
sitibondi a legger tante opere , che da altre lingue ne ven« ^ 
goùo tradotte, non ci avvediamo d'esser' in mezzo air^ 
abbondanza di buoni libri prodotti nelle italiane contrade ^ 
ne' quali si trovano gik prima dette , ed ispiegate moltis« 
sime cose, che si fanno d' oltremonti comparir nuove; e 
con nostro disdoro facciamo stima sovente delle altrui mer- 
ci, perchè ferastiere. 

^. Si ba pur del suddetto GHio la Vita di S. Atanasio 
Patriarca di Alessandria &c. in lingua 'volgare tradotta^ 
Vinegia per Pietro Boselto 15 5p. 

GINESTRA ( Luigi ) nobile Ascolano , e celebre 
Giureconsulto • Dal Bonfini si è noverato questo soggetto 
fra gli scrittori , come quegli che fu autore dell' opera j 
che siegue (i). Ecco il titolo appostovi: 

Responsum satis erudftum super Constitutionc y seu Bui* 
la UNIGENJTC/S, SSmi D. N. Clememis PP. XL ai 
Episcopos GaUicanos , in qua latissime , (T dodissime pon* 
tfficiam supremam potestatem defendit , eosdemque Episco* 
pos ad eidem obedìendum catbolice bortatur ^ & increpatm 
Aggiugnj^ il Bonfini : Extat ms. penes me. 

(i) BonL CataU Scrtptou Prov. Pie. ms. pag. 7* 

GIONANTONJ (Domenico) patrizio della cittSi di 
Fabriano, nacque di Luca Gionantonj, e di Virginia Ben- 
venuti nobile Cingolana il dì 14. settembre lóóij ed è 
stato in questo secolo uno de* più dotti legali della Cu- 
ria Romana* Ivi presa la laurea, studiò sotto la direzio- 
ze di Carlo Seyerini celebre proccurator di Collegio , ed 
in breve talmente profittonne, che anch' egli fu ascritto 
. nel numero di detti proccuratori , e dal card. Fulvio A*- 
stalli venne impiegato nell'uffizio di uditore pel vescova- 
do d' Ostia e Velletri« La sua prudenza ^ e dottrina lo resero 

caro 
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caro ed accetto ad altri Cardinali^ ed a pi& sommi Pob«^ 
tefici y ùz* quali copta ogoi altro si distinse il glorioso 
Beoedecto XIV , che £u:eva di lai grasdissima stima y e 
9oa lasciò di dargliene replicati cootrassegoi . Ebbe del get 
«io anche per l'Architettonica, né OB^mise gli studj ckl* 
le lettere j onde meritò di essere ascritto Dell' AccaJemid 
4^1 disegno y ed in quella degli Arcadi y ov'd)be il nome 
4i CUo^nne Aeesidc0 (i). Visse sino all'ultima vecchiez- 
Zfi^y essendo mpr^o neiretli di p^ apoi in Roma nel ò\ 
z6 Novembre I7S5« Senza qui far conto delle dotte di 
^i Allegazioni stam^pate in piìt cause, sono molto pre^- 
gè vóli i numerosi mss.^ da^ liu lasciati y ove si contengo^ 
Bo moltissime osservazioni sul testo civile e canonico,, 
fiene di buon giudizio e di erudizione. Ha pur lasciate 
fQss. varie traduzioni i« verso sciolto delle Satire di Gio« 
venale , e di Marziale , con altri scherzi poetici y e tutti 
gli originali di detti UMS* sono presso i di lui nobili er^« 
ài in Fabriano. Sul pregio di questi è degna di menzio- 
ne una lettera, che di Roma si scrisse dal fa sig.. Leopol* 
do Achilli (ajutance di studio del Gionantonj) al sig« 
Annibale Olivieri in data degli & dicembre 1773;, ovenar* 
fasi , Qlie chiamrato egli dal cardinal Pico di cìL m. y cui 
notissimo era il valore di tal giureconsulto, e de' suoi 
mss., fu da lui consigliato a farli stampare. Ma risposta 
essendosi, che la spesa era gravissima, e T opera non sa- 
lvia stata del tutto perfeftà , si dice replicasse il Cardi oa* 
le, ch'egli uniumente coli' altro card». d* £lcr avea studia* 
to insieme col Gionantonjt, e cAc se di quii fempo fi foffc 
pcrduso^ il Tejh ,, Gionanson} era capACt^ di fatalo da cafo% 

' (x) Crescimbeni Tom* VI. pag. 372^ V 

GIORGI ( Bartolomraeo ) fu dell' Ordine de'TP* Os- 
servanti, e poscia vescovo di Pesaro. Non sappiamo qual 
fosse la di lui patria, sebbene ci assicuri il P. Gasparri- 
ai n^Ue Umwtnss^ d» CoQiKiti dell'Osservanza (i), 
. (id T, L p. 66. chq 
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éì tifi ddla nostra provìncia. L^Ughèlli ntìV IfaJìj S#* 
ira CQÙ ae parla (2) : Fr. Bartbolomfus Giorgms e» Orj» 
Jinc Minorum 4e Obftrvantia ^ vir probatijjìmis Ptarìbm^ 
wicHvs efi 1609 ite 1 5 menj\% Junii . E vhh ta^mptifi 
tjl i^iii afguc apnd fuam Ecclefiam fepuhus . Fra' codi- 
4i Urbinati Vaticani al num. 515 se ne vede uno papi ra^' 
teo in foglio col tkolo: Fr.Bartbotom^st Epifcopi Pifau» 
tenfts S^mones XX. halka lingua in Hymnum ab Eccle* 
fta in Defundorum Mtffa recitari folitum ^ qui incijrifi 
Dies irx y dics illa (Tcs 

(fi) Tom. II. £oL 8£4. 

GIORGI ( Urbano ) £ Recanati , su! principio ddf 
secolo xvii. si diede alla milizia^ e valorosamente com- 
:kattè nella guerra di Germania contra i nemici di Casa 
d'Austria 9 quindi in Fiandra, e nell'isola di Malta: fin^ 
tantodiè^ dopo molte ferite ricevute , depositò la sua spa- 
da in Roma nel tempio di Maria Sina della Vittoria d^ 
FP. Carmelitani scalzi ^ con questa iscrizione: UrbànUi 
Ceorgius Rccinetenfts in tonfliBu Pragenfi peditum Dum^ 
Enfcm , quem prò Fidci dejensione geftaveraf , Bm^g Vir* 
gim D.D. Cosi abbiamo dal Calcagni nella Storia diR&r 
ranati (i) , cbe di piò asserisce d' aver' «gli stesso vednta 
la predetta iscrizione. Lasciate le armi, e ordinatosi sa- 
cerdote^ prese Urbano a servire in qaalitìi di segretario 
monsig. Albergati nunzio in Colonia y t quindi li conte 
Conversano in Napoli l'anno lé^i. Per le raccomanda- 
zioni dell' imperador Ferdinando d'Austria, fu creato pro- 
conotario apostolico, e finalmente ottenne la prepositura 
della cattedrale nella sua patria, ove finì di vivere, noa 
si sa però in quaFanno* Ebbe molto genio alla poesia, 
€ lasciò alle stampe le seguenti produzioni : 

I. Gli affeni pietoft di Santo Francefco Xaverio ptP 
la caduta in vtart dtiV Immagine di Crifto CrocifiUò^ pò* 

/eia 
(0 Fag. 2i4 j ore farla degli si$mìm Ulustrì in d$umé mi imlo XFU* 



96 GIO. 

fcìa ricuperata per mezza di un grànchio marino , iJiUiàk 
del dottor Urbano Qìorgi. Alla S. di N. S. PP. AleJfandrQ 
VII. In Roma per Vitale Mafcardi F anno 16^6 ^ in 8. Qui- 
vi tesse uà catalogo delie cose da lui pubblicate ^ e sooo 

2. // Sepolcro di Crijìo vifttato dalle tre Murie. Fu 
questo Dramma* composto per ordine del saddetto ilib/^^^ 
Albergati y e rappresentato in Colonia • 

}• // natale del Bambina Gesh. L'imperadore Leo- 
poldo glie ne. diede il comando pei giorno delia nascita 
del primogenito del re, e regina di Ungheria. 

4* // fafcetto di Mirra ndU PaJJione di CrìJlo . Si 
vuole, ch'egli facesse questo Dramma per compiacere «.U 
tereniss. Cecilia Renata d'Austria» 

5. // Sidoìiìo y Tragicommedia. L' imperadrice Eleo- 
nora la volle per le feste, che si celebravano ogni anno 
il di della nascita di Ferdinando IL Cosi dovett' egli com- 
porre le seguenti Commedie per lo stesso oggetto , cioè 
La gara Muftcale , La Corianna , Ettore fchernito , // Tta^ 
ditor felicjt y II Gallo y e II Sacrificio d' Abramo . 

6. La Caccia y Poema. * 

7. Relazione della ribellione di Trìnaldo Wallejlain. 

8. Relazione della vittoria di Norlìngben. Ambedue 
le dette relazioni si fecero per ubbidire all'Imperadore 
suddetto.. i 

p. Lagrime di Herato ^ Canzone per la morte delle 
Serenìjpma ìfabdla Governatrice dell' armi di Fiandra . Fil 
composta per comandamento delia regina Maria. 

IO. Scelta di poefie di Urbano Giorgi Accademico Fan* 
tajlico nell^ incendio del Vefuvio. In Roma per il Corbel^ 
Ietti idji ,, in 4. Ne fa menzione il Quadrio al voU IL 
P^g' 304 >. e nel voL V. pag. 504. Ricorda pur T Adone 
Inter medi i di Urbano Giorgi Accad. Fantafiico. In Roma 
per il Corb^lletti 16^1 , in 4. 

Il Calcagni ^ dopo aver fatto il novero delle opere 
sopraddette I aggiùgne ancora altri libri poetici^ col titolo: 

Ri^ 
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ittme Sacre ^ Partir Prima , e Rhnc diverfe ; naa né di 
queste^ né di queUe accenna, se fossero stampate • Anche 
il Bonfìni fa fneuziona di alcune di dette Commedie^ e 
Tnigicommedie, senza mai indicarne T impressione # 

GIORGI (Ludavica) deiia cittk di Fano fu uomo 
dedito alle lettere aoa meoo y che alle armi y e pubblica 
colle stampe 

!• Instì'tixtóne per SoUan nvóelH di Fanteria &€. còft 
aUunì brevi docuMemi^di feberma del Colonnello hadoniJi^ 
<a Giorgi di ^an» ^ ^afìalhm^ dellÀ Rocca r^ f^/$pitano de 
Bomùardieti ^ & dell'rAriigliefia ^ Cuftode del{ armi ^ & 
della mmitione daGuetfa della d aita Città y alP Eccetllefi- 
xa di D. Carla Barberini Ganerale di S^ Chiesa • Ifrltim ;i <^2(pL> 
ÌQ4. per Luigi Ghifoni. E' suo. pure' il 

%. Raggua^lfio della Marchiata j eeomparfa :ad »f^\ài 
gaerra^ con l"^ artiglieria ^ tapptefeniata nella Città di Fa^ 
m dal Colonnello- Giorgi j nella quale non .folo Ji, notifica 
eiày che di materia y Ù* artifeciafo fu condotta ^ ma anco a 
quello potrehiona fenvire y ed il loro effett^,y con H modo fe^ 
nuto dalli Caporali 'nelle Operazioni fatte in pubblica piavsr 
%a y il tutto per irruzione al buon fervigiò del Principe y 
dedicato al Molta Illufire Sig. Corintio Benincampi. InUr-^ 
bino apprefso Luigi Gbifoni Stampa Camerale ló^iyo. in4# 
Ne parla il Cinelli oe) tonr. IV. delia BibL Voi. allap^ 4ps# 

GIORGI DE' ( Giovanoi) fanese, fu Castellano in 
Ragusa , ed autore di uo libro intitolato : Fortificazioni 
antico-moderne. 2^70, ma non sappiamo né il luogo, né 
lo stampatore. Il Ciucili (*) riferisce del Giorgi anche 
r opuscolo y che fiegue , cioè 

Appìaufo neW Affunnione dell' Iltufirifs. y ed Eccellen^ 
tifs. &ig. Principe D. Camillo Panfilio al grado fupremo del 
Generalato di Santa C hief a y rapprefentato in Fano la fera 
de' 25 Ottobre 1544. dal Sig. Giovanni de Giargi Tenente 
te dell'artiglieria. btPefaro per Lmg$ Ghifomy edilCan^ 
/orini itf44 ,;ia4. <•) BÌHkt. Voi. Tq. HI. pag. 46. 

Tomo ry \ : : W GIOR- 
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GIORGI (Alessandro) Urbinate, ediscepd'ddelcft- 

kbre Federigo Conunandino ; fece un' ottÌQfia. comparsa fra 

gli jfstwidiisi àclÌAsvu patria (]).:. Al tomo IIL di ^uest^ 

opera (2) fu fastta di ioi xncaziane, accenoasdoù <f aver' 

<egii tr&Sponacì iti italiano ^vSpmtaii jdi\ Het(»i;e Atessan- 

^ri»» , gài dai greco tracbtù aella ksxax £ivsila àk\ Qovàf 

mandino predetto. Si vuole, che non %i)k tutta, l'opera 

sia del Giorgi , ma che sólo l'abbia egli perfezionata con 

-le sue piante» Finché però ^lion ^é ne arrecM.iina pruo» 

va {decisiva , avr^ a lasdarvoe a hit tntco il mento : Jtao^ 

io più «che non h credibile,' che il ComcRaodino { occa> 

-pato in altre t>pere più gravi e xlifficaltòse) dòpo averla 

tesa Jatina , volesse prendersi la ineno peregiabile £uica di 

volgarizzarla^ esseddo aijizlxo'sa jùtcilissiaia., càe ne desse 

4'ii)tarh}D ad ^Icubo àtt* noi licoSàd^ Mtao inipcababile 

-si' è- V opinione deirHaim, che xiella sna Nofixia.dc' li- 

i>ri rati vuole , • che il Commandino solamente iocoaiiib> 

«iasBe, ed il Giorgi si cariciRst di tutto il resto, che ap> 

'^aniene a ^oesta TrMàmàone* C^xànmi^Q^ sia, egli è cer- 

■fi» , jciie nel frontispizio si dicfaiacà> iipiesti per astore della 

<fadoa6iie\ ed in ogni capo adornala di molte annocazto» 

Hi non meo belle, cbe necessarie per T intelligenza di ^aei 

^CCQ «crìttoTC* Eccone il titolo* 

Gli Spkipfiii di Hennt .uMessakéftn» ridàfìi in lingua 
volgendo àiltss andrò Giorgi ài Vròino* Jn Urbino Mppres- 
so Bartòhmingo e Simoiic RjtgusH ftateHi 15^2 in. 4.- E* 
dedicato il libro a Francesco Maria Fekrio della Royei« 
Ouca VI. di Urbioo, e vi sì leggono tre sonetti di Già 
Battista Fazio , delia stessa xÀtùi , ai Giorgi , ed utto di 
1^'sto al' Fazio « Bernardino fialidi ia menzione di tale 
voigarinamento nella Vira di Herone, ed il P. Paltoni nel- 
4a B/éliouca de Traduttm Jraiiitni (3) gli dk fra i^uesti 
un luogo onorévole. 

/ : GIOR. 

. ti> Crejiioibeii 'Sret'raxc, T. V;' • ^^ CaUgef, Àttje^, Tc^XÌIlb 



GIORGISJI (Giòvaaai ) di aMe. fami^UìrJe^Qaf 
6ùTÌ snlla Une del secolo xvx^, come UQtaao. il. Q-escim- 
faeoi (a),eé il .-Quadrio (2).. Atfese.ftlJ^.fiicieD^f di; filosa- 
ia, <!> delta jgiurisprodeiitzay io cui f^^jaddottoratò- l'a^Of^ 
i>57$v in^Macerata.,. ti .nel 158^0 fir.jel^tco' dal pi^U^ici^ 
della, «ttìt patria: a lettore di logica ^ c^Kue^ afiénpa il £ai> 
diftssini' oellk storia di Jesi (j)^ JS^h 9io(;r.net cÓi SrOfOe- 
We z^oj.v dopò' aver ;anób«.. mdleissinD0 a^eso^ :{i)Jlf^ poi:^ 
sia volga» ^ di cui iaaài^ lu^ fitiim(k J»sgi<f\tjfiìjiC(x^\i^:r. 

- . . •* • f '. .... 

t^ I ùmquc lUm» jMF-béi di t^zh ffl/uco 4cU-e V 
(^anmi St$rìwe\y Jhllafff y f ^^tig^li djff Sigg, Ciov4»- 
m GicTgfnr.dmiJ^i^ilirJef'rjfiìifti^ F^rrlj^f. ia 

wau Ber ènroretf kggff- «et ,<^(^ÌQI', i^jÀr/Va Ffrfii^r iavt' 
ce di Fmrr (4)^ Si é^.meèzriMM dt^questalifbrp! (peralcra 
Ksac raro ) nella Rftcfciof» -GalQgeri^aa ai toinp> XXXIV» 
pag. 3^5.' LTauiofrjiiariCQdsr kiMi 4i j>iu pqecr 9. cb^ 
som»' al |irtiioipio»)dcir:ii&ssr<<^<t<^ |ii< iìi9^ev'fo^. un ili lui 
^scosso* ai cteggitoià' 'clrck\'leLwi>ùer.s|iA%iev(}^*^ vecscpitali^r 

tir tnvitti0in9 .Fthmpe^ d^^ Spagikt y e/ue Sortlir^ ^^^Sl^* 
mgormorr itt asnaov rimàihi fi^. Pierre' Caiini' ,, r dclSig^ 
GirQlhma>GSiùlieri (5) dk/efi pre/ìo- Picmi> FMr-rii.i^fBf 
io 4.. Quesro tè- no» poema diviso in' 24- cjuiti ,. evcootiene 
sf via^o" deli Cólòinbo-y e fé- sue :gIori(^se: scoperse. H^V' 
VI! om dncono* dr tAgostina Camp^voy coif dne: soineui a 
coimnendazione dell'autiire- f«ttijd^,Ti«o«^f'canc(»cbini 4i 
Citt9»iiV'eì%b>:Fraiicesco'BenQàtÌKdi. Jesi^ Ne f^ mexaio' 
nt il! Quadriti al tvm&i ivc,- pagv^y't E'^quY ida soVvfii ^ 
che Carlo' Gafijt'oniy sott» il quaL nome^ cclò^ ilP^j^ir^ 

, <fiy Tono.^, ^; I4i>. _ _ ijj}^ A hik dèr,ChisUi«i è étp 

(a) Tònu. LV.. p.. ^79.. 'Tingere' un bel. sonetto' neljff Rìjfre/^ 

«(3DI Fag. 194;. r» <Ji TÌmè'ì^''dfrursìifima^^0^-Gt9^ 
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£elicù jfprofio di Ventìmiglia^ Agostiniano (6) nella sua re^ 
plica al Molino di Carlo Stigliani (cui diede il titolo di 
'JBuràno') mise in derifione ^anzidetto poema (7) ,;dopo di 
ivét^; ragioriato di ^tìe\ che hanno scritto suHe scoperti 
tìì^^ip.^Cmtofóro Golonaboi S^guì^ (così egli) <//<wi>^«j?j 
"Gforgim dajeffycèe fin dal^i^po pubblicò ii/uo lièto.. J;^ 
'&fo buon&! Per data il tMcotto oHa fama^iel Colombo ^nm 
Trf voleva aUtùcéè co/lui ( cioè lo ^Si^liapi ) e Gitmanm 
Ciorgint da^fesi, M2L egli , il buoa padre, si lasciò trop« 
pò trasportar dalla collera contra lo Stigliani , e sbaglia* 
to avendo per sei anni sulla stampa dei nostro poema , fe- 
ce sospettàfc al Bóècòlini, ch'egli non T avesse ma nep- 
^nr vedutoci ^on meritava infatti , che così trattato fos* 
^e irOiorgìnl pei suo pdeilia^ c.beVse DÒ)i}:)iacque aldi*. 
scepoli della stuoia Marineìira^ ottenne i>ea i'appravazioi^ 
rk degli altri poeti di buon gusto : e meritava almeno 
somma lode , per essere stato ^egii il primo a tirare a fine 
Ì3tì^ opera (come confessa lo stesso autor del Buratto ) tentai 
fa da tanti j' da moìti^incoMinciat^y e daniuno PcrminMt/ti 
\ '-^. Cdnz»ne alla 'Maestà' dd Re JCattùlico II Sig^ Di 
Filippo d'Austria^ con una facile Jfcéiatazfone di Mesi 
T^ Tomaso Colini da Jesi all' Illustre Sig. Colonnello Pi ersi* 
ìnone\GéisiIieri da Jesi. In Jesi appresso Pietro Farri 
^ÌS95 i li^'4* Iq ^n^ copia I Hckédi quella xanzone fi possiede 
dal ù. u; sig. marchese Adriano Co^locci , io véce del mdxcy^ 
n légge MDCXV.Potrebb' essere stata causa di tale variazio* 
ne Taver trafpofta la e all' x. Anche un* esemplare della 
Biblioteca Còisiati/t^rtsi h dsiU del 161^ presso il me* 
tìesimo stampaftore ,i ed è puf e in 4^ ... 1 

(6) Delle dispute,' che t-quéttira- • Mondo nié&voy «i ▼«Ha- il Quadrio al 
.traprese contra ildavalìerr^^^^i^/r^r ^ XqmQ fmdetfo , jiag. ò8ó« , 

ff/.pel di lui 'poema intitolato: Il ': (7) Pag. 16. 

GIOVACCHINI (Angelo Maria) di Fossombrone ,' 
jfii |>rofessqi;^/ (K mtdicitiìil sulla metà del passato secolo, 
"^..]asciò,..Alle.Jtampe:. .;; ; • • ' ' 

•- c^.:. -••■■•- ■■■-'■ ^ : ... .. .-^^.ff^. 
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Jtpológeticum Responsum advcrsus evulgatuni scriptum 
Josepbi Gulwelli, Tolcntinatis centra Medicos Foroiempro^ 
nievscs . Angeli Maria Joacbini Artium (T medicina Do^ 
Boris. Urbivi. apud Mazzanfinum i(^S5* 

. GIOYANNETTI ( Marcello ) Ascolano , esercitali* . 
do U proféssioQ« legale , arrivò a conseguire tal fama , 
che fu riputato comunemente un de' migliori giurecon* 
suiti delia Curia Romana , e come tale godè moltissimo 
la grazia di Monsig. Gio.. Battista Goccino Uditore di Ro- 
ta^ cui servì nel carattere di ajutante di studio. Scrisse 
egli qualche opera in siffatta materia y /che si rimane se* 
polca neir obblivione di una privata biblioteca. Ma noa 
cosi accadde degli altri parti del suo ferace ingegno. Al« 
la serietà degli studj legali sepp'egli unire. anche la vi- 
vezza delle poesie, in cui molto si discinse , sebben si 
trovasse nel principio di un secolo depravato. Danno è, che 
la mortelo rapisse immaturamente, essendo mancato il 
d\ 4. di agosto del 16^1 in etk di soli 33 anni, condi«- 
spiacere. di molti letterati , e particolarmente degli acca- 
demici Umoristi di Roma e degV Incogniti di Venezia. Nel 
libro, che ha per titolo: Le glorie de^ Incogniti ^ se ne 

f^arlò vantaggiosamente (x) , e vi fu fatto incidere il di 
ui ritratto , accompagnato da un distico del celebre Ago* 
stino Mascardi , il quale , essendo maestro di^ rettorica nei* 
la Sapienza di Roma , ebbe seco lui dimestichezza, e scris- 
se anche .un sonetto in sua lode. Fu caro eziandio a mon* 
signor Lorenzo Azzolini , al conte Ridolfo Campeggi , al 
cav. Marino ( al cui fare poetico egli molto adattossi ) a 
Claudio Achillini , e ad altri infigni poeti di quel tém* 
pò, i quali tutti nelle loro opere ne fanno ricordanza' ono- 
revole. Anche il Quadrio ne parla con molta ^tima in 
più luoghi, il Crescimbeni, T Allacci (2), e sopra tutti 
(che non è piceni pregio) in lodarlo fi distinse T Eritreo 
nella Pinacoti. L (3) , ove dice : Magnum bominis ingenium^ 

muli 

(0 Pag< 329* (2) Dtmmeu pag. S^t 0) P«* ^S^* 
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multum- in to Ihtera , ^nc vnlg^res ^ ^grrgìd ad pwjlm in* 
4Ìoles &c. favella pur di iui eoa vantaggio il K Angeli* 
co Aprofia sott& il nome di Già^ P. Cjjicam& Viltani nel* 
la Viftera alzaia (4) y T Aodreatuoiitlli nella Storia jt/c§^ 
iana{%)^ ed ii sig. ab*. Maroicci nel suo Saggia JcUe co/c 
Af colane: (6)^ Le opere ^. che abbiamo^ sono k sqgiientir 

i«. Somttiy Canzom^ Mndfigvii tc^y ieiìtati alV Ec^ 
ctlicniijfimo Signor Don Manantanity Borgir/c Pf^incìpe di 
Sklnrsna V anuf^ 1^11^ iti Ruma. Di qi«»ce sìmc si soùé 
£itce |)arecckie ristampe ^ ed H Quadcio fa menzione di 
fueUe di Vànevua^ itfiz, m xx^ e xS Roma fer France^ 
fco^ Corhellefìi y in i^> ed ha per titolar Paeftc diMar^ 
aillo GiowmHeni compétrtific in afftrmojfiy ht/cbtrccciey. nut^ 
tudiy etùÌG.bt ^ fiicn y n^jaiia^ jill^ Iltufinfs., e Rcvncndift^ 
£rg«. il Sig., CardimiU lattna» ÌÌ£gggioui. In R^ma^ ló^S. 
nd ifianuj^ 4$ Gimumnl MoMlfi. tidh Barberina se^nè 
Ila una in S. delb srampa di Roma dello saessT anno .Uà 
ng^ oe^iede il Crescimbeoi nel Totna IV. della 'f^on 
dkii» Pt^i. Fces.. -pag. itf& 'Ui^ volume m%. se ne s^rbsb 
ÉQBUa Riccardiana ii Finnse y come oarra il Lan^i nel ca'^ 
taitc^. de' voàSL mss. :di quella Biblioteca {fy Neil' indi*^ 
ce i&Ua Orsattateese si £1 menarone di ua'/^w percer* 
co abito» domito ^dalla Principessa; di Venosa af Prencipe 
wo ^sor e leggesr firallfr ^mc S diversi racccbit da Gio^ 
tMdwMca* Falesie^ JRom» itfax.. 

2L. // secoi «f^Of Fanegktiar^, Roma iSzz^ in: iS.- Si 
Eh» nella fiarberina al: mim. JJX. 4. SS. 

j. Cidla'Favol'apasfvrale^ In Ronta per Francesco Cor-^ 
èctìtìti cdtu^. ia IX.,. e* in; Mowt Laonc^ per Gio^ Battio 
»» Rosso- tSiìk. in 8-. Vien^ qoest'^ opera: menzionata dall' 
Allaoci,. e dal Quadrio r ed il Gcescimbent ebbe a direr 
Mia Glia è non poco-' hg^adiM. t ij^aga^ 4*. Vi^ 

(4) Pag. i2or.. nurm r2v (i)^ Wc ufscuìanus' irat ^ 

(5O P^sg- 59* e rtfr.. . & Wm carmìnw^dimnàt Mnca: An*^ 

Ì6) AppmiLfz^. CLXV. tomo Burgfiesia Sulrmnif: PrinMÌfi an>^ 

'(7) Ivi :• Giovannetti Marcello^ (i)* wa^ 161^. 
Rime^ 0^^ Gatkx: àheru§^4n> ^ ; • . ' 
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4^ Vita di S. Emidio V^ scova d^ Ascbìì^ Martire. 
Jn KwcigUonc p^r Ij>^qwco Grignani i&^u in 4. Un' *sen>- 
plare se ne èia neHa deaa> Casanareose • ^ Si vnole però , 
che fosse scritta con poca , o nÌ4ma critica w Vadasi ciò 
che ne dice il detto> moas» Marcucci al luogo citato* 

5. Orazione sopra, io specchio y di Marcello Ciovanint^ 
ti Audano* In Roma appresso Barsoiommeo Fontana 16 ^o. 
in 4. Fu udita con siogolarìssima lode nella detta acca** 
idemia degli Umcristì^ come riferisce il Cinelli (8)^ ed è 
inserita^ dopo i discorsi. accademici di monsig. Agostine 
Mascardi^ con «quelle di altri nomici illustri {9). 

6. Elegia^ <!T Carmina &e. Molte n« compose , t 
furon da lui recitate in queir accademia • Così il dettd 
Giana Ni(io £ritrea (io), i? di cui espressioni stimo bè- 
ne di qu\ riportare: Cupfiqué ille ( Marca flus) egregium tA^ 
genii in ta ( Acad ernia) sui specimen dedìsset^ abìnvidis 
& ùbtreBatoribus^ qui se ^ssc rerum (omnimm p^imo$ cùpiunt^ 
lìvido nigroque inspe£{us est oculo ^ ac neminl tum 'iiegan^ 
tissimof ah eo elegos jcla^isfimis iti fést ritmi sententiamm lu^ 
minibus splendidos fuisse emissos ^ qui ne pervenirent in ^(h 
rum manus , ad qu^s rerum summa redierat y ^uiquc ame-^ 
nissimis bominum ingeniit deleBabamur ^ magna data est^ 
opera ab iis ^ qui ingenii apud eos fama polit^^ ì qùod ni^ 
mtrum vererenfur ^ ne ipsorum splendor carmirium '^lorum 
fulgore restingueretuf^y ^jal minvrès imposierum habei^ntur. 

7. Tradatus de transferendis pensivnibus . Rintese ine- 
dita q.uest^ùpera; tuttavia non è mancato chi ne abbja fatto 
Ajso, com'è il Viviani nella sua J^r^ni B^»^c/W^ (11). Il 
.Crescimbeni ne fa ricordo , 4iccennando anche du^ V/duf&i Ja 
altre materie , i fuali ^ die' egli y se godessero la fubHicii lu\ 
te , farebbero vedere con quanta ragione il bfion concetto 
s avea f. autore guadagnato^ 

Finalmexue non è da ommettere , a cor^mendazìone 

del 

\ (8) T8m. tu. p'agk'47. '• * (io) Th'acoti. 7. pag. 282. 

* (9) yennia léjo* pag. 155% (11) Fan ILLìb.XllLuum. 35, 



) 
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del nostro Ascolano, ciò che ne scrisse Antooiò Abboa* 
daoti nelle sue Gazzette Menippee (12) , laddove cantò : 
Né méft gettar ti dei dietro le spalU 
Marcello Giovannetti y ingegno raro; 
Ma fallo eterno ne f eterno calle. 

' (12) Venezia i6ig pres^ Francesco Babà a pag. 99» 

GIOVANNETTI ( Vincenzo) di Ascoli, vien qua-, 
Jificato dal P. Rovetra (1) per un Domenicano assai dot- 
^to in materie teologico-morali , di cui lasciò più saggi 
nella provincia di Lombardia non solo col magistero nei 
generale studio dell'Ordine in Bologna, ma eziandio cogli 
scritti • Praclarjmma scripta , dice il citato istorico sive 
variot traflatm tbcologicos ^ junta Angclicam JS^ Tàama 
Sumntant Theolàgieamy compilavitj e sono 

X. De, Sacra, Dottrina ^ 

2./ De Deo assolute sumpto^^ 

q.'De, Deo Trino. . 

' 4« De natura y cognitione^ gratta y atqtèe peccato An^ 
gdorum^ . r 

5. De vfilnntarioy & iìrvoluntario.^ 
• 6» De vitiis. atque wrtutibus . 
^^ De Legih$9,. 

8t De Gratta • 
. , 5>. De Divini Verbi Incarnatìotteé . 

10. De Pe^nitenth. 

11. De Mastica Tbeotogia: & alia Optiscuìa dìgna^ 
qua omnia adhtte mannscripta tantum %unt . Sin quV il Ro 
vetta ^ che pone il fiorire di questo dotto Scolastico nel 1687. 

^r) Btbriotb. Provincia L»mBard: Sac.Otd^ FradU. ai an* id87# 

GIOVANNI DI Camerino , celebre Minorità del 
secolo XV nacque in detta cittk X anno 1448 y ed era del- 
ia, famiglia Kicu%j. Acquistossi nome di eccellente teolo- 
go in Vienna d' Austria^ dove per lo spazio di 24 anni 

fu 
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fu pubblico; Iettare f eoa aver' anche atteso agli stad) di 
belle letteifie« Acpeoaa il Maituire (t) che alcuoa volta ^ 
invece di oapy.faroa eveduti due distioti scFi^cton , l'ano 
col qonve sopraddetto » e l'altro col nome di Joanncs Ri' 
eufius Vellinut (z), il che accadde nel LcMcum Emditorum 
al tomo L col. 15^8, ed al tomo IV. col. 150^. Oltre 
ad e$se/<^li stato Proviocùie 4eUa Marca, eserci^^.^pe* 
sta carica anche nella :pKoyincla 'YIì Vienna , dóve compo* 
se, e stampò le sue pregl9tissiiiie*0pNerevthe;sQ0oietseguenti. 
X. Jòéfutii Qamtr$i$ Qrdimf S^hwit» y òonarum ar- 
tiuMy M Sacra Tipologia DoHorif emmii^ .in Juiium So» 
iittum euMrrdtiontS' ^ Iti fine d legge: •Jbnp0fh4 tst, Operi 
hvin tittrtma mattus C4r.oh y*G<Bsare dcùgnatp-y ac.Hispà' 
ttiarunty Hìerusahm y utriu^que Sicilia &^q. Rege. CìuJMìcq ^ 
QrH.tfrréWitm imperatf^. feliciterà Eitcusum tsf., bpt oput 
SoliniMum c»m efutrréfioni^»^ ^gr^gH f^cra Tbeolegia D«- 
SlorU Joottmt CamerM Minor/toni amt9 natiy, Dtti t%ZQ* 
Viennte Austria- per Jo, Singrenium impensis bonetti Luca 
^Udtse, Civis y & Biiliopola Fiennemk -. Al dive del Frei* 
'^0 (3)) ignota fu questa stampa al MaittaÌEo ,- aJt Fabrl* 
ciò , ed a Gio. Niccoli! Funcio , ed il detto autore ag- 
giugoe, che tal' edizione titteris nitidissimi^ eascriptàm réh 
ratn essi imeUigirnus r» Tboma Cremi Jtnimtiéwrsi«nibuti 
pbilologfcìs. y & bistwici^ (4)» . 

2. Hermistiehionm libri hm partim momtiìmpy & péri 
fitn proverbiorum ^ Vienna Anuria l%vi pev JoMtftm Sim 
gremmt y in & 

3. Jh Fiori Historiam Rerum Roménarmty & Cebe» 
tis TabulMm Annotatio7$cs , Basilea 1537* Vi Sono unit» 
le Note suddette fatte alla storia diSoUno^ come iQggesi 
oe' cataloghi déUa Barberina-, e della Bodlejana» Deesi pe» 

Tom, r» O saltro 

(i> Aimtl Tyfpafh, Toim K.- (3) Gottilf Frehagi, Mpatetta^ fit* 

pag. t$6. ttrar. Tom, III. pae. d^tf. 

(x) Il P. Qvalli neira sa* f^isTt. <4) P. II. I^. Ma* 1696^ ia 

Tr'umr. lo dùain» f r. Uam» Fi» 9* fafe a*^ 

M CmtrhwK , . 



«altf« avyertife, the fé ^o/^r «</ Plortm isi -ristamptfbfh» 
ff paratamente ArgeuKtràti ló^y ìtt S , ed ^tanO ìtate -pri^ 
Bla. ooogÌ4)ti«e ai i^mmeataij a Tit(^ Livi») «cóme :« t è^ 
<)cà ai ooftiero^ «he siegue. Li Aom dtJL» FJdro iti ìrt* 
fiampata da se «ola con fuetto iìttì6: t^ Firn et gesw 

nuft/mi -^iéf f/^ iMiMm fym4Mi/na HivfiO¥ÌJm tsiepwséttt ] 
sui jiddifa fvm^étié fjusdiflt-itfgumet^ai fine^ t^fmeHt- rè* 
tm$9* Jfugma t ^4»«fm itpvìà frinciitkm Rut^^Àztfrtfum 
155^. Ve n'era itaraprìitia dttit HnptensìhM jù;gieatàiràtt 
npid fitfv^mm 01. t^iA.^ «d in GélonM net 1:537. 
•- 4. /» Th>«m iMìUm CémmeUfOM , • tr-tutii Fìàiri Lrè^ 

5. Z.; FM0Ì*tUit dt Mé^iètrsrìlmf ttènn*i»nift''aJiH' 
CétmfH itcrrtff9tfi ^gemoràp* 1537 . O ^eft*6di2^&e <^ 
la 6coDd!», !0virn-o fi fece <iopo la mwtb deij'tfiftorf.- 
t óì'f^numìi Cgnnrnt ide gifMilv^ia CbHJtì Ù^i ^ ho» 
rkink »%v-%A fra* ooàà^ mss. hììttì 4eU» bìbiidtec» Vatkan* 
•al o.--/5Ì.5c^^- ^' . ••,•' ..."■• ■' "■ . ■•=,.-•:'* 
* .. • . 7» ^ip0f$iuiti ^MaftUmltaMo XmpnMtofié Ekfìt^ ùtfer 
Ontfi«H* pmth* Simoms S*ki0^i al t^tM J. Jpag. 5^. 
« - ^ /»ÌMy fU^POrhim\ & eéfiìgatitìiii m HiJioths> 
C.PHnii, Viencfìis an, i^i7\-^àd Gètìfjgiùm di Ruscot»^ 
#W,'t«i (f&^V, , ili in-'f^tch ró-», li- cka«* fViritìg (5) 
fili €01119 <lf i^ìXt^àif^h ,• e ne-acMMid )i^ stampa del i ^14^ 
in Vienna, aggiugnendo; Prima ^ & perquttm pira hrdkit 
ifigie'4sf-fdfìi*i ìfi* fòtmt ntàrlh ÌHitèfla nàtttrdis Ifditio- 
^ìm-V; Ci,^iìg,ismtnidf Ùfltkìl BofiL 1535 mft^,,/^^ 
éaH f^apM^i^npw Fmóiofit^^di itt H, oò ÙMgnem ^ qiU 
fà'virh -doSjfiit Kammtttda'vir^^ jmitMvm tu^}e(là^ fik^-^ 
i^i faannes Harduinus novunt , (T omnium fere-^ qua in 
PUnm-Memirfmf ,i ifotmft Jndicem.ieofteiéga^\ Rèspmiiefdn- 
den^ editimi ^ amé tn casrìghtionjbjts Hermolai Bflrbm Vd 

£. .• ^i to :,•£ .\.x .... r .•..•...'! f • ., U 1 ,• 

.> .^-t .S •.. V. •■,., ..i fi:.../: ' 1 ««.'^ 

(5) Tom. L pag. 118. o.' zxzr. . '• • *'- »•• 



fottìi s ^er BjfrnarJinum B**iachivm Anno t^gj mpr^ss4fuh^ 
qifam ^b catusm JoiUs Simlent» in Bìbimò^ pag. 351, iU 
lumy mutM$ls ffcr siias Plinii editiùttes foliis ^ inupihm pu 

p. Cornmenrarìa itr Ltirvm S, jftigustim de QiyiitAt^ 
Dà» Si aeceoaaap dai CHacobilii^<^): «ja-. npQ è noto ^. 
se (owtO' samg9in *-^ Pai l^ìi^o> gli. «ì fi(c4buÌK9 CZMO* 

dio- tòr . , 

to'' i^4i?r«a' /i^it'W i;0^fir «r^imr r;(^if^«##«r Ja«p|t«fii( 
pipnisiiAlex^iuirioi: ma il detto M^iiaire^ooeooa Topi- 
oiwie it Giacoo^ X.exzio (6),, « di aJItri;). phf .6<>Q ^^4 
isagoni siicf60g9iiO' e^ser dr Giàcot^p .CapotioQv . ^ 

XI*. I» Eutr^ium^ Còmmettfaria^ ^OQO* d«- Itti Stcwp- 
meoziiooati adi«- Noie a L> Fiora- 

x:}.-.il BoafiQr a^ugtie Citmmcmtmé im- Clandtmum' 
stampati a Vienna;; ma ooi^ indica- oè l'anaQ|> oè io 5taim^; 
patose.. 

Tra^ i- pregi. <l?l sostro- Criavanjii Càmertr non 4e^ 
pmtneuersi , esser' egli: stato- maestra 4el B» Guvauai dm 
P'Mrm^. In- Vieaoa. si jbot^ì di anni'^^ oei^S4tf'il<.<K'pri•>- 
lao• settembre,, ed il di liù epiuiSio sr riport» dai <N<^ 
p. Ci valli ». Ne- ftrias» tutti ^ 9W-wv»^ 4ell' ofdinrFj:»!^ 
Mscaoa^ 

\j) Bibl. Grétti Capi Xt. f. 2^.. srv^ i/foò.^!*- 
{,%). In ctrpare PoetarumiGtttcorum' 

QlOVhHìil DAtLA^ i^iPA. 4cir Ordiae àt' Minori 
fiiiteolbga inj[^tie(iel' secolo^ xjv ^.edebberoQprrdeiprp** 
viocialaio nel 1359^ il^ grao^PomeÀce' Sìm^O' V.- iQSOtp'cni'- 
v^icario; g«Ki4le;a(mstc)licp^ g^iet^sfie isfrìzio- 

ne,, ia quale- sarà «i^iyaleote a qualuoqur elogio* («ssadai 
noi {zrgììsì : Jpann^saKipip Oìr^iinis* Mimifwtr Tbeiibgus ^ 

rifitufi Gfnmafio] ikcuir.^ In S^mcntiérim lihrQf> MUtifftwm 
Cmnnunraria^' cdiJir. De amma y de- vìnjis y & wrtuùHtn^ 
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^liaquc ingenìi sui mòmmenta^ qu£ temporum infuria^ sei 
vcterum incurie iafenp , feu perierum , pofieris reliquit. 
Claruit fub Joanne XXIL Pont. Ma^. Ludovico Bavar. Cir* 
fare imper. Frater Feliu Pere$tiis Monte Alto Agatben. 
Epifc. Ord. Min. Con. Vie. Gen. Apofloiicus Provinciali fuo 
ergo pofuìt. lì eh. P. Befioffi nelle fue memorie ^ lafciàte 
neir archivio del coavento di Pesaro, dice che il PeretVi 
ìngannossi nel fupporre nascoste o perite le opere di que- 
sto illustre teologo ) ferbaodofi in codici membranacei in 
foglio entro la libreria del Santo di Padova. Di fatto alla 
fcanz. IX. n. 1^9. abbiamo : Mag. Joannis de Marchia que^ 
ftiones y articuliy atq.fctipt. Sententiar. Petri Lombardi^ Ccd. 
Membran. in fot. FoLfcript.funt 121. AJla (can. x. n. ipo# 
Joannis de Ripa in I.Sentent.Comment. Cod. membran. in 
fogl. Sempre però £\ verifica la propofiziòne del Peretti, 
ove disse ch'erano nafcofte^ o perite le opere di ix. Gio- 
vanni, non essendo poi certo,. che al fuo tempo nel pre- 
Odetto luogo pubblico (i confervassero • Se ne legge il ca- 
tàlogo anche nell'archivio de' Conventuali diPefaro. Nel 
|>rimo libra delle Sentenze fi legge in. fine: Empiici 1 1. Sen*- 
fent. Magtftri Joannis de Ripa , natiòne Itali prov. Mar- 
tbite Ord. FF. Minor, fol. /cripta continens 25p. Un iirail 
codice, com' anche gli altri de anima y devitiisy CTvir* 
tutibus conlervanfi nella libreria di santa Croce in Firenze. 
Farla di questo religiofo il celebre Bartolommeo Pisano. 
. GIOVANNI DA Fabriano deir Ordine Eremitano 
èi sant* Agostino , fu buon teologo, e filofofo , che fece 
la fua comparia in Bologna nel fecolo xiv. Abbiam dal 
Fabricio (i), ch'egli ferisse 

1. De Concordia Ptatonis ad facram Scripturam. 

a. Expofttio quatuor Evangeliorum . 

3. In Et bica y ac Politica Arijìotelis. 

4. Tejlimonia de Adventu D. N.Jefu Cbrrjli in Carne 
bine inde tecolleSa per MagiJIrum Joannem de Fabriano. 

• Di- 

0) BibVm. wcd* & infitti, latin, Tomt IV« ptg. 74* 



GIO. lo^ 

Dice il Fabrició / ch'egli ne possedeva il codice coi tìto* 
lo: InJEgypto^ ed incominciava: Hermes Trimcgiftus U* 
bro de Feria perfeBo iS'c. lì Ci valli fa menzione di quefto 
teologo ) chiamandolo uomo di molte lettere y e che lafc'A 
piU opere. Così nella Tua Fif$ta Triennale ms. ove parla 
di Fabriano; e pone- la di lui morte nel 13SO) laddove 
il Fabricio afferma esser feguita nel 1348. 

GIOVANNI DA Fano della religione di S. Dome* 
nico, chiamasi dal Rovetta (*) Fir nobili dotatus ingenio ^ 
doSìJpmus Theologm^ atque Sacrorum Canonum^ Juris to^ 
tius Pontificii^ nec non facrorum Conciliorum grandi erudì* 
tione exornatus . Scrisse y unitamente a' varj opufcoli teolo» 
gici , anche Summa totius Juris Canonici , la quale fi con- 
ferva in Padova nella biblioteca dell' Ordine^ Si vuole, 
che fiorisse circa l'anno 127^. 

Biblhtb. Ctron. Illuftr. Viror. Pr§v» Lomèard. Bonùn. 169 u 

GIOVANNI DA Fano dell' ord. de' minori Osserv; 
buon teologo del fecolo x vi. , diede alle stampe un' opera 
in lingua volgare contro la pernicioftjjima dottrina di Mar^ 
fin Lutero. Bologna per Gìambattifta Pbaello 1532. in 8 ^ 
e fi trova questo libro nella Vaticana al num. i455« 

GIOVANNI DI Ancona 9 teologo, e canonista ce- 
lebre del secolo xv , viene citato dalla Glossa, e da An- 
drea Gloster fopra il jus civile, come afferma il Saracini 
nella Storia di Ancona (i) • Credesi , che fia quel medefi^ 
mo y che ferisse la Somma fuper Jus Canonicum mentova- 
ta dalGesnero(2), dal Possevino (3), e dalSandero nella 
fua Biblioteca Belgica ms. alla pag. 117, ove fi annovera 
queir opera fra' ms5« , che a quel tempo fi trovavano nelle 
iibrerie d'Olanda. Siccome la detta ^oifm^ è citata da An- 
gelo de Clavafio , e questi morì nel 1485 , così è da porfi 
innanzi a tal' anno il fiorire dell'Anconitano Sommista. 
.11 sig. Facciuolati ne' Fasti del Ginnasio Padovano (4) 
. feni- 

co Pag. 185, (2) Bìbliot. p. 399t (3) Afper. Ses. voi. 2. t* i<>S* (4)j?*75. 
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ftmbri y che gli voglia dar luogo fra i lettori di giuria 
pradcnz? in i^uella uaiveriìtk, e crede che iofegnasse T ar^ 
te notariesca y dioenda : J^anHet de Ancbùtnt 4ii MrPcm «<h 
àariMm :■ Sta- nt J9mtmn quidtm dò Amcbwo: tantìdr (/«► 
pendio* condkdtéi inttr popf^fem^ ^^f\ ^i mùd^ tu idem ^ 
fui SMKr^ufmscripsit supn Jus dmomnmy & flprtr^ céc^ 
pit ante annum 148:5 , ut putdt MmxvmcMIms Voi. L pàg^ 
é£8» Hìmaoe incerto y » Giovaaai sommista fosse difTc- 
vmce dairaktO) cii« insegnava macerie legati- 

GIOVANNI DI S. GuGLUXMQ Agostiaraoor scalzo , 
di Moateossiaiio^y figlìo^ di Nicoliiccio, mori nei i6zt y 
e lascia: alle starnar Sesia di quindici gradi y per U qna^ 
le C9nr mUtM facili f A: si può. arringare aita n^rtf perfezione 
Quiseianaiy e r^got^ per cài desidera farù umeo^ Si ha nei 
Rinforzo' dello Spiri fO' religmttn,^.* de Fr^ Gio^ Banclom^ 
meo da £ Giaudia-^. Milatuy 16^ j alla pag». 1274 Ss veda- 
Da pure t Lustt^ Storiali degli jfgostiniani Scalzi fatti dal 
predetta fr*. Gio. Bartol^mmeo di saotan Ctaudia y come 
accemia nel dHigenxissImo^ Cataiogo della Casaoatease » 

GIOVANNI DA. Fermo - Noa può determinarsi con 
sicurezza ia q^oale ardine, ed ia qual tempo fiorisse un re- 
ligioM' di tali flxxde.. Tutti gli scrittori dell*^ ordine Mi- 
floridca iàiant^ oootevoie mbauoniaiiza di ui B.. Giovan- 
ai da detta citt^ , e vogl'iotto che santameoee morisse nel 
coi2ve«taddVAl!v«nii"a ì^anfio ^^f^^ maniglia dicoaC' dell' 
•pera,, chf ia sono» per aocemure. Goinim^^ue ct& si», egli 
è certa,, che ad* tiiK>' scrittoi d« cai nome viese attribuii 
to ii Vdgmi^mmaeneoi dei: LiUe^ della CénsdaKiome dh Se-^ 
. tMarW RoeMor ed era matje$erie^ di teraeeere ^mtieéissimo 
9feU^ Mfreria di S. Maria N(meita^ C0à, allerma il Qpa- 
drioi al T^cd.. VII., della* Ster. e Rag^ dTagni Poes.^ pag* 
ji$« Ne fa pur menzione ii ^igv Maoor BelJat lettera a' leg- 
gìi tori,, premessa ali^ edidone di Boezio» tradotta da me& 
Aiberto. f iereM^ioO' ( 1 ) , ed il sig. MazMclieliì «i Voi* U. 
'Par^ III., degji Scritta, d' ItaL pag. 2423. GIO- 



6IOVAKNI DI Ascoli tea i Mióorì fioriva oef 
tzjo y Mtnt si ha da fr. Filippa £remitaao (x) , ^ dai 
fn^ traductaft Fmocesca Fiortutiiio ^ il ^ugle cosi di lai 
fav«lUv/M/7A4r Jc Escuto de f Ordine J e /tmì mirtoti ^ do- 
po S. Bonaventura ftcdiBo' Minhiep gtnerjde ^ ir$ jqueeeà èiJk 
4t9fn4^ fudkittùte^fteciffm del verèo dt Dhj O'Iin'Jc di^ 
vinc Scritture^ & pbilosopbia exccUenìc: fece ancora moÌA 
ti gran faSi per Sa Cri$eiaka fede (T reiigione Cfc. Scris* 
S€ quht\^rè^ Thaoiogo a cmfirmatione de Fedeli ale hu* 
ni Opuscoli molto efficaci , mamme Sermoni de tempora Lil^i 
I. Scritte dncoéj^ nno LUro de diverse episrde^ (ST akhune 
altre cose. Delle apere .di ^iKSto scrittore si iaismo malie- 
vadori- atfthe il Siralero (2) , e il Wadingo (j). £': stato 
{iiètaltro cottfuso dai Triteoiio (4), e dal PÒssói^ioÀ (5) 
fan Gìtqiwoso ;d' Ascoli^ fuir fìarc imnote: e^ Terrore è 
Dato dair assertiva ( pur* erronea ) del sivkletto^fn Filippa 
Eredtit^oa^ «he ck)« il iionrà ^ìòvàocii fosie > sftctssorfi 
pel' Q^eraJaco a S« fimavcararay quaadoéoectO) ciie ddt 
verificassi del' iBnedcttou Giroiamo^. Uà Giavaoml d* Ascoli 
^i nomina dall Alidoai be' s\jìxà Gomotì Foras^iari \&) co* 
(De Rdttoee de^i: «cokri OkratilooaDl.oelx^^j ^ e nel 
sig, TirakiMclìi uovi«m ricordato alp^Gicrvaimi^'Aseo^. 
li lettart^ puff di eufonica iìi. Bologna l'anoa i3(fo ^ sna 
(questi sono- affiato dtieieati dal mciicovata di sopra. > 
^\ . ' * * * . • • •.-'*' 

(1) Sùppìem. ^Chron. ,p, 24a«teTg. (4) De Strìpu EccU p* 45^3^ i 

(2) Epit. Biih Gesnefì p. 961. (5) jfppar. Sacr. V. IL p. 1^4/ 
'(j) Sirifr^ Otd.^ Min. X^ Ps|g; it.* ' . ' 



. ^ 'GIOVANNI DA FbsiOMBROHS dell' òrdk]e^.der'PPi 
C!9pp«c(|ÌQi ,\ fft definitore dAUa nostra* proifidtia^vÀ poi 
<j«jr aì(r;t idi Gep9va% JEn'etk Uiantify'j. morì^ Fattt)oviii4id 
nel convento disdetta citt^, con . a vtfr' ivi ksciati^yar; scribi 
tXy cOme^. Boi'ia il P« 'Bernardo da Bologna con te seguen- 
ti ^9^t.,{^^ pUtfitiv jvimt y. ^maribMi mamma phacme emù 
• i positusy 
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poututy & pr^hatissims vita enemplis prommos instrunìtl 
Cessh evita cùdcm quo viuerat probitans ardore &€• Hac at 
eo mss. suHt reliBa^ in diBi Conventus BibliofBeca asservata. 

I. TràHafus de tota Vita y & Passione D. N. Jesu 
C tristi ad formam meditaiionum • ia 4. 

%. TraSatus de Càsibùs reservatis ^ & aìiis tekm n§^ 
tabìlibus. 

3. Parapbrases super Psalmos. in 8. 

4* TraSatus de Libro Vita , de Beatitudine ^ de An* 
gclis j & de Damonibus. in 8. 

5. TraSatus de Mentis , & de meteoris. ìa 8. 

6. De tribus Mundi Partibus. in 8« 

7. De admirabìli , & divina Hwninis struBwra. ' 

8. Compendium de Mundi T teatro Abrabami Orthelii. 
Non è però noto, se alcuno di detti trattati abbia 

mai vista la luce. 

GBOVANNINI ( Plerbenedetto ) Cappuccino , di no- 
bil famiglia Urbinate , defìoitore e custode della provincia 
della Marca 9 fu uomo assai dotto ed amabile, come ben 
può rilevarsi da quello, xbe di lui asserisce il Fontana {*)- 
con le seguenti parole : Iste autbor est in omni scientiarum 
genere versatissimus ^ (T wnni a ff abilitate amabitissimus . 
Carus (T gratus fere omnibus Cardinalibus , & Itaiia Prin* 
chibus: nec mirar ^ rum sit nobili sanguine natuSy nam ejus 
familia connutyieratur inter primarias Urbini. Ecco il cata* 
lego delle opere , che pubblicò colte stampe • 

1. La Vita religiosa nello stato secolare y ovvero mo* 
do di vivere religiosamente anco per le Dame stabilite nel 
secolo ec. divisa in quattro Voltimi. Urbino per Ciò. Batti" 
sta Busti Stampator Camerale lópi al i6py y in 4. La 
lettera dedicatoria al cardinal de' Medici porta la data di, 
Ancona 25» Ciugno^ i6p4.. 

2. Fisa del Ven. Servo di Dio Fra Serafino da M. 
Granara scritta da Fr^ Pietbenedetto Giovannim, d^Urbhso, 

Ivi 
O Bibihcb. lagalis C^mhutef* Fatma j69^ ^g^ top» 
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Ivi tyop pfr AngeU Ammia Mont$cetlì\ in 4* 

}:« Discorso dcppo* dal P^ Pierhncdetìo d'Urbino Cap- 
puccino nella Sacra Basilica^ di Loreto atta V. Compagnia 
della Grotta i Urbino ivi venuta^ a ringraziare Dio per l\ 
ehttione al Somma Pontificato di Clementr XL ce. li 27^ 
Settembre 1701. Dedicato* dal P. BonaventHra Cappuccino 
fratello del .suddetto Padre alV Ecc. Prencipe D. Orazio^ 
Albania Iìp Urbino pep Ubaldo Laquami- 1701 ^ in 4.« 

4. L' Aquila prodigiosa discordo' panegirico in loda di 
5i Simonino Martire Trentino recitato nel Duomo di Tren^ 
to il giorno^ della sua festit dal M. R^ P. Pierbenedetto^ 
Ciovanninr ee* Predicatore nella^ medesima^ Cattedrale.^ Ifp 
Trento per Francesco Nicco^a Vida» iSpi y io 4.- 

]• Oratone funebre nelP cssequie solenni celebrate nel» 

fa^ 5, Basilieo- di Loreto alU gloriosa memoria' d" Innocefp^ 

. Ito XII. Pignattelli recitata dal P. Pierbenedetto Giovane 

nini di Urbino' Cappuccino. Li Jesi per Alessandro Serafino^ 

170X. nr 4. 

GIOVANNINI (Paafemilio) cK Fòrchfa, terra dèi 
PresidatQ^ e diocesi di Montalto y studiò in Perugia ^ do^ 
ve Ibsse filosofia e medicina. nel iS4^) ^ ^^ ^^ tractenn» 
ihie anni .. Professò' oonp applauso* tali scienze* anche in Ma«^ 
cerata , ma datosi poi al servigio di varj. cardinali oel^T 
knpiega a qae' tempi riputatissimo di segretario*, wr do* 
fHssimuSy dice V\ì%hit\\ì. {i) pariquo bombate Celebris y it^ 
GaUiaM cun^ Sebastiano* Gualterio *.. . • Apostolico Nuntio^^ 
/ mcn< in^ Hi spani anp cumf eodem^y in^ Poloniano cum Cardino^ 
li Còmmendone Legato profeSkus ^ summa ingenuit4tte SMre^ 
tarir munere fun^us y e^k Canonico Ravennatemi ^ (St^ Ec^ 
elesia. Cesenatit» Vicario generali ,. or Siuto V. inter ceterosf 
veteresque amicos deleSus ^ dileéiét nov0 sua^ C^tbedralis^ 
Rcde^iéT Montahv Episcopus declaratut^ est iS Novembri» 
^^S4h Decessit tandem... 6 die Aug. 1&06. Viene egli mo^ 
to lodato nella^ vita: del dettoti cardinal Còmmendone (2$ 

Tom., y.. 2r , daJl 

il) Jféli^SaCf Tom. II. Coi; 75^. ^i)'tib; tt C^^. Vt . 



\ 



%t4 oio. 

ézì Rossi nella ^tor, di Ravenne^ <làl Galli nella Vite Ì$ 
Sisto V, , dal Panelli ae* Medici Piecni {3) ; ed Anoibal 
Caro di lui intende parlare nel Tom. II. delle sue lette* 
fé familiari pag. 166 , lai dove scrisse al Coinmendone al- 
lora prelato. Il Civalli assicura, che fu autore di varie 
opere, senza che queste abbiano mai vista la luce, e so- 
no : X. Un Trattato De, Residenti»^ 2, Due tratuti di me» 
dicitta, 5. Delli beni detU vecchiezaui, 4. Tre volumi di 
Poesie, 5. Cerne si Jeve portare un Ncpote di Papa con 
Prencipi , Cardinali^ Vescovi ^ a Religiosi, ó. Come deve 
portarsi un Cardinale fatto Papa . 7. De Episcopo Mentii 
Alti Ab enulihus tapto* .8. Secretoria de Prencipi» 9» So- 
pra il governo delle eitti dello Stato Ecclesiastico^ e spe- 
cialmente di Ascoli» io. De iummo hoHo. Non si è mai 
£nora saputo , chi sia il possessore di tali mss. A lode del 
detto prelato i pur da vedere la lettera, che per coman- 
do di Sisto fu dal cardinal Decio Azzolini scritta al Ca- 
pitolo della Cattedrale di M. Alto nell'atto della di lui 
elezione a vesQovo di quella Chiesa* 

(3} Tom. IL pag. 250. 

GIOVANNINI (Angelo) di Cingoli, è stato un 
soggetto di molto merito non tanto pel dono, che avea 
di una felicissima memoria locale, guanto per 11 buon gu- 
sto, che dimostrò per le lettere, da lui professate nella 
stessa sua patria. Ivi n morì l'anno 1397, e la sua mor- 
te fu pianta in modo speciale da Gio, Battista MARIA ^ 
poeta Cingoiano, ^on un componimento latino, che si 
possedeva dal sig. Lancellotti nella raccolta delle poesie ine» 
dite, ch'egli andava preparando per la stampa. Il nostro 
Angelo fu autore delle seguenti opere. 

I. Sent ernia au&orum gravissìmorum (Te, ab Angelo 

Joannino cottela ^ ù" ad locos communes redaSs, Venetiis 

apud' Zoppinos fratres 1584 in 12. Si ristamparono con 

•jiM>lte giunte e correzioni in Roma en Typograpbia Ja- 

cobi Tornerii ^$87. in )2. a* X^ 
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if» Lezioni di.MeSp. Angelo Giovannino da Cingoli so^ 
fra i versi del Sanaxara nella, Passione di N. S^ G. C ee%> 
In Jesi appressfk Fiètm Fatrh i^^jr in. 4,. Flccaogelo» Gio* 
vusnioi nipote deli' autonev uoaio> assac dotto (i) d«dic^ 
quest' opera ai cardinal; Gallo* coir ietterà del dì i. Mag-- 
gio iSPT") ed ivi chiamasi^ alunno del nostro seoiioaria. 
d* Osimo^, dove attualmente: faceva i suoi stud;;. ood'è da. 
correggere: ciò che se dice net tomo^VII àtMt: Antieb. Pi^. 
cene pag; LXXI suirautore: di tal dedica V 

^.. Carminn^^ Di questi; non è m istampa* aleno: yo«* 
lume,, sebbene molti ei ne componesse. Sono a notizia que' 
solamente,, che fi]rono> inseriti nel tomo V» pag^ 42 8. C^r* 
mnwnéillus$fiumiPoes:arum ùahrum^ Florensia^ i7Ìp»in 9^ 

(0 Df Fui seriMtransi* morte lette- Fratte* cfall'ati: Giuliano Rusceili di 

le,, e poesie^ fca! codicrdeUa>Barbe- lui amicissimo,, nella- quaie si bar- 

lina fi ed: altre, presso r emioentiss. rano le sue gesta »^ e si^ caratterizxa 

Passionef,. come- ci assicufa.ii pred. per uomo magn^ in conscriàendis Epi'* 

Lancellòtci.. Bèlla , ed' onorifica è stolis , ataue^innóus germdis prd^ 

V iscrrùone sepolcrale postagli in Ro- stantia , & dexmttath ^ Morì in Ro** 

ma* nellài chiesa* di S.. Andrea; delle- ma. di anni 47.- nel idiS.- 

GmALDF ( Francesco» Maria ) di Mbndòlfb ,. Gàno-- 
meo» Regolare: Latecanense*,. teologo^ ,. e^ predicatore- ^. fa» 
prepostbf della Canonica: di S- Gatervo^ a Tolentino ,» e la- 
scia alle.* stampe :: 

s. Viaggiò^ del Faradmy, dìstsn$ù*ik dieci gjornatev ifo^ 
Vèneiéa^ i6oj.- ìxx^ 4^ 

2U. Tesoro^ de Concetti ^ r discorsi- morali i^ IhVène^ioi 
16 ip. in* 4^ Travasi ii^ titolo^ di' questropera nella Bi^//o- 
toccai Enotica^ a^ Frankfirt^ l^enBaldassatr Gitami An^ lói^r 
io; 4. a. cac 23i5w . . 

j.- Campagna militare d'elParti y, ed- astuzie di'aMìcBe* 
divisa iw die^i' esercitiiU. Venetia^ ap^ressoi Amlirogio* Def 
&di2v Questa^ fui operai postuma* y> e: pubblicatai da Inno- 
cenzio' de. Gattis y e: dedicata a mons^ Barrolòzzi Vescovo» 
di Ascoli t. Così; nell' indice? della Càsanatense :: onde; sii fai 
chiaro^ ed' apertp*,, che: anche: là. precedente si dovette, pub- 
blicarfr dopa la morte delFautore^. ... òl^ 
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GIRELLI ( Silvestri) ) di Urbino , dimorando in Ve*- 
oezia , godè luDgament^ l' amicizia del doge Pietro Lan* 
do, che scorgendo io- Ibi molta dottrina e perizia nelle 
lingue greca e latina, gii dimostrò sensipce stima, ed at* 
taccamento. Per corrisponder Sil\^estro in qualche modo 
alle sue obbligazioni , si diede a scriverne la vita , e in- 
sieme vi uni quelle di altri Dogi , che furono stampate , 
come qui appresso* Per quanto dice ii ?• Luigi Contari- 
ni (i), si mor^ nel X58S. Le suddette vite sono inserte, 
nell'opera, che ha per titolo:. Dr ^hay morihusy & r^* 
bus gestis onmium Ducum Vcnetorum , qui jam inde a con- 
sthufa ipsarum Republica usquc sd nostram atàtem prs^ 
fuerunt^ dilucida CTc. Histùria^ auBoribus Ptttù Marcello. 
paPricio frenerò , Silvestro Girello Urbinate , & Heinrico 
Kellnero^&c. Francofurti ad Manum apud Pàulum Re^ 
sfcler impensis Sigismundi Teycrabent 1574, in 8* Erano 
le vite del Girelli state impresse anche separatamente in- 
siem con qnelle di detto Pietro Marcelli in Venezia; ed 
avea T opera questo titolo : Vit€ quatuor Princìpum Vene^ 
torum , i^i post Petri Marcelli ^tatem imperarunt &c. Ve^ 
netiis i5S4« Le medesime pur' esistevano i^ Ci^ron/Vo C^ro- 
nicorum politico Jani Gruteri al Tomo L pag. yzp. Fu« 
rono tradotte da Lodovico Domenichi , e stampate con 
questo titolo: yife de' Principi di Venezia scritte da Pie* 
tro Marcello y e tradotte ec.^ con le Vite di quei Principi ^ 
— cifrr furono dopo il Doge Barbarìgo fino al Doge Priuli • In 
Venezia per Francesco MarcoUni 1558, in 8. Assai raro 
è questo libro , come accennasi dall' Haim , e lo confer- 
ma il Freytag ne' suoi AnaleSla literar. de libris rarior. 
pag. 5(^8 della prijna stampa. 

GIROLAMO d'Ascoli V. NICCOLO' IV. 

GIROLAMO DI Camerino dell'ordine di S. Do- 
menico , attese ai primi stud; nel convento di Ancona y 

e do* 

(1) 1^/0 9 i diteftevite Giardino ni 1607 • pag. d^ó% 
ce. Vicenza per Gip* Pitff Gtoanni^ 
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e dopo aver £itto il solito corso delle letture la Bologna, 
^hiarato maestro, e laureato, veoqe promoKO all'ono^ 
revole uffizio di generale Inquisitore di Mantova. Fu uo- 
mo di acutissimo ingegno, e si rese nelle scuole Dome- 
Dicane molto utile a' suoi aluùni , nell' aver ridotti a for- 
ma sillogistica tutti gli articoli della Somma di S. Tom* 
maso col metodo, che ssegue. 

I. Formalhafes super primam P4rtem S, Tbomce (jl)* 
2» FormMlitates super Primam SecundéC S, Tbomce (z). 
3. Formalhates super Secundam Secunda S, Tboma (s). 
4* Formalhates super tertiam Partem S, Tboma (4), 
5. Formalhates super Supplementum, ejusdem S, Tboméc» 
Il P. Rovetta all'incontro, daclai si notano i pre- 
detti titoli (5), assicura che tali opere furono stampate 
a Venezia in 4 , e che quindi per maggior comodo de- 
gli studenti ivi di nuovo si ristamparono in 8 , e dice, 
che da lui possedevasi un' esemplare di questa seconda edi- ' 
zione. Visse il suddetto teologo circa il 161$^ e sì vuo- 
le, che appartenesse alla famiglia de Medicis di Camerino. 

(i) Nella Bodlejana a pag. 445. (4) Nella stessa Bodlejana questo 

sì accenna la stampa di questa pri- n' è il titolo: Explìeatio ttrtU pttr- 

xna parte Colonia 1612. ia 8. tìs Summa D. Tioma do Luanta- 

(2) Ivi ^ure s' indica la stampa tìone &e, Salodii i6ii , senza ad- 
di VtneTja 1614 , ma vi si unisce ditar mai il sesto dell* impressione 
anche la prima Parte. di Venezia. 

(i) Si dice impres. Vouetììs 1617, (5) B'tbh Ptov, Lomiard. p. 166. 

GIRONI ( P^lo ) di Fabriano , serv^ in Medula ia 
principessa di -Rossano, e di Medula, Donna Olimpia Al- 
dobrandini, e vivea nel i<^i8. Pubblicò ìa Vita della B^ 
Suora Stefana pinzarti da Sonci»o delf Ord, di S. Do- 
menico ec, Fabriano nella Stamperia di Cesare Scacioppa 
1^18, in 4, e fu l'opera da lui dedicata alla stessa 
Principessa. 

GIUBILEI (Pietro) da Pesaro, fa nel passato seco- 
lo carissimo al card. Fabrizio Spada , segretario di stato, 
QOQ solo per le sue buone qualitìi nel di lui servizio , 

ma 
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ma mobo piil pefchè componeva assai bene in poesia la» 
tina ed italiana ^ Fu ascritta fra gli Atcadi col nome di 
Egpnc Ccrautio y e tra gì Infecondi ^ come si ha dai Gre* 
scimbeni y che di lui parla con? somma lode ai toma^V. 
pag. 1^6 y e al toma Yl.. p^ 37j?v della S$on della Volg^ 
Faeisy e nelle Notizie degli Àrcadi Morii ai toma 111» 
pag. 147. Moki diressera a lui i lor componimenti y fra* 
q^ujili Piermattea Sabbatini y it quale nei sua Boschetto ^ 
jipollo^y Sonetti y ed Egloghe venatorie a can. 27 gli di- 
xigge il sonetto ). che incomincia:: 

Con. franco* piede at Medusea Torrente: 

Ascendi y Pietro y a delibar gli umori w- 
Mori nel idpS a dì $• settembre 3^ e lasciò, alle stampe i 
scgueotii opuscoli*. 

!•. Loi fortuna presaga'^ per ta Nascita- delt Augustìss^ 
infante Francesco Giuseppe ec. Atciducét d! Austria^ ^ Can- 
asp/t^ di Pietro^ Giubilei. . Ifk Roma: nella, StoMperiA di Ja-^ 
copo Fei £ A. F^ idjS. ia 4^ 

%. Li Pastori Tributar} alla. Cuna: del Redentore ^ 
componimentoy per music (^ a. cinque nxoci con Istrumenti da 
etani arsi per la: NMte: det Santiss.. Natale net Palazzo Apo^ 
sstolicor., P'arole di Pietra Giubilei. Musica: di Giuseppe Pa^ 
cleri virtuoso* dell! Emìnentiss., SJg^ Cardin.. Cybo^ In Ro^ 
ntA. uS^yy in 4 ), senza nome dello^ stampatore*. 

j. Jefity Oratorio^&c. fattoi cantate da* Sigg^OonvÌT^ 
tori d«l SiemJnarioi RomMiOy e composto, in musica^ da' An» 
ÉonJoi ^uintaxtalle. In RonùP uelU. Sitamperioi delloi Rev^ 
Camera Apostolica id88 ^ ia 4.. 

4» Ptr la Nòtte del SS,. Natale Componimento* da cang- 
iarsi: nel! Palazzo Ap05tx>lica /* anno 169^ Pòsto^ in. musica' 
dk£ Sig^ Antonio Foggia maestro- di Cappella^ delta: Basili'- 
ca- di S. j/lf ;. Maggiore .. In Roma: t^p4. nella stjfmperia della: 
R» C. A., Dice Lancellotti ,, che nell*' esemplare,, cà'egli 
né possedea,, di carattere di quel secolo^ da uà suo dòtto* 
amico vi era stato, aggiunta il nome di Pietra Giubikei i 

ed. 
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td è credibile^ eh* egli se fosse veramente autore/ unea- 
dovisi la somigliaoza del di lui stile* 

5* // CedcMc. Comfoniminto per h mt$i dH S^ N^h 
tale. Roma lópy io 4. 

6. La pace degli elementi Roma nella stamperìa deU 
ia R. C. A* i^P4 in 4. 

7« La Fama messaggera per le nozze di Leopoldo L ^ 
€ Claudia Felice d Isprucb. Fano 167^ in 4. 

8. Per le nozze di Cosmo Riccardi^ e Giulia Spada ^ 
Canzone. Roma 16 pi. in 4. 

p. Un Volume di Poesie egli pubblicò in Venezia per 
Ciò. Giacomo Hertz lóip in i2« 

IO. Altre se ne leggono sparse in varie raccolte ^ e 
specialmente fra gli Applausi Accademici alla Laura Fi» 
iosofica deir Illustrissima Sig. Elena Lucrezia Piscopia Ac» 
eademìca Infeconda^ composti e raccolti dall' Accademia stes^ 
sa . In Roma per Giacomo .DragondetU lóyp in 4, a pag« 
81 e segg* Ne' Fiori poetici sparsi sopra il Sepolcro delP 
Illustrissima , ed Eccellentissima Sig^ Principessa Maria Pi* 
ca ^ in Bologna 1(^84, e nel detto tomo VL delle Rime 
degli Arcadi dalla pag. 115 alla 222 • In Roma per An^ 
tonto Rossi alla Piazza di Ceri 1 717 , in 8. 

GIUNGHI ( Federigo ) di Urbino è stato an buoa 
poeta 9 ed ottimo giureconsulto del secolo xvi , e f u da* 
suoi concittadini scelto a formare le leggi statutarie della 
sua patria , le ^uali uscirono in luce colla stampa di Pe* 
sarò per Bartbolomeum Cefanum anno Incarn. Dom. JV. Jefu 
Cbrijii IS5P) in fogl. Ciò risulta da una elegia, ch'egli 
V* inserì, e dalla dedica, che ne fece al principe Guido* 
baldo Feltrio della Rovere duca IV di Urbino. I giure* 
consulti poi, che esaminarono il detto Statuto, furono 
Federigo Pucci , ser Baldo Alberti , e. per il Duca vi assi- 
sterono Guidobaldo Stefano Montanari da Sinigaglia, e 
Vincenzo Corvi da Spoleto, T uno consigliere, e l'altro 
uditore di Guidobaldo , tutti uomini dotati di prudenza^ 
t di perizia legale* pRf 
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Fr. GIUNIPERO di Ai«cona« Sotto questo nome 
finto si è voluto ascondere Cafpare Sdoppio ^ celebre scrit- 
tore oitracnontatio 9 in uno de' suoi libri contro T estinta 
compagnia di Ges^^ come abbiamo dal Mazochelli ne* 
^oi Scrittori J^ baita (i). Si riferire pertanto il titolo 
di quest* o^era , non gik perchè appartenga alla Bibliotecéty 
ma per toglier d' inganno chi a prima vista credesse V ai>> 
tore nostra provinciale. Ecco il predetto titolo: Fr.Jth 
tùpert dt Ancona Minorità Confultatia de caujis & modis 
teligiofoi di/ciplinai in Socictate^Jcfu injiaurandx en. italico 
latina cenverfa 17^34 ^ sen^ luogo, né stampatore. Nelht 
biblioteca Itrtperiali (2) si dice, che va unito cum rcFa^ 
tiàn€ Lodovici SoteH de Ecctcjia Japonica. Jìatu 16^1^ alla 
pag. 27. Fa pure inserito nella Rtbliot. Pontificia pub^ 
blicata ia Lipsia da Giovanni Scherzerò nel t^//. Allo 
Scioppio rispose il P. Lorenzo Forerò nelia. sua MantiJJa 
Ant-Anjatormét^ Jejuitic^ t6i% , in 4». 

(i) VoL L Par. IL pag. 6Z9. 

(2) Pag. 23 del di lei Catalogo stampato m Romar pel Gònzagr 171 r- 

GIUNTI (Pietra) da Montecicarch> nella diocesi di 
Ftssaro^ essendo canonica dell' iqsigne collegiata di Morro* 
valle^ stampe idi Vita y e Miracoli del B^S ante da Monte 
fabbri diocejl di Urbino- ee. ^ dt/critti' d^l Ca^sonico della 
infigne Collegiata^ di MorrovaUe Pietro Giunti da Monte 
Cicardo dioccjt di Pe/ano . In' Pe/a$:o nella fiamperia/ pubi^ 
btjca del Gavelli 17^4. , Ì4> 4 pi€*« 

GIUSEPPE DA. Matelica» minv Qsserv;^ e definii 
tODerdella provincia deUa Marca, scrisse la seguente operetta^ 

Alms Provìncia Marchia pracipuaeum rerum Annota^ 
ttones* en. mandato Rev^rendifs. Patria Fr.Jobannis de Nea\^ 
poli totités Ordinila Min. S. ppancifcr Generalk Minìfirr^ 
Ù* impul/uf Rev. Admod. P. Fratris SanBis de Ripa Pro* 
MÌncialiss Alma Provincie Marcbide in aliquibus bic memo* 
€atis Convemibus y per. me Fra^tm Jofepbum a Maielica 



XeHor, jitèilatim^ ae Definhor* ejuùlvm' PMwncta ^ & In- 
flitnù JÌhtmnum dUigemiJpme fideliterquc. dc/umptàt^ Esi* 
tt» in un codice a peana nella libceda de' minori osser^ 
vanti di Montecarocco . 

GIUSEPPE DA j£Sf profèssa f istituto de' minori 
osservanti riformati , de' quali vestì l' abito da giovanetto.^ 
Morì in- Jesi V anno 1^84 agli x £ di aprile dopo avec 
pubblicato una- pia operetta ^ col titolo : 

Oratorio FrancefcanOy ordinsto e difpofio in- Medita^ 
xionì pep tutti- r mefi. dell* armo y dedicato, ali* llluftrifs, e 
Roverendi/s* Principe Mottjig. Loreffzo- Cyèoy. Fe/covo di 
J^ff» Oper-a divi/a intdue parti ec» Jeft.pteffoilFercimencÌ 
ì/óyj.j in 8. Nella libreri» de.' Rifoimati. di detta< citt^ 
di' Jesi trovansi ms& le di lui Prediche ^areftmalii la. 
prima- part» delle quali è di carte 299% e. la seconda, di 
carte 303-, in 41^ 

GIUSEPPE MARM- df ANCONit , de'minorr osswv- 
vanti è stato un dotto e rispettabile religioso , lettor giub- 
bilato', exdefinitore ,. excuseodc , e provinciale- della Mar- 
ca , consultore del S. Uffizio nella sua patria , ed ivi esa^ 
BHtiaior sinodale' a^ cwnpo' del sigi card. Lamberuni , poi 
somnao' pontefice.- Morì ìa Roma »dì %% gennajo i744^ 
•d ha avuto il merito di continuare gli Ansali della sua 
seligione con- gli ultimi due tomi sino- al XIX-, dopo i 
sette precedenti a^iunti al- Vadingo* dal- P. Giovanni Lu» 
03 di Venezia. La stampa si fece Roma, typ, Joannis Ba» 
ptìfta Bernabhy O" Jofephi Lazsutrini «74.5,. io!fog]. dopa 
Ja- mor«e dell' autore. Ne fa^ menzione il Mazzuchelli , ed 
U« Mansi nelle giunte ai Fabricia nella. Bibliotb^Med*(3f^ 
inf,. latin, al toma IL pag. ipz»- 

GIUSEPPE FELICE, dd Mokdocfo^ leligioso vi^ 
vente dell' ordine de' minori osservanti ,. fece in Ascoli gl^ 
studj di' filosofia sotto il magistera delP. Francescantonia 
da Sant' Angelo in Vado , ed apprese in Aocona la teolo- 
gìa da' PP. Eonunata di Aocona y e Beiaardioa da Fanoj, 
•-- Tom K Q: Ifcr 
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lettori assai stiihati nella religione. Dop* il solito coiso, 
e Je pubbliche tesi da lui sostenute onosevolmente, aven> 
ciò acquistato concetto di giovine assai penetrante, veni» 
va da tutti stimolato a prender la vi* ^Ue cattedre, Mji 
^li più sano «oasigtio stinoò di entiare ae* conventi di 
ritiro, che hanno i Adinon Osserxanti ndla nostra proo 
'lincia ^ per dar^t alF «croizio niottosti» ideile virtù , cM 
a far comparsa di doitrina. nolle seoole. £' stato sempre 
aondinMno .coBside«';Ko> sell» reltgioQe pet un'iMUOO di 
fnolto merito, onde il pian. GeaieraliS io sped^. ad iyój: 
provinciale in Hagnsa, « c|uÌQdi 1* altro pad^ geoierìUe Va<; 
rese stini^ convenevole di servirsi 4ell' òptxà siu nella vi<r 
i6ta della provincia di Roma { ii che segni ndl'.jinoo :i7S4) 
ève presiedette anche al capitolo la manca iwa del detto 
RAo Varese, che allora si ritrovava, in Napoli* VoieiKb 
intanto anche ;al pubblico recare un qualche vflOt£^gio« 
Kà egli ferimte pia opere in materie morali^ ed ha proc- 
enrftta por la ristampa di varj libri di voti, che servono 
ad illuminare^ e .colùViUre la piet^ de' fedeli. Eccone il 
cAtalòjgo; 

X. X' bigama jfmAfcheratta 9 ««ucre Cwferenw frék 
UH niigiiffo y 4 una petfmu H tiraffito .«e M /r, Giulia La- 
twtimi, J» AKfMA per Fsei.nf(fi(4o Ftrri ij6u £' divisa 
hi du9 parti , ma. (compresa in iin sol iomo in 4. pic< 
Non v'ha dnbbio, (he sotto qnel nome J^nto si asconda 
il suddetto religioso, ed à stata l' opera accolta con tanto 
applauso , che gli è eoovenoto più volte f^rla ristampare. 
Ciò si (BsegMl dai medesimo Ferri nei 27^3 eoo qualche 
giunta djsU'aptore. pi nuovo ricomparve pure, in Anco- 
na pel Ferri in ^ pie, nel 1770 eoo una dissertazione ii^ 
principio s<^ra i domani, e le proprietà ^ insiem cpn al- 
Un supplimeoii, per cui fa divisa io due tomi del mede* 
^miq sesto. FioalmeiRte laquam ediaione se ne fece nellac 
stessa cittk l'anno 176$, ed essendo moltissime le. gì un tei 
fms^y gli. è cooveQiito dividerla in. a» comi, pur com<| 
'• . . ^ ' ' . . « ««• 
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Apra jà 4 , e sV in questa , che nella precedente rhrampa 
si è posto li vero nome deli' autore • 

2. Processo^ cmtro^ t amer profano^ fra perfone dì vario 
ftffo €C. dei M. R^J^^ Giuffppc Felkc da Mmdolfo della 
regolare Offervansia di S.^ Francefco ec^ In Ancona nella 
itampefia di Pietro^ Paolo Ferri 17^8 , io 8^.. 

3.. IJìfùzimt pwatieà indirÌTnata ai Pamcbi e Con^ 
féjfoft per hene ijbnin colora ^ che vogliono^ prendere la fta^ 
fa mattimnidt^ Oftmo* pit Domemctmtonio^ ^etc$$$r 1773^ 
KL 4 pie Di qvest' opera ^ dopa ultimata la stampa^ fu 
sospesa la pubblicazione.. 

4» SvegHarino' per ricklamare ma Reftgkfa^ cBe fi è 
dUmiga$é ddfuofpofo Ge$k^ Kipatranfont dalla fi ampe^ 
ria dp Giufeppt Valeneh ^ io iz». 

Fece iaoltre ristampare 1 seguenti libri , ciol «• £e 
^/Spr/V di Maria Vergirur tfelU Salfoe- Rjegina^y e ne^ dolori 
ac^ di Mmfig^ Mfoijfo^ d^ L^aori^ Ahcomapel Ferri lyp i f 
eoa aiicrue tolti i uantroci testi latini per: la pi& facile 
iatelligenza delle persone iilrote» Xé £ Ctanmi aelleAni* 
tur dei Pargarturi^ dei medesima preiato-,, con/ avervi pre^ 
mess» txat ^sàxl^fferramomìr t^ott^ìca f^ì^efiftemn^r 4el Fwr^ 
gaeorjo^ Aneona^ per Ficnopaofa Ferri 177 J. $• i<r rim§o^ 
nazione: de vofiy o^ ftano* pronrejfe faete^, nel santo* Batie-^ 
fvno^ r libriccino» molto» utile a risvegliare ne^ cristiani la 
^ìi^fsi idea del loro carattere «^ Egli è tradotta dal:, ftance*^ 
sty e £itto imprimer due volte y cioè in Ancona 1784 ^ 
ed in Oim» pel Quercettì; 179%^ 

Trovasi presentemente q^uesr» dòtta rengTon^ in Ri* 
patiaosmie^ ed ha prontat per la stampa ima Dissertazio-^ 
ne latina^ che to avuta sotz*^ occhio ^ ecfaepoccailtitoDot 
Difiet patio fofieico^Moralis: de Matrimonia y grmiuM amti^ 
nen% Tbefet t Utram nen^ Mat rm an i nm Jit rer hna ^ac 
tieita ? Et sm enpeSenr ftr ornnet aBfquc ulìo- deieSu Ma-^ 
frimomwm intrcf Tranasi dalf aurore la materia coti oc- 
Atfkt dottrint^ « li iao wdcse gF. innuvciabili somcemy 

(i z che 
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che derivano alla società cristiana dal còotfarsi il salito 
matrimonio da quelle persone, che non possono soddisfar^ 
ne ile indispensabili obbligazioni « 

GIUSTI ( Dome{>ÌGO Maria ) di Montegranaro iacciò. 
alle stampe le seguènti due operette: 

!• Novo Erario grammaticale ec. aperto da Domenici 
Maria Givfti , Curato della Cèiefa Pm^roccbiale di S. Pìe^ 
tro in M. Gran aro ^ imprejjione feconda. In Macerata per 
MicMangdo SiJvefiri lyi^,^ in €, ed in Roma ndla Jiam^ 
peria di Gianfrancefco Cr^icaSj in 8, senza nota d'aano« 

2» Trattato della Rettorica^ o vero introduzione aU\ 

' Bloquenza^ dato in 4uce da Domenico Maria Giu^ Cura^ 

to ec. In Macerata per Paolo Antonio Bufaletti 1702 ^ in 12. 

L'opera meritossi gli elogj di Bartolomnieo Pasquali di 

i^cquayiva: xiè altro ci è giunto a notizia su tale scrittore. 

G'NEO d'Ascoli. Dali' Andreantonelli (1) vien' ap- 
pellato Geomantium facile princeps^ e ci^ sulla fede del 
CorasiaO) che di Gneo scrisse la vita, e che assicufa aver 
quegli fatta un'opera sulla Geomanzia. Si suppone^ dali! 
Andreantoaelii «addetto , che qiiesta fosse stampata in Ca« 
merino Tanno mccccxlvh, ma vi è corso sbaglio , poi* 
che nel 1447 l'arte delia stampa non era pexancEe in uso « 

(i) JTistor. As€uU lib* ÌV. pag. i^i^ 

GOBBI ( Agoistìno ) da Pesaro . Potrebbesi forse ri- 
putar mancanza,» se noxi ii facesse di lui menzione , poiché 
sebbene autore non sia di alcuna sua opera (se. si eccetr 
tuino poche rime), nondimeno gli debbono moltissimo le 
lettere , avendo egli cooperato al risorgimento del buoa 
gusto nello scrivere iji Italia sul principio del nostro se- 
colo • Mandato in Bologna , attese con ardore agli studj 
della poesia , ed essendo giovane di fino discernimento , 
si diede alla lettura de' buoni scrittori, fra quali com' ape 
ingegnosa scegliendo le migliori produzioni., iormonne una 
doviziosa raccolta 9 € la diede alle stanjpe col titolo, di. 

$sdf^ 
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Scelta di Sonetti^ t Cavzom de più ecceilemì Rmatori di 
ogni sccoh. Bologna per Cose an fino Pisarri 1708, e 17 op^ 
Si riferisce dal Quadrio al to« II. della Seor^ e Rag. d^ ogni 
Poesia (i), ove si parla deir^ditore ne* seguenti termini t 
^esta raccoha fu prima fatta in Bologna da Agostino Coi" 
bi da PciJiro^ giovane ragguardevole per i* ingegno ^ e per 
li costumi ^ e affexionatissimo alla buona volgar poesia; ma 
che con dispiacere comune in età di soli 23 anni morì ini 
detta città di mal di petto ai 16. di Agosto del lyo^m 
non avendo lasciate eòe poche rime (2) ^ le quali in quellm 
stessa Raccolta furono inserite. E la prima edizione di eS'^ 
su fu fatta in Bologna in quattro itomi in 8. nel 1708. tf 
170^^ Fu poi successivamente in alquante ristampe accre^ 
sci US a ^ eaUòé la più copiosa edizione^ che oggi si abbia ^ 
è quella fatta in Fenezia presso Lorenzo Baseggio nel j^2jm 
(3) in 8. in quattro Tomi divisa. Dee peraltro avvertir- 
si^ che il Gobbi premorì alla stampa del tomo terzo, di 
cui lasciò egli rincambeoza allo stesso impressore , che 
la eseguì nel 171 1*^ se è vero ciò, che affermasi dal sig; 
Colucci nell'elogio fatto al Gobbi nel tomo Vili, delle 
Antiche Pie. pag« XCIV. Il sig. Lancellotti dice, che la 
prima stampa dal 1708 al 270^ fu distinta in tre parti ^ 
e dopo le ristampe del Baseggio in Venezia, là pia còm 
piosa fu quella Ivi fatu Tanno 17^9- colla giuikia della 
IV., parie in cinque tonnetti in 12. Dal Gobbi si proccu- 
rò inoltre la ristampa delle poesie dello Staccoli , del 
Montemagqo, del Guidiccione, e dei Costanzo. Così il 
Crescimbeni (4) , che cita ancora il Giornale de^ Lettera^ 
ti d' Italia ii Tom. h pag. 190. A lui dee pure il sua 
risorgere T accademia degli Abbandonati in Bologna , co* 
, me 

(0 Pag. 384. ^ ^ Jionof che incomincia; Quendo Jk 

^ (2) Consistono in XL Sonetti as« la m$M Doma ec. 

sai benMntesi, edeleganti. Non so, (3) Qiiì è corso errore di stam- 

se uno di questi debba riputarsi quel- pa , dovendo dire 1727. 

I©, <h*è stato ultimamente impres- (4) Stcr. della Voìs* Pq€S. TojB» 

so al Tofloi^ IJIL del Parnaw Jfa- V. pag. 169. 
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me sì ha dagli atti della medesima^ e da oq volume ia 
foglio serbato nella libreria di quel Collegio Mootalto , 
io cui dice Lancellotti di aver vedati anche altri sonetti y 
t componimenti latani della stessa Gobbi ^ ch'egli reputa 
meritevoli di essere pubblicati. 

GODIIS DE (Paolo) della cìttJi di Pergola. Sebbe- 
ne questo scrittore^ che fu uno de* piik rinomati filosofi 
del secolo xv.| piil cognito sia col nome di J^sota Fergo^ 
Icsf^e^li è certo tuttavia,, che appartenne alla famiglia 
di' GQdihy come si vedrk in appresso » Prima però si os- 
servi col nostra eroditissimo Lancellotti ^ cJie due sona 
stati i soggetti vissuti nellc^ stesso secolo col nome di Pa^^ 
lù Pergxdescy ivo Tuno^ e nipote T altro . Risulta ciò 
chiaramente da uoa poesia ^ che Gaugetla Gaugelli di det- 
ta cittì inviò pMuh PsTgutifM» Sccuvda^ de mcrf^ Ma^ 
ghtri PMuti Pkiiòs^pbi du Pwgdm Ven$tih commoranfis ^ 
óve. il seniore si chiama fibs^fo famosissimo^ Si ha que- 
sto componimento» net codice 69 z^ della Vaticana, e se 
n' è riportata da noi \ì titolo al tomo IV» della presente 
opera (x)» Dai medesima si rileva^ clve Paolo giuniore 
aveai spedita alla Pergola la storia in versi delle gesta di 
Ipaola suo ava y cui risf)oade Gaugeil» a nome della pa- 
ttda eoa i^ seguenti veni : 

(fymi dùUìU^'y i^tnè coìì quama iogjtìé 

MI cor se pasto y & yivt in grom tof^mcnto y 

Perche de ^uttéL spento 

^ueli Auto suo Phitosopho sì mognio^ 
E tu coiko fé del compogmo^ 
. '.. ' Discrivììa sua wsa a poste parte 
- > . Coti mtuo stiie ot otto v 

Ci^e fai maravigliar ciascun cBe ascolta ec% 
r«i nova Dante , tu con lingua sciolta 

Mirabilmente dici el suo pitapiia y 

Et io tuiia me sgrapbio ec%. 

Ivi 

* ' . * ■ 

(0 Pag. 288, 
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Ivi poco appresso si leggono le seguenti espressioni in* 
(iihzàit dal Gauselli allo, stesso Paolo IL 

Tj# /si Péingtli novi in rima in vnsi 

Cm nìocaboli dispersi ^ 

Et iispMtndù i Salmi del S4lfer§ éCé 
Oìttt al ravvisarsi due persone distinse col fioifie di 
Paoh Pergolesc^ questi versi ci fanno conoscere ^ che Pao^ 
lo giuniùTc fa bravo poeta del secolo xv« , ed autore di 
pii^ opere , le quali hanno sicuramente patita la disgrazifts 
di perderei. Ciò sì rileva ancora da on privilegiò, di cui 
fu egli onorato dal card. Bessarione , itientre questi tfova^ 
vasi nella sua badia della Croce di Fonte Avellana unir 
tameote eoo due chiarissimi ingegni, cioè motìsig. Nic» 
colò Perotti , ed il P. Francesco da Savona minorità, 1*< 
uno segretario, e T altro uditore del Cardinale < Ivi reca^. 
tosi Paolo Pergolese per far ri valenza a quel dottissima 
porporato , fu da lui con somma beoigoitV ricevuto , 6 
quindi dopo una solenne disputa fregiato della coróna <r. 
alloro, che di propria mano volle porgli in capo nelld 
debite forme lo stèsso cardinale , come apparisce dal di- 
ploma indi speditogli. Questo si conserva nella Vaticana 
nel sud. codke ó^z. (2), ed essendo un documento degnò 
di tutta la ponderazione per la idea che ne porge del gu* 
sto di que* tempi 9 e pel cognome , che ivi si legge del^ 
la famiglia de Godiis , non sar^ discaro ai leggitori di qui 
vederne uno squarcio. Eccone il tenore: 

Nos Bissriom Dei ,& Apostolica^ Sedis gtatìé Episto* 
pus Tusculanus , éc Cardinalis Nicanus Universis &e. Sa^ 
iutem in Dtto. Ut elarius innotescat^ qualiter ad nostrana 
notitiam pervenit en fide dignis privilcgiis Nòhis delatis y 
quod eximius artium medicisue^ édiarusnque omnium libera^ 
ìium Artium Dodor Dominus Magister Paulus Jobannis de 
Godiis Pergulitanus sectmdus^ oh ejus plurimas & immen* 
sas virtutes a nonnullis Principibus , Cf Marcbionibus qua» 
- - ■ ■ ' tuoi 

(z) £' membraaacco ia 4« V. a pag. i87« . 
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fuor latàreatus , oc aureas coronas in caphe suo digne atipie 
dignissime acquisivìt ^ & vìsis publich dispupafionibus coram 
Nobk sparsk eum argumentit sojlsmaùcis filosopbando , mu* 
sicando ^ tripudìcando cum.puntis pedum novissimo rifu cum 
mamma dekiiapiónc circumstanpium . Spirit» divino commo* 
ti , ut idem D^ & Magisìcr prclibatus gloriari vahaf ^ba- 
kundantia dìgnitatum ^ manibus proptiis auSoritate qua fun^ 
gimur ipsum d^ectcvìmus- laureare »••••••••• «^ • Nos in al'- 

fissimo Monte Caniano cum cannis & foleis Lauri nati in 
summit ate Montis ilJius^ in Capite y & ad TimpUs more 
jPoetarum eundem D. & Magistrum Pauhm presentem , & 
fienis genibus procliva devotione posQentem legiólime laurea-- 
re decrevimus y vokntes ^ ut inpostertm au&oritate nostra 
vale at per omnes partes jctalicas , (T extra Itàliam , in Acba^ 
jam^ Cor\ntbumy Attbenas (e quivi si noveran tutti i 
regni, 9 proviiicie della terra allor conosciuta) infandas 
ejus mirabiies artes Irgere &Cs y cum omnibus exemptioni- 
bus y commodis ^ & incommodis ad ipsum merito spedanti^ 
bus &c^ In éfuorum &c.^ 

Il sig« abate LaDcellotti^ che ha fatta la scoperta de' 
due Pad^i Pergolesi (j) , e della loro famiglia , si è tro- 
vato poi ÌQ> grande imbarazzo , quando ba voluto distri* 
buire a ciascuno le sue opere y ed lia lasciato la cosa nel- 
lo stato <li. dubbiezza,, la quale forse potrebbe dim^inuirsi, 
$e si. potessero aver sottocchio tMte le dette opere, mas* 
simamente quelle> che sono ia Venezia mss^ Comunque 
sia^ da me si parlerki solamente di Paoh de Gcdiis senio» 
te y dei quale si haiHU) moltissimi eacomj , sotto il no- 
me perÀ di Faoh Pergolese^ Egli dunque viene qualifica^ 
ta da tutti gli scrittori di quel tempo per uomo di acu* 
tissifflp iogegoo.. Fu lettore di logica^ di astrologia., ed 

an- 

• <3) Ciò ad ogni modo si verifi- erudita sua opera , ne dee saper gra- 

ca, quantunque se ne legga la noti- do )1 $uo concj&tadino . Lancellotti» 

zia ne' Matemat: P^scin. del'^ig. ab"/ come candidamente confessa nella* 

Santini alla pag. 99.) il quale di Prefazione» 

aioltissime cose stampate in%fuell': ^ ..'.■.. ..! 



GOD. 125; 

anche éi medicina in Venezia, e dalle saé* scuole usciro- 
no dottissimi uomiox, qua! fu, per seotimento del padae 
Giovanni «degli Agostini (4) y Lodovico Dona fi vescovo 
di Bergamo^ come si ha dai! esazione di Michele Alber« 
to Carrara nobile Bergamasco , prescelto da' canonici a 
complinientarlo nel soo ingressa. OJb quam facile y ivi di- 
cesi, pHCfornm ingenia dijudicantur ! Id pulchre praealluir 
fracepìor fnns Paulus Pergulensis yin)ir , de quo potesp nostpa 
^tas €um omni antiquitate contendete , qm cum ab eo dia» 
teSlica certamin^y & morum nàiuralemque pòiiosopéiam ère» 
vimmo tempore didicisses y qualis wV esses futnrus y puUi* 
ce présdìcahat. Parlano del nostro filosofo il Garzoni. (5) • 
Fra Luca dal Borgo (tf), Bernardo Illirico (7) , ed.il sig; 
.Tiraboschi (8). Apostolo Zeno in una lettera al P. Pier 
Caterino suo fratello così scrive su del medesimo : qvi or^^ 
tra le mie memorie trova y cà'egli fu lettofe pubblico di 
ffloìofia in Venexiit Tolariato^ dalla Proccuratiéty e che mo^ 
-9Ì mi 145 h, in cui adì i&. Dicembre gUft^ nella Cat^ 
tedra sostituito Domenico Brag4'dino , con assegnamelo d^ 
ducati d* oro I5a, ultré^ Uias pensioncPy quds ipsemaghtet 
Paulus^ recipiebat a Procuratiis prò simili leSuray siccome 
sta nel decreta pubblico* esistente .nel VoL h del Catastioo; 
deUe scritture appartenenti a Sigg. Riformatori p. ip« «r^ 
» » • • Cb' egli- sia stata frate , parmi averla letta in. qjual- 
che Cataloggy ma non pooso assicurarlo (p)^ Quest'ultima 
cif costanza è afiàtto ignota anche al Tiraboschi,esark sta* 
to facilmente un' equivoca del Zena^ non trovandosene la* 
dizio pKsso alcuno degli antichi scrittori.. Dal detto F* 
degli Agostini riportasi il decreta della sostituzione del 
Bragadioa al nostra fìiosofat ma varia nel giorna, ch'egli 

TomQ V. R . segna 

(4) Tom. L. degH Scpin§r-Fenet^ delia Fama C. IV. pagt 108. edìzm. 
pag. 329; Venet. 1500. 

(5) FkTxa^ (%iWx;^DÌK.XXXL (8) Stor. detta J :,, .., '^om. 
pagf 277. cdiz.. del 15.89^ VL Par. L p^, 

C6) Mimetica Dist^ V^TratU L Q)) Lettere Tot. . ir}- 

§. penula pag*. tfj- della stampa di \u.-.^' pel ilaor 

(7) Cmtnu ai Pestar ca Trionfa^ /sùtiÌi 1785» 



•segna il 7. . il agosto, citando il tTÌorQ3ÌÌ;.^l0 ifcsta'ZV 
:»o (io) , « limaae joqsito.^ <qual «delle ,du« '.epoche $ia ìm 
overa. Ne parla ^nre icon «molto mm^siò |oél suo.Jtino» 
-lario il\nostfo (Ciùacà v^iwir <a»i4 ^ ajggwgneado di ^ve»^ 
Agli dato :l'iocarico di trasportare dal greco io jlatino uq' 
'■4>puscQlo ^di Arinotele intorna .ialle :virtù : .donde si «dediv- 
*ice , vche Paolo ,era |>erito .eziandio .della Jiogna ^reca .{^a> 
'«a ^uasi jcomune ^ tutti, i flotti italiani ^i,que1 secolo. ) 
-Si ^uole , ;£h'egli ibsse eziandio i:an0ni£o ,di.<S. iMarcp^ 
-.ed avesse anche i' onore xli Aioa Jiiedaglia., ìyedutaineliniì- 
-seo Cesareo in Vienna .dal jZicno, ^come .assicjura il Tirar 
• boschi , e «riferita dall' ab. Zaccaria ^ella svaMikitof/eca 4tnr 
■fica. e. sntviftna Ji .Storca X<nffirairy ^1 Tomo. JJI« p. iltf- 
^ seg. %n essa .vi :sono, maitre i'e£Oigie.^i Jui^ Je parole 
'Pnulus ^ergtttensis , xon Je $igk JL. V* , ^edio ^ezso le 
^dae parole Orfeo .Mena , jche 51 spigano dal .Zeno^ Z«- 
Mor Vmeius^ ^l^uale si protesta .di >nofl intendere Je al- 
tre- che sieguoiip. Jl sig. Lanc^Uotti ..vorrebbe dare .alle 
'^Jetiece .JLh y. ia .spiegazióne.: JLawre^ •stin.Stut^ a con Je al- 
tre pru&o Mena jcrede^ .che |>óssano «si^qì Scarsi le inolte 
ianreole 4i ^ori , che quegli. ^avea ^ik .ricevute; «d .allo- 
-ra converrebbe .dire , che tal medaglia .fosse coniata ad ono- 
'SQ .(ti Paolo fecondo^ jche j3iltrè .alla ^corona id'itUoro jtvu* 
ta, jcome si disse ^ dal ^essanone^ 2ie xìceyette preceden- 
■'temente ^nche .dell'.altre da* varj principi . .Quanto però 
■ sembrano .i>enVinterpf etate ie prime Jettere, jaltrettatuoap- 
•parisce forzata .la spiegazione delle due |)arole ^ jion .arrecan- 
.dosene massimamente alcuna cagione etimologica^ lSu di 
.'fhejni sia permesso di proporre .una miajcoagettjira, ed 
i^ , 'f:lie ^^on ja parpla ORTIiO possa (venir «ìgniHcato io 
stfumejoto da corda nominato ORT.HIO, (Co$^ detto forse 
* per la sua sonorità, .com$ .accenna jl \Quadrio {il)* Lo 
,*ssomijglia aucsti .al Salterio ^Qv^itro al Nabaly che for- 
nito 



iQt» era cK dodtcL corde ^. cotn ^ avvedersi aeUa disserta» 
2Ì0Qe* del. Calmeo m musica Jmtrufmma Hfbrcorum {l^)y 
«ve si uoinÌQa^ siffatto* strarùentp» coq^ la- vocef OrphopiaU 
iicum^ Inrorno» por all' altra) parola: ,. cioè Mèna-y pótreb- 
ba forset con: questa^ indicarsii una specie di* saltazione*, che 
si accenDa!^ dal< Quadrio* aliai pag;. Sii. ^; là* quale* appuoto* 
chiamasti MENI •• Ed in* tal casb^ non^ sariai sconveniente* 
il pcDsare^y. che* tar mé^is^m fosse- al Pérgolese battuta ia^ 
coQgiiiQtura^ di* quellàn incoconkzionetfattagli) daUBèssarioo« 
dopo« là^solènbe* disputai tmìttzx musicando y iri^udiand^^eum* 
punRìSi pedumn &c^ Sembrerebbe^ allora* convenevolissima la 
Ibzionr délièr lèttere: iniziali* £• V. y cioè' Laurea^ vinStusr 
e: per le* altre? Ortbo^ Mina^ verrebbero ad- esprimersìUè «ir-- 
costanze^ del ballon e: del suono,, che? decorarono^ la^ettera* 
riai fùnzipne .. Avendo) però^ luogo' una*. sifTattai interpétra« 
zinne*,, ognun* vede',, che? la> dettai medaglia'^ come: già sr 
disse ,. dovrebbe: stimarsr coniata' in', onore- di« Pàolo II. , v 
non: giki deli li ,.. cut^ sp vaa tessendo* T elògio;* Dòpo* la di 
lui: mortr accadutai in« Venezia^ nel^ 1451^,, egli^ tu«onora«* 
to^ dì^ uni monumento^ in^ mezzo- alla*<^iesasdi; S;- Giovan*- 
ni! Limosiniere? nellaì contrada di> ponte; Rialto%* Marcanto- 
nio^ Sabellico^ (i 3^) lò^ accenna^ colle? seguenti^ parole :: Me^- 
iioDivh t$mplò\^^ Paulh PirgulaniySòpbistc^i sua( tempestate' 
celUierrimr y, conspicitwr tumuli$s\* Non» sii sa%. se? questo' 
glii fosse? fatto dalia Républica, ovvero dal sua nipotev» che* 
allòrat trovavasi a^ Venezia;. £' certo* però ,> che: Cipriano» 
Sranco^raono' 1542; allà^ di' lui^ memoria* ne'pose?un>nuo« 
vo?,. dopo» essersi) consunto il- vecchio. perr un'> incendio >^ che? 
quella: Chiesa^ sofferse-' nel. i J.X31 L' Iscrizione-' fattavi è la^ 
seguente.* 

PÀULE TIBr RERUNf PATUIT NATURA' , FUISTC 
ELOQIJIO , , INGENIO \ . RELLIGIONE POTENS .. 

RÌ2i PER- 

•^ (ia)'Sr*vedà' l'opera, che ha per' gustino' Cai mer&c; Tom; i;.cdit»- 
tìtolo:' Prolegpmena y&' Dìsserratio"' Lucae 17x9. pag. 412: & seg.'- 
»e^. in ommit^, & s'mguhs^ S. ScrU- (13) Z7r JW/4^l/r^tf'Wm JLìtiri* 
tfura^ Liórosi auchoitiR. P. O* Aìu 
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PERGULA TE GENUIT , UVOR TUA SCRIPTA PROBA VIT 

DISCIPULI CELEBRANT NOMEN IM ORBE TUUM. 
C/^riaaus Francus Màis bujus Plehmts Mvnumentum ioc 

incendio tolhpsum ' 
m pristinum statum restituendum cwévit anno MDXUL 

Sono sue Opere. 

I. Vigtca Inùtili PerguUnsUy€Ùjusapud Ftgnorium ima^ 
go eHfpa ^visitur . Così il Tomasini nella sua BibliotB, 
Fatav* ms, (14). Se oe ha un duplicato nella Vaticana al 
num. 4S4I* pag> 308., e al num. S3<'^4*> e °o° si può 
con sicurezza determinare , se sia la stessa , che 1' opera 
che siegoe. 

a. Compendium pmelarum ad introduBiouem Juveuum 
in facultate Logica per clarum Artium DoSorem^ ac Theo-' 
logie pwfes$orem Magistrum Paulum Pergulensem naperri' 
me compiUtum . Impressum Venetiis per Baptist am de Tor- 
tis i^%6. die 13. Septembrìs ^ in 4. Vien commendato il 
libro con un' elegia , . e due epigrammi da Giacomo Sen- 
tioi di Recanati, e se ne fece dedica a Pietro de Guido-.- 
nibtts. Fu ristampato in Venezia nel 1489. alli 20. di 
Giugno ( la qual' edizione si accenna dal P. Ci valli ) , ed 
ivi perjo, Baptistam Sèssa 1501. ult, Kai, Decembris in 4. 
Trovasi pure impresso col trattato della filosofia di Al- 
berto Magno yenetiìs Idib, Septembr, 1481. Il Beughem- 
(15) riporta anche quella di Venezia del I4p8. , che si 
ha nella Barberina. Ricordasi nel catalogo (i45) della Bod- 
lejana d' Oxford T altra del I5p8. Giosia Simlero nel!' 
epitome del Getsnero (17) io luogo di Fault Pergulensis^ 
ha con errore Pauli Perlugensis cujusdam Logica impressa. 
Un codice se ne ha in Roma fra codd. mss. Vaticani (t8). 
Nella libreria de Mio. Osser. di Jesi conservasi altro co- 
dice cartaceo in li , che contiene : Clarum Compendium ad 

IntrO' 

(14) Pag. 66. (17) Pag- 6^9. 

(15) Iwuru.T/f. pag. 105. (18) Num. 4541. pag. 308. } 6 

(16) Pag. 40. luun. S3 ^ sopiadd^ . 
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IntroduQionem Jtmehum in facuhate Logiia per bumilem 
éfiium DoUorem , afque Sacra Tée$logitg doUorem ' magi" 
strum Paulum Perguhmem nuperfimc compilatum: ed io fi« 
ne si ha: Enplicit per me Bernardinum Catonem de Ur% 
bino 1472. die 12. Novemhrìs bora pène terpìa ^ con i ver* 
si che siegU9Do: 

Pergula quem genuii do&rinét Paulus dmator ^ 
^od magnum extiferat^ tam breve feci f opus^ 

^uod tonge veferes clim docuere magistrì , 
Nufic brevibus verbis discere quisque pùtese. 

Sic opus baud eantos pueris tolerare labores \ 

Nunc erip ^ & toties tedia dira pati. 
Io detto codice va unita anche l'opera, che siegue. 

3. De sensu composito & diviso. Venetiis per Jo. Ba^ 
ptistam Sessa 1502. in 4« li sig. Apostolo Zeno(ip) do* 
pò il SìmUro^ ed il Beughem sopraccitati , fa menziqne 
anche della stampa del 1500. in 4. pur' a Venezia. Il To- 
masini (2o)dice, trovarsi in un cod. penes HeSorem Trivi" 
sanum mag. Pauli Pergulensis Tradatus de sensu composito 
(T diviso manu Federici Delpbini An. l4po. 4, roembra- 
nac. , il cui principio è : Septem modis compositionis Ù"c. 
L'altro codice preaccennato del Catoni di Urbino ha uà 
diverso principio, ed è: Cum sepenumero cogitarem non 
mediocrem juvenibus fruBium afferre &c. , ed il titolo è 
il seguente : Traffatus brevis , Ò* utilis de sensu composito 
& diviso editus a Reverendo Magistro eucellentissimo ^ sub* 
tilissìmoque Artium DoBore Paulo Pergulensi ^ ed in fine: 
Enplicit . Ego Bernardinus Cato Ùrbinas in esemplo dedi 
1472. die ultima O&obris bora z8«, conchiudendo co' se* 
guenti versi. 

Hoc aliud Paulus ^ de quo nos diuimus ante , 
U$ile fecit opus: Pergula quem genuit. 

Dividere bic breviter docet ^ & componere sensus j 
^od longe docuit garrula Cbarta vetus. Nel 

O9) Tom. IL delle sue Luteri a car. 285* 
(zo) L. Ci pag, II 2» 
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Me[ catàlogo de* codici di S.JVfiirco. (21) in Veaezià vièi^ 
ne intitolato: M. PaulLBt$gutjrmis&c..TraS.aìuSy,wq$iù^ 
figitur de solvend$s. bre^ier quitmsdam sopHismétibus^ ad Pe* 
frum de Guidoni èus.. Ali fine- det codice, poi sii legge :: Ef 
sic est. finis: Traóljitus M.. FàuliiFergulenshfulgoshartiwn 
DoBorist. I44p. die VI. EtecemUris. èara- L. noQis* in: Doma* 
sua. Venetiis ^'UowAt %i può' congetturare^ che sia aotogra-* 
ii>y,^ Sì: vede che^ doveva: essere, auchei questoi offerta aU 
hk stesso. Pietro de- Guidoni .. 

4», Dubia. Pauli Ferguhnsìr^ circa: regulas: DìaleSicét.^ 
Vanno> uniti, cum. consequemiis^ RadutpH Sfpodi: y & Ricar-^ 
dii de. Ferabrico.. Venetiis^ I4P3> p^^ Bonetum: Locatellum' 
suinpt.:nob\. viri D4 QUaviani, Scoti Civìs MadoetsensiSy iflii 
4.10 ), e. dopo* la. logica, e- filosofia; di: Algazele: eoa le: con-- 
seguenze. di. Strodip.,, il. comentO/ d! Alessandro» Sermone^; 
tSL^t: le: dichiarazioni del Gaetanoi ristampate in^ Venezia; 
LSptf», In^ fine- vL si legge:- Expticiunt^ dubia>edita:per. Re*- 
nìcrendissimum- Màgistrum. PatUum: PèrgultnsenpyCorre(iape$" 
fra f rem. Manheum. Campaneamu II Si mlera riferi fce là ftam- 
pa. di Venezia; del 15^^17*. Mella^Vaticana^ trovafi;. fra!'codd,. 
BOSS, (zx) col titolo> feguente :: Paulh Fergutenftt^ in: confe* 
qucntias Snodi., CosVLancellotti, chellha.di per fé vifitati*. 
. A 5-,, Uklverfalia Paul) Pcrgulenfts. SerbanlLjiella. libre- 
rian di Sadt' Atitoniò. di. £a(iova^ io. Venezia:, y, ai dire, del 
Tomaflni; (23) ;,'*-' 

tf.- ^a/ìiof^es in? Pòrpbirìum.\ Er uni codKe: membra- 
naceo> in^ foglio, nella. Ressa, biblioteca: (x4)«. 

7;. Scriptum: Magifirp P'auUi fùper^ libris. Pòjierìòrumi 
ASri^ateiis.. Il Giannini fu rende, mallevadoradi queft'4>pe- 
»,, possedendone, egli, il ms*. (27) .- * 

8i. Tra^atus de fcìrcy Ó^ dubitare,. Trovafii nella. Va- 
ticana, fra! codd.. rajs.. al numi xi J^*- 

(il) Vói: in pag. 135;- (24).Tiiw4W»i pag.\89; 

(22), Num..2i39.,,e. 2140. pag,. (25) Mcmor.. Istorie, di PeriM 

:'3i4- pag. 92.. 
\j:23) L cit. pag. 55. 



... ^ Jìt RfgiJés infolubMÌMtn Jìcmishepì. JEsiste , uellp 
«t«$so codice 3J3p...a j)^g. 324. « feg., 

GOXJFJ (Sigismpado) xiell* ««à di Pergola, aneri. 
4a il 4X)Xide£no «logie, «cpme quegli^ i^bVe^seod? oelseicoK- 
lo JEyf« «n tdotto segretario «di Fraoipesco Oonzaga mar* 
tfhese di Mantova^ ^bbe il •merito di arricchire ila xepui> 
Ì>lica ileuerarìa xieila storia ;greca dì Arriaoo 'sulle gesta <ii 
Alessandro Magao^ ^adotta gih in Jatino dal celebre Bar- 
tolotnxneo Pacio Genovése^ Il titolo xlel Jibro ii questo:: - 
Animus rerum gestmrum AlMandri Magni (Te. JPisauri'Cpc^ 
sa tr imp^ma Hieronymi de 'Soncinq^ Jeanne Sfortia rcs 
gnante^ Anno MD.VJIL diejIX.Junii ioi. {i). Ne fa men- 
zione il sig. Apostolo Zeno tielle sue Dissertazioni Vos- 
siane (2), aggiii^nendo, che ilGolfi ne fece d'offerta a 
Giampiero Gonzaga ;con lettera in data: £^ VillnU I^er 
stanarti t$onÌs Aj>rilis 3507.^ « che alla stampa presiedet- 
te Lodovico X)dassio Padovano , ^otto iimanista ^ che poi 
fu maestro de' Pricicipi di Urbino* Nella nuova .impres- 
sione^ che SQ ;ne fece in Basilea (in Officina Rohersi: PVin^ ^ 
jer Mense Martio >an. 153^. in ^. ) vi si legge una lette- l'i 
xa di Alessandro Gabuardo da Torcelli al famoso Tom* '^ 
inaso Diplovatazio, ove rosi leggesi: tnuUum dtbebunp hor 
narum Jiterarum indagasores Sigismundo Golfo JPerguJano\y 
Viro idoSrJna muifij)lici^ totiusque ^intiquitasis curioso ^ Téa^^ 
ma J urisconsuUorum ^onsuUmime^qui ^^Uintam pene de Ale^ 
jcandri Magni rebus gestis Arriani Hisfon0m resurgere^ 
& in lucem prodire xninissime £uravjem^ 

<i) Le ristanipe fattene tlappòi si ti tutto ciò , che spetta al prègio 

notano dal Fabricio nella svLzBitL delle differQnti yersioni >. che:it<(4. 

med, & hf, iau T. IL pag. 138. «ro di guestVopera. 

(2) Tom, Lpag. -éi.j ove sinar- . . - .^ -, *. 

GOLFI ( Angelo ) Dativo di Pergola^ era maestro ìa 
Firenze l'anno i^6%. Scrisse un trattato a forma di ìot^ 
tera^ che si conserva nella famosa libreria di casa Stroz- 
zi ^ in un codice membrapaGeo io .4. $egna$o,coJi num. 
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ap2«^ che ha il titolo: Angeli Baprisr^ Colpbi de Pet^ 
gula Episfola de ingenui^ morilms Chrici ad Dom. Jacobum 
Mannellium Canonicum Flcremhum . Ne parla il canonico 
Salvino Salvini nelle memorie della chiesa Fiorentina , e 
precisamente nelle vite , che scrisse del canonico Antonie 
Ficchini y e del canonico Mannelli , e lo ricorda altresì il 
iManni nel Tom. XV. delle sue Osservazioni isioricbe so- 
pra i sigilli a car. 18., dove stampò un saggio di que»*. 
opuscolo. 

GORGIERI (♦) ( Lauro ) di S. Angelo Jn Vada^ 
fu illustre non meno nelle armi ^ che nelle lettere . Dilet- 
tossi di poesìa , e ad un tempo scrisse i libri suoi con mal- 
ta grazia, e sceltezza di erudizione, che sono 

I. Traitato della Guerra ^ del Soldato ^ del Castella- 
noy e come ba da essere un Generale di Esercito ^ di M. 
Lauro Gorgieri da S. Agnolo in Vado. In Pesaro per Bar- 
tolomeo Cesano 1555 , in 4. Girolamo Muzio Justinopo- 
litano ne proccurò la stampa, dandone poi il seguente giu- 
dizio r Del Libro di M. Lauro Gorgieri parh io.; nel qua- 
le cosa altra non mi è dispiaciuta ^ se non cbe per la bre^ 
wtà sua troppo tosto ne sono "oenuto a fine . Ne per questo 
h stimo io di minor prezzo : cbe le giojc quantunque poco 
luogo occupino y fono nondimeno di molto più valore ^ cbe 
molte altre co/e molto maggiori ec. E quejio piccolo libro è 
pieno di tante notatili cofe^ cbe bene empier potrebbero o* 
gm grandissimo volume ec. 

z. Genetbliacum prò lltujlr. Francifco Maria prtmoge^ 
nito Illujlr. ór Encell. Ducis Urbini. Lo ricorda il Gor* 
gieri medeflmo nel detto Trattato della Guerra alia pag. 35^. 

(•) Nott Ciopgierì y come si fia ae' Matemàtici Pìcem alla pag. 96. 

COZZE (Niccolò di Vita). Questa nobile famiglia 
era originaria di Ragusa, e venuta essendo in Italia, fiss^ 
il suo domicilio in Pefàro , con esservi ufciti alcuni uo« 
miai assai dotti. Tra quefh vi ha il detto Niccolò, che 

fu 



gol: ^ r^f, 

fa (Mon poeta del secolo xvi. , ed ascrìtta aliVaccademi» 
és^V Inscnsafi di Perugia col nome di OccmUo^ diede. aU« 
stampe 

" ' X» Dìstmrsi- delta ptnifnma apra r sene Salmi pejtiten^, 
'y»aU di David' di Mes, Niccolò- di Vito di Goxxe. Geatiluor 
mo Ragusw\ alla Sattfìtà di N^ S. Papa Sitto V^ In Ver 
netta presso Aldo 158^. 

a. Dello stata delle Rgpuhlfsbr seeendo la mente di 
Aristotele^ cm- un Apelf^ia dell' bonmr civile* Veuetia ì>^9^9 
fresso Aldo , in 4. Trovasi quest* opera nella biblioteca. 
Barberini y e si nota nel catabgo BìblùaL Augusta Ebin* 
g^# coU 9-19» 

^ Nelk Vaticana si hanno piil opere teofcgicB»- ^ scritte 
per^ in nostra, lingua , e per Vito di lui figliuolo* dedicate 
a Francesco Maria IL Duca di Urbino . Sono due tomi ia 
foglio scritti nel detto secola, ed il codice è papiraceo > 
come al num. ^99^ 

COZZE (Marcantoni») della stessa citt^. Si diede 
egli a scrivere nel secolo* passato la storia di Pesaro ^ che 
non è stata mai stampai». Per mezzo del^ clr. sig.. caiìoiii- 
to Gio. Andrea Lazzarinl si è saputo-, che- il detto tiiizr 
ae ne- scrisse solamente ii< primo libro<. Laonde è e dire ^ 
•he l'opera sia imperfetta.- Coltivò anche; l'italiane poe* 
Ha , vedendosi sue cime io> varie- raccolte d» quel tcrapo> 

GOZZE de ( Gaoges) della stess» cita dì Pesaro ^ 
fior^ nel secolo passata, e lasciò alle stampe le segMenti 
•per-e scritte con- molta erudizione > 

u kcriitionc dalla has*> della- Colonna- nstrapa, giJt 
nel Romanof F090 dirixxata a- Cajo Duilio^ Consola per la 
vittoria y c&L egli primiero riporti^ dalla Cartaginese Arma» 
tay «> per altri suoi egr^t fatti' ^ supplita ed illustrata per 
Ganges da Gozxe da Pesaro^ /» Roma per gli H, f£ M4H 
scardi 16^.'$, , in 4. Esiste neila< fiarbecin»^ e deUa awdc<- 
sioMt così scrive il dotto P; Audifredi nel Tom. lllw dellT 
indice della> Casanatcnsc» Hanc en italico latine i»ertif Abra^ 

Tomv V\f § P^^'^ 
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i^mùs Ptéigertà'^ qwi & praf4titiiitt4^tm é4^Ì0<i ^p^ 
in.TJftimr^ Ant'u^ìu & HisfOTj, Jtifh Tom» Ì2C. Jforf. 8, 
pauh ante fimm. ..;... 

•' 4.. £r'i dhlU Armi, ^ f Imigàe , \eit ^rUm ^ . fv^'ero se 
-da^ tcrfi) delie Ànni^'tbe,r^presfnt4na i'fegttMnf.y ^i'Pfiftf 
argomensnre igmbHitX in quella Fàm^Ua^ che le Msa,,R(h 
ma per yitt, Mascardi l6^y., in .4. . 

^* Là Micolpa di' Epicuro filosofo JÙettieSfi, p^r Gan- 
ges.de GoKve d» Besam. /dt Ulusfriss» «:.. Il Sig, Aimikalf 
Marespoui. Jn Roitut appresso Vh»h Mascdrd'f iiS^o^'m 4» 
-GOZ^OLINI (S. Silvestio.) raa^ idi vi^delU pi^^ 
nobili, famiglie della nostra citt^ di Osimo.V.^flno i^77*, 
e fu nel secolo ^xin: T ornamemó non soId della patria,' 
ma della- Chiesa ascora noi versale. Il genitpre, che diU.; 
mossi Cislerio , beo congsceodo il di lui ottimo uleocp \ 
«Uo-studÌ9 il tnaodò ndle Ubiversitk ili PadovA, « di Bor 
logna , per apprendervi in un colle scienze la teoria del; 
}é l^gl: ma egli piuttosto si diede alle materie teologi* 
the ) per coi , ritornato alla patria., dovette langaotente fo^ 
frire r indignazione ^erna* Ma non andò ^aari , che )^n 
sHkmsaio il 'di Itti spirito ecclesiastico , e dottrina^ venne 
pi^tsbelto- ad occupare uno de' canonicati della nostra Catr 
tedralc*, ed -e^li corrispose perfettamente a tutti i doveri 
della sii» vpcazione. Notissòno è il &tto del guasto cada? 
vere da lui veduto in un sepolcro , per cui dal canonica* 
tO'^óass^ agli prrori biella solitudipe, ove datosi con tutto 
il fervore a seguire i consigli della perfezione evangelica « 
J^ivenM^^ fondatore d' una- monastica Congregazione (i), e 
j^\uns^ al colmo della pii^ -eminente santità, xhefu poi co- 
renata con una morte preeioss a* »^. di novembre del 1 26 1, 
1 di lui monaci fur^n d^tti per alcun tempo deìVOrdi/ic 
di'-S. Benedetto 'di M, Fan^ , ma dopo la sua morte co- 
minoiarono a chiamarsi della Congregazioitc Silvestrina ; 9 
'** sebbe* 

"(t) Si vii6re che plb accadesse P * li sua Stor. ìfìtaì. Lener.si^g^ rjr* 
jkjiahihy sebbene U Cioimael- ae assegni il 1234. 
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sebbene elfa m mólto ristretta «el nUmefò de* monaktftri , 
è suta ooopertanto ferace di molttssimi soggetti ^ che ol- 
tre ad emulare Io spirito del santo Istitatore, si soao re* 
si illustri per la loro dottrina ^ ed erudizione sì sacra, che 
J>ro&na y com' è ben noto alla repubblica letteraria per le 
opere da essi stampate (x). Io non istar^^ a tesser ^ììi luo* 
go elogio a questo Santo OsimanOy potendosi dschi ne de* 
sidera mag^ori notizie ricoirere alla vita^ che di lui p,h 
volte è stata prodotta colle stampe (7)^ ed alle Cronache 
Silvestrine del Fabrinie Solamente dirò (per ciò chespet' 
ta allo scopo della Bìbliotda ) che viene egli coti assai lo- 
de ricordato dal Simit net cataTogo Virotum JUmtn Con^ 
gregan VdVtsumBrosee: (4) ^ é dft Arnoldo Vnioh (5) cfaè 1» 
appella S'iY'urfjtfitnr CotatinumrAnidmeastmy, Civ»i^ do&orenr y 
& CawmcMm rtlighmsimMw». Scrisse le gest» di Sr BoAfi* 
glio vescovo ài Foligno , sua concittadino, e contempo- 
xaneo,, che fu; stampata col titoior VitaB^ Bonfilir ^is^ 
eipVy '^ Cmfìssorir iy Bi SUvesné Goxxoftni' au^re\. Cr- 
merini afitd Franctscanr Jojosumt' lói.^, iu 8*^ 

(2) Si- ved» la Sìorfa- éK S. Sttve^ presente' operar*. 

fffft G^Kczalhr putìtcafé' dal P. Abv (3) L' ultima, è qudlt' deF F. AB;^ 

dmcMttfì^ Matetica 1765.,, sul fi- Fraaceschinl », da^ noi' uidkata: al T« 

ne dtllik qpalé* ^11 aggiunge- le- me^ IV- pag.. zoo^. 

morie degli uon^inl ilTustri; dèlia sua* (4)- Fàg.. 273.. - 

Congregazionev Dr moltf anche noi: (5X In- Ligao Tom». Ir Lib;.E c^^. 

abbiami parlato ,, r pariereroo nell» 41.. pag. io. 

GRAJVDIS de (Se&astiaoo ) di^ Cain«Kroo> fi» oomc^ 
ii grsQ} pt^t^ e dottrina?^ e* fondatore^ della Omgrtg^zìouc 
dell^Ospizio' delia suai patria ^ dove morll^ ili gJk>i:oo» jf^- da 
ftbbtfajp £5zp«' Diede alle stampe r 

r. Comparito^ utitc e Sre^c pcrc£idesridtra^/acilimn> 
te introdÌ4P$ii mUa^ Granwmtka!. CamctimaPanr^ £55^7- P^^** 
» il Giofvsi'y m 4«. 

TU Etfcèiriéiùfp dk vìrfnrìBur y, Ct arfìBus IjhrMfiSus: 
JìiotcscemUfw iìgnir., Camerim afmo> itfaiv^ i» 4^ 

^^ De cw^ciendisi Epstolis^ iBìd^ ^. i6^t^ Cosi si 
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Ila dal Giacobini Beila sua Bibliet, Vmir* pàg. 245.' 

GRASSETTI ( Gio. Battista ) di Mateiica , venne 
ivi alla luce l' anno i^op* , e suoi genitori furono Giaco-^ 
ino Grassetti,. « Lodovica Baldassarri, nobili di quella ci t- 
ù. . Entrato nella Compagnia di Gesù , diede saggi di pie- 
ik , e prudenza , massimanaente ove fu mandato per retto» 
re nel Collegio 'di Burges. Di Ik passato in Roma nella 
Casa professa , viveva ancora nel 1^7^ , ma aon sappia- 
mo quando si morisse. Il P. Sotwel, fra gli scrittori Ge- 
suitici annoverandolo , assicura (x) , che desse in luce : 

1. // Maestro divino sulla cattedra della Croce: cioè 
sermoni sopra le sette parole di Cristo in Croce» Koma per, 
Filippo Maria Mancini 1^74. in 4. 

2. Sermoni sulla SS» Èucbaristia per tutte ìe Dome, 
mcbe e Tfste dtifanno . Questi peraltro non £arono imprdssi* 

(0 Pag. 412. 

GRASSI (Matteo) di Sanseverino, vivea, secondo 
il Compagnoni nella Regia Picena (i) , circa il 1443*, e 
£t sentimento del Boccolini , terminò di vivere l'anno 247^. 
Nelle pd)blìcfae riformagioni di detta cittk all'anno 1455. 
(2) si appella famosissimus , & fgregius Legum DoHor , e 
dottore clarissimo & esimio in utroque Jure il dice Fabri- 
zio Lazzarelli neUa vita, che scrisse di Ludovico suo zio, 
il quale a lode di Matteo si sa, che recitò un'eloquente 
orazione. Dopo' l' esercizio di molte preture, fu eletto a 
gÌ4idice della repubblica Fiorentina. Lasciò un Diari» di 
quantQ accadde al suo tempo , che restò ms. , e ne fa men-> 
zione Durastante Dorio nella Storia de* Trinci (3) , ed il 
P.Ruele nelle Giunte al Cinelli scanzia XXIJ. pag. 130. 

XO Pag. 35«. (2) Pag. 55, (3) Lib. IV. pag. 242. 

" GRAVAZJ ( Egidio ) di Roccacontrada j de* frati 
Eremitani di S. Agostino, fiorì circa l'anno 1580., ed 
oltre ai genio per le buone lettere , atcesse puranche alle 
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te teologiche^ come* Io dimostra it catalogò delle sue 

Opere 

1. JEgidii Gravata Rocècmh Eremitani de oratÌMt 
grammatica Libellus. Venetiis apud Marcum Dessideratum' 
ad signum Mauri 1581. in 8* Il libro fu dedicato a moQ-^ 
siga. Mannelli vescovo di Nocera, e Taupore riportò k 
lodi di Severino Severini suo concittadino , e di Senofon- 
te Bindasio da Santangiolo in Vado^ che gì' indirizzò un" 
elegantissimo, C^rm^»« ' 

2. Scbolia in Dodrinalc de triplici morte J4>anms Rath 
lini. Venetiis 1585. 

3*^ Canzone alla Cesarea Maestà delF Imperadrice Ma^ 
ria d^ Austria. In Venezia l' anno 1581. in 4. , senza no^ 
me di stampatore. Qaesta canzone incomincia cosi: 
Vèrgine sacra , niadre , figlia , e sposa ec. 

4* Summa de exempUs , Ò" rerum similitudinibus locU' 
pletissima y Verbi Dei Concionatoribus ^ cunClisque librorum 
studiosis mauimo usui futura. Fratre Joanne a San&o Gemi* 
niano Ord. pr^edicator. auSore y nunc demum post omnes aliai: 
editiones diligenti cura a Magistro JEgidio Gravatio Rocbensl 
Eremitano ab innumeris pene erroribus castigata y & auSla^ 
Venetiis 1^77. en officina Damiani Zenarii y in 4. Ne para- 
la Giosia Simlero (i) , che accenna la stampa di Venezia 
del 1 57^. , ed all' incontro il Lancellotti ha avuto sottoc- 
chio quella ) che qui si è notata dell'anno vegnente» Fa^ 
ristampata in Venezia nel i $84* apud Dominicwn Farreum , 4* 

5. Jacobi Magni Sopbologium. Si attribuisce ^ues^ope* 
ra al Gravazj dal Torelli ne' suoi Secoli jfgostsniani air 
anno 1575. ^^ menzione di questo scrittore (differente da; 
altro soggetto delio stesso nome, cognome, ed instituto^' 
eh' era zio del medesimo ) anche Domenicantonio Gandolé ; 
nella dissertazione De zoOt Scriptoribus Augustinianis (z). 

GRAC- 
CO In Eptt. Btbl. Gesmrì amplia^ A. i%%i* fol. pag. io« t 
ta per Je. Jacok Frisf^m^&€é Tifih (2) RQtna tJQ^ in 4f pag. 41^* 
fi excì(4eòat Cbtiftopkoius Jm^W^thA - '^ . V . . , 
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:GRAZIADIO (Qio. Battista) di AscqH , deir ordi- 
ne de' Predicatori y si novera d<gli scrittori fra i buoni fi* 
losctfì e, teòlogi ^ che fiorirono nel secolo xiv., sebbene sia- 
vi del disparere circa il tempo preciso in cui visse» Egti^ 
è certo però^ che fu bravò peripatetico ^ e lesse con pian* 
sa pietafisica^ e teologia nello studio di Padova» Ecco il* 
carattere ^ che gii fa T Andreantonelli nella storia d' Asco^» 
Ji (i) : Gratiadeusj (fui & Joamies Baptist a Gratiadeky Au:i(^ 
tanus y vir bonh discipUnh luculentcr emcuhus y in Aristote-- 
li$ d^Ctèin^ àximiiif , ^ Vi» Thcotogia specntafiwf (T pra^i^ 
ca non vulgati doSrina erudifuT y ac denmm muhit nomini^ 
hét vinnundus^ Scrisse molte opere ^ parte delle quali fu* 
tono quindi stampate^ ed altre si rimasero inedite ^ come 
apparire dal catalogo ^ che sieguc 

I. Comentaria Graiiadci Asctdanì Ord. Pradic. in io* 
tam arttm v^tercm Aristofctis ^ Impressa in inclite P^'enetia^ 
rum Urh in famosa officina mag. Bonen de Locatelli^ Bcr^- 
gxmensiiy Olimpiétdiim \Dominieh y ann^ vid^ ah incarnar^ 
cjusd^ cmnipk supra nnltctimum & quddringentesìmum uno' 
et nofMgesìmo y idibus septtmbr. in fcgi Si ha questa stam* 
pa nella Vallicelta , e deve esser la stessa y che quella accen^ 
nata dall' Echard (i)» ^i Maittaire (j) y ed il Beughem (4) 
1» danno questo titolo : ^uestionet in totam artem vcterem 
AtistQtdity (T in sex principia Gilbctti Pùrrctani^ VeneK 
I4j0i*y o secondo altri nel 145? 2:«^ 

%^ postime s> Pafavii disputata y & Junta TBomisn^ 
cum Dogma rttotufa , ak Antonia de McliwiBut Canonica 
Asculana denua in luccm edits , pristinét [eSionip integrità^ 
ti rcstitutét y Indice y Appendkibut y Annotatianibus auéla^ 
&c^ Asculi apmt Isidorum Factum xjSSs Con altre giunte^ 
ed itmmende si riprodussero nella scessa citck Tanno r5p5.^ 
in 4. La prima volta per& erana state stampate in Vene* 
ai&a nel i/Ì^^ 

j. Liber 

Cu Uh. rV» »igk iif^ fjy AnnéL Tfp9grap». pag. 518* 
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^,.IJber de confùtarìone . kfkfftc'4 SeSa in.trii par- 

Hs friffHfm . Ruma per Buchtrinm Silbef Mìm Franck 1 500. 

. 4. ^cUtksima qmfiimea'jàf:pAÌfic9:^vdifM.Frairis Gta 

^.Q^aviimi t^tfif* Mo^oe'diwjii y ae Spaorurb V^Dccembris 
15 17. Il sig. Lancellotti vide questa stampa (ignota all' 
Echard ) nella libreria del collegio di S. fiooaventara de' 
minori Conventuali di Roma. 

5. SujtphmMttm Commenfariorùm JJb TbanoF jàquìn^^ 
tìs /pper pradkébildits Porpbkrii {:(),. .. 

^. St^er prédhavi'titta Arijkfiiif» 

7. ^xfiiones fuper 080 libros Pbificaruin, 
- 8. Commenf aria in parva ■nafuralia Arijìoielu, 

■Q» Super iibrìs fen prittciphrum, 

10. Summa Logica» 

1 1. Qonmff»f/iria egregia fuptr libros fmuì , & vì^itU, 
12% De mermria^ 0* reminifdentia , 

ij. De v/Va, & morte* . ■ 

I4f De. JftfeÙeffify & JtifeUigibJli» 

15* .De nwtu avimalim», 

16., Dfi- phipmuni/t , 

17. De ìineis ittdividualibuf i 

2^. De wvtdoy & df moribusi . . 

xp* Df hngitudine.ac brevitate vhiB» 

20. De kfin^ fortuna» 

21. Jie Nih» . 

2 2* De fotfiribus, 

2^. De causis juventutìs & setieSutis* 

24. De sensu 0" sensato,. 

35. De respiratione y .& impirattoué* . . 

26» Dg planm & de Pòrno.» 

27. ^uastiones in eres libros de anima» Queste si n- 
trovano mss. nella libreria di S» Marco in Venezia al co- 
dice 1^1. in 4. Degli 

' (S) biella Vatican» fra' -codici al super pricdìeetiUbus B«rfiffif»>- * " 
Bum.. 2153. à haaoo icoouneatarj 
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Dsgli acceooatl opuscoli , o siano tèattati l cfiè nSi 
sono stati impressi , rendono sicara testimonianza gli scrit- 
tori dell' ordine , cioè Leandro Alberti (tf), l'Altamara (7) 
il P. Michele Piò (SX l' Echari , oltre 4lI co. Mùzuch<é^ 
li , ed altri. Si aggiunga, cke in Bologna «ella bibliot^ 
ca di & Francesco (p) si ha: Gratiadti Scriptum super tib, 
pradieamentormnc su^er primum , & sccundum PeriermcnUs y 
C' super Uh, seu, primeipiorum (gi^ accennati), & omnitn 
*uper tota. Mtfe ttsferì. Così trovasi Botato nel catalogo , 
che si ha fra' codd. ross. della Barberina al num. 3334 
(io). Si veda anche il Rovetta nella Bibl'mk* Prov^ Lfitn- 
kardia airaooo Z34X» 

(<5) DemrhtIùtst,Ord,Prgd.V!t* (9) M Smtttrm Scamn. JIL 
(7) Biàt. Ord. Prgd. pag. 94. (io) Pag. ^^ terg. w fifl. 

<8) Jn Apptnà. pag. 413. 

GRi^ZIANI (Girolamo) poeta itìuftre del passito 
jKcoIo . Sebben fosse di famiglia originaria di Perugia ,, 
nacque in Pergola di Antonio Graziani , eh' era uomo e- 
sercitatissimo negli ftud; legali, e ne^l servigio de'prioci* 
pi. Vedendo quelli nei giovinetto risplendere .un raggio 
ai queir ingegno pronto ed elevato, di coi Dio l'avea ar- 
ricchito, dopo i primi ftud; fattigli fare nella patria , se> 
eo il condusse nella corte del duca Cesare d' £ste , ov'era 
«gli ftato chiaoMCo in qualit)^ di conlìgliere. Bramofo pe- 
rò, che il figliuolo di propofito attendesse alle icieoze, 
snandoUo in Parma , indi a Bologna , e quivi , oltre ad 
essere io ambe le leggi laureato, molto ft diftinlè fra gli 
accademici Openfi , ficcome pur fece tra gì' Incogniti di 
Venezia, fra gli Amùoft di Gubbio, e fn gl'Intrepidi di 
IFerrara ,. che tutti fr riputavano a gloria di ornare i loro ca- 
tabghi col nome di lui. Sarebbe ftato intendimento del 
padre, che Girolamo fi desse alla giurisprudenza, ed egli 
per poco vi aitefe , affine di foddisfare all' obbligo di ub- 
bidiente figliuolo. Il filo genio però traiportandolo all' 
Bpopeja^ quivi fi rivolle con tutto l'animo, ed il primo 

parto 
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^rtò so tal genere di jpoesia ti fu il poema della CUo^ 
pana, che aeii'et^di 27 anai pubblicò con applauso uni- 
versale * Era stato gik di quell' anno ricevuto egli in cor- 
te dal duca di Modena Francesco I. , ma dopo poco tem- 
po dovette partirsene , e sebben poscia richiamato > «gl| 
cantar solea: 

Fortuna io di te rido: fnvan m* invita 
Nel cieco mar de la voluhil Corte 
Al naufragio secondo aura mentita. 

Dimorando in Pergola , vi fondò V accademia degl* 
'immaturi y e cqI suo esempio serviva di stimolo alia no- 
bile gioventù y perchè coltivando le arti liberali > non si 
lasciasse vincere dalla molle cziositìi: e al buon'esito del- 
le sue premure molto dovette contribuire la singoiar' esti- 
matone y eh' egli riscuoteva non solo nella patria > ma da 
tutti i dotti d'Italia. Gareggiava egli con \ primi poeti 
del suo tempo j ed a tutu ragione il Menagio (i) chia» 
mollo poeta ricco di grazie y e" di amenità. Ella è, cosa cer^ 
tay dice il Cresc imbeni (a), ci^e tofto il Sempronj (3) 
cfl/ suo BOEMONDO y altri non vi è in questo Secolo ^ 
che superi il Oraziani tra quelli y che siffattamente conu 
posero Epopeje y massimamente rispetto al CONQUISTO DI 
GRANATA y che stimiamo migliore dell' altro y ìntend^ 
do cioè di quello della Cleopatra y%ìi poc'anzi indicato* 
Ne parla con lode anche il sig» abate Tirabpschi Ik dove 
xegistra i poemi del secolo xvii. (4), ed il Quadrio (5)^ 
sebben faccia in queste opere osservare il difetto dello Hi- 
le ( eh* è lirico y secondo il gusto del tempo ) , pur non 
teme di asserire , che il Conquisto di Granata occupa U 
secondo luogo fra i poemi del XVJL sècolo, ,■ j 

Tom, V, . T /Fra 

(0 OngMt della lìngua ItaL nel- njdi UrBiao, aiitofe èeW Anffochìé 

la voce Atabalh , e aclla Prefaoio* di{tsa » o sia Boemondo » del quale 

ne HVjfminta del Tasso. parleremo a suo luogo* 

(a) Stor. dilla Vùlg. Pocs. Tom. (4) Sm. della Leuer. hai. Tomi 

IV. pag. 214. VIIL pag. jod. 

0) £é^ ^ GiovanleoM Seopnn ^ (^) Tom. VI, pag. <a8» 
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Prà To^To virtoMo ^ella {ifatrìa si ndosse ^a lui a eoin> 
pimento ^uei poema ^ ed insieme l'altre sue poesie, che 
tanto tiome ^ii accrebbero iti Italia^ £rasi «gli coogian^r 
to Ki hiatfFmonio cor> Lavinia Maleguzai , e ài più si 
trovòt in precisa tiecessijk: di prestare i siftoi^<<^noTa;ti servi- 
gj al sud. Duca suo principe^ che il chiamò alla cdne 
nel luminosb impiego di segretarie^ dì staro; e nello spa* 
210 di anni 12. (cioè^dal lóg/ al 1^4^) dovette pressa 
di lui trovarsi ne' viaggi^ e nelle guerre, oltre ad esse- 
iti, stata la di lui persona inopiegata indi verse amtiaicerie 
alla rsereniss. Isabella d" A astria, ai Re di l^rancia, « ad 
altri sovrani* JFu quindi inviato nel 1^54 a servire il 
card. Rinaldo .d*£ste-, fratello ^del Duca, in conclave, al-^ 
lordando fa eietta Papà Atèstìodiro ^ VI I. , onde iQ bene-, 
merettea de' molti se^vigj j)restati , o per contestare ah 
pubblico il meritò distintissimo del medesimo, ^li donò 
il' Ducala contea di Sarzaoa. Né tali seriosissime occit» 
càzfoni ftìron ^iK capaci di rallentate la perenne sua ve« 
à£: che atìzi sempre più fervoroso, ^ pieno d* estro pee-'. 
ticb offtne V^fcole Gat^icù al gran Lodovico XIV; Ke. 
di Frantila, x:he per segoo del sovrano suo gradimento vol- 
le premiarlo con una vitalizia pensione* Rimane incerto 
Y anno preciso della sna morte: ma non soao incerti gli 
dog), che iiàtitìo di lui lasciati ifelle loro opere moltis- 
s?iiii scrittori « Oltre a quelli inentavati S sopra ^ son da 
noverare l'autor delle Glonie Àeg( Ineognìti {6) y Lorenza* 
Crasso Q;)- , 1' Eìnsìo nella Còtt^ftàhea Sj/^loges EfmoU' 
rum (8) , le memòrie de*Gel«i (p), Veoanzo Armanni 
(ro) y il Giau^nini (n), ed oltre a molti altri, Ezechicl-' 
Jo Spanhemio ,• che- scrivendo- al precfiptta Niccolò Hein-" 
^ , ichiama il Graziaiii Pùetarum hodie Italhofum -prìn^^ 
ic/^i» ^.jcz). ^no sue* 

' (6) Pag. 27 J. (7) T^fog) àegVt uo-' -(9) Pag, 250. 

tnini letterati Pan IL pag. 324*. (io) Lettere Tom. I. pag. 640. • 

(8) Tom, V. €oHeiì. & digest.^ • (n) Mem* Ister* di Pergola pag.^ 

per PetrumB^rmannttm* Leidd apud 101 € seg. 

SamuelenriAitMnàts lyiffag. ^54, {12) Tcfl*. IH. l^ag, -825, • 
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' O p E. R e; 

u ìt cQUquhtù di GrMafé$y Poema eroico del Conte Gìrjhr 
tamo Oraziani S^egret$rir^ ^Consigliera di Sìa^o del Sef^tinisù 
Si^. D«iC4L dUModev^y cogli: argom^fui di Flaminio- Calvi.. 
Jn Modena: presso BarfplcmmeaSoliani ló^o y ìa4yìn'Na* 
peli per Roberto* Melh* i6$r in 12 , a Parigi Tomi z iti 
12 // se vend a.Paris^c^%. le sifnr des^^%iers i6%4yéà 
in Bològnit i6yo.. Altra: riscainpat se; ne fece ìq Venexia 
ntL id84.cofl dedica air eccelieati$s». sigi Bèa<detto Ga^llo^ 
presso .Combii^ e la Noù.- Si coatieoe questo ppa^na; in ^6 
canti ^. con un! indica appressa della co^e pia: aotabili.- Go- 
il il Quadrio- (13).. 

1.- Loj Cleopatra^ Poema eroico tf. IH Bologna^ per Car^^ 
b Zeneroi* i6%2^ in 4, 1^53' in 12^. ij^ìndì^r P^enteviia per 
Francesco- Brogiollo^ióyo' in 4; E' composto' di ir evinti •. 

3-. La. Callisto ., Pànegirko- ( in sèsta^^ rima ) alìe glo^ 
tic di Cristina Alessandra R^iva di Svf%ia^ In Parigi 
presso^ Agostino Courb^: 1^54. in 4,. ^ in Firenze nella 
stamperia di Gio.. Anfonio- Bonardi l6!^\ i^\4\ ad istanza 
di Gioi Battista^ Ponri»o> Liirajo . Il Cre^pimbeni erronea*- 
mente- dice.,, che; sia.' una* favola; pastorale^, ed* it Salvini 
similmente, ha: mancata in> esattesza ^.diceyodor // Callisto ^ 
purché: noU' sia. stata errore* di stampa»' FH^riprQddtta^aa'*' 
che. in. Modena- presso^ il Solianì f anno 16,16.^ i*^: 4f 

4.. // Còlessof Sacrò' alle glòrie dell' Em$nfntiss\ ^ e Rei 
verendissi Sig.. Cardinali Mazsaarino. Panegirico del Sig. 
Girolamo Oraziani. In. Modena pel Solìani i6^&ÌTi^\ ed 
a: Parigi: nella^ stamperia: reale 1^55^ in^ fogK* graqde.^ 

5; l^ Ercole- Gallico \. Panegirico ( io* 8^ rima ) a^ Lui'- 
gì XIV.. Re di Francia^ In- Modena per .Iwstesso' i66S> in* 
4» II- Crescimbeni ne: parla^ con- molto* vantaggio (14) ^ ^à 
il, titolo si riporta, anche: dal' Cinelll (15},, e dal- Qua- 
drio- (16).. 

. d- lU 

(15) Tom. VL.pag. d88,. <i5) Tom: In. pag. 7J. 

(14) Tom, I. pag. 211. (1(5), Tom.. II. pag. 508,. 
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6. Il Cromueh. Tragedia ec. In Modena pei Solianì 
lóyi in 4 (17), ed in Bologna per lì ManohssiiSyi ia 
4, dedicata al re di Francia Laigi XIV. \ 

7. V Ate^tio. Poema eroko sopra la Famiglia i^lEstel 
Credesi , che rimanesse imperfetto , mentre fra \t<iloric 
degV Incogniti (18) si legge ^ che menpre il Oraziani si 
stava affaticando attorno al poema eroico dell* ^restio , per 
celebrar le glorie della gran Casa Estense ^ e del Duca suo 
Signore^ suscitata una fi erissima tempesta contro la sua per '^ 
sona , lo trasportò dal tranquillo mare di quella Serenissimi 
ma Corte sul lido della sua Patria ec. 

8. Rime. Furono stampate in Modena pel Soliani T 
anno lóyz , ed insieme con aicune sue prose erano state 
precedentemente impresse dal medesimo Soliani nel i66z 
(ip). Ve ne sono pure nel^U raccolta (20) intitolata: U 
K(^o della Fenice , ovvero Lagrime poetiche in morte del 
gran Francesco d" Este ec. Bologna per gli i£ H. del Doz* 
xa 16 ^p. 

5?. Relazioni diverse in occasione di Feste ^ e Tornei^ 
lo« La gara delle Stagioni y Torneo a cavallo rappre* 
tentato in Modena net passaggio de* Serenissimi Arciduchi 
Ferdinando Carlo y Sigismondo Francesco ^ Austria y ed Ar^ 
tiduchessa Anna di Toscana. In Modena per Giuliano Casm 
siani ló^i in 4» Che l'autore di tal poesia fosse il nostro 
Grazlaai y si ritrae dall' avviso dello stampatore a chi legge • 

11. Memorie Istorie he. Le accenna Lorenzo Crasso ai 
luogo citato. 

12. Applauso profetico alle glorie della Maestà Cri* 
stìanissima di Luigi XIV. Re di Francia per la passata 
felice Campagna. Panegirico del Conte Girolamo Grazìani. 
In Modena appresso Viviano Soliani lóy^. in 4« 

(17) Qaadr. Tom. III. pag. 96. (19) Quadr. Tom, IL p, 324. 

(18) Pag. 274. ^ (20) Pag. 183. 

ORAZIANI (Pietro) di Ancona sulla fine del xvr. 
secolo diede alle stipnpe pe p^^cjarijsime gcstis Sixti V. 

*^ . PontU 
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'Fmtìficii opt. man, anno ejfUs Pontìficatus V, Tttrì Gratta-' 
gi.Pafricii JÌnconitant Epigrammata* Roma Tfp, Bartùo' 
lom. Bonfadìni 158P in 4. Trovasi nella Barberina , e si 
registra nel catalogo della biblioteca del Re di Francia ai 
Toro. I» pag. 338. Altri epigrammi, ad anche più sonec» 
ti ritrovansi in varie raccolte dà que' tempi , ed ancho 
nella biblioteca del Gesù in Roma alla lett. Z. nell'ordi- 
ne IV. ai num. 200 , come scrisse il Saracini nella storia 
d'Ancona pag. 517. 

GRAZIANI (Graziano) della terra di Montegrana- 
ro, iìor^ dopo la metk del xvi secolo, e di esso si ha 
alla luce : Scrutinio Sacerdotale ec, , raccolto dal Rev* Mons» 
Fabio Incarnato Napolitano ec*^ tradotto di latino in voi- 
gare da Mess. Cratiano Gratiani Granarienfe, In Venenìa 
appreffo Domenico Nicolini 1588 , in 8. 

GRAZIANI (Niccolò) da Macerata, o piuttosto ; 
( come vuole monsig. Compagnoni nella sua BibL Pie, ms, ) 
da Civitanova , stampò tre Ragionamenti Accademici recU 
tati per la prima volta in Firenze , e dal medeftmo dedìm 
cati alle Dame d* Italia, Lucca nella Stamperia di Jacopo 
Giujii lyóó , in 8. £' un libercolo sparso di massime trop- 
po libere in materia di conversare: onde fu giusuments 
proibito dalla sagra Congregazione , e posto nell'indice 
l'anno 17^7. 

GRAZIOSI ( Adriano ) di Montalboddo , attese alla 
medicina, e n'ebbe il pratico esercizio nella città di Ter- 
ni entro il secolo xvii. Egli fu l'autore del libro, che 
serbasi fra' codici della biblioteca Farsetti , come al suo 
catalogo a car. pi , ed eccone il titolo : Adriani Gratioji 
de Montebodio de Rebus Meteorologicis TraSlatus laconice y 
ad inviSliJJtmum Principem Cofmum Medicem almte Reip, 
Fiorentina Ducem IL II codice è membranaceo in 8 dello 
stesso secolo. Il eh. sig. ab. Morelli (che ha fatto dare 
alle stampe l' indice di quella biblioteca , adornandolo di 
belle ed utili annotazioni ) così ne aggiugne sotto il num. 
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Lix. „ Questo è Io stesso codice l che dall' autore fu ré- 
,^ cato la dono al gran, duca Cosimo II.\ cui è dedicato , 
„ come ce la mostrana le arme di casa Medici ^^ at prin* 
^ cipio di essa eoa pulitezza dipinte^ L* autore,, che fa 
,j da M* Alhoddo ^ terra ^sta la miglia lungi da Anco- 
,, na n^IIa diocesi di Sinigaglia^ nel libra III. cap. 2 e 
,y, si dice figliuola di Polidora Graziosi , che visse nella 
2^ cittk di Terni pel corso di venti anni y esercitando la 
3x medicina.. Tal' opera noa fu mai data a stam-par oènie« 
yy no l'autore è nota per^^ltra libra che facesse. L'in- 
jy tralascia pure Agostina Rossi nelle sue notizie intorno 
,, a M.. Alboddo stampate ec. , nel <^ual libra altri lette» 
yy rati della famiglia Gtaziùsi si veggono accennati. Al 
,^ principio del codice v' è una lettera latina d*^un Pascuc- 
), ci da M. Albodda all' autore y colla quale la esorta a 
« fere l'edizione dell'opera, che loda eoa sei versi lati- 
,,, ni . Questa Pascucci è forse quel!' Orazio, di tal cogno- 
y^ me ,. che nel Tempia del card. Cinthia Aldobrandinl 
^ ( pag. 164 ) ha uà elegia „ (*) 

(^Questi de jr' esser piuttosto Già., tonco, di cui fa meoaòne il Simle- 

Ptf^iy,. <.c noxL Orazio) Pascucci òì ro nell' epitome Gesneriaaa alla pag. 

Montalbodda , che fioriva circa il 484 , e se ne riferiranno da. me le 

inedesimo tempo ,, e fu un bravo ret- opere a. suo- luogo .. 

GREGORX (P. Gian Giuseppe) di Santelpidia, fa 
dell'ordine eremitano. di S. Agatsino,. e florV nel principio 
di questo- secolo y essendo nato circa il 16^4, Dopai cor- 
si teologici fatti nella religione ,.. fu* dal P. fielelli gene- 
rale deir ordine incaricata della proccura nella celebre cau- 
sa della identità, dei corpo di S» Agostino.. Nel libra in- 
titolato : Collegio ASlorum ., atque Allegoforuìn^ quibus os- 
sa- sacra Ticini, in Confessione 5*. Petri in- Calo- aureo ^ an- 
7J0 16^^ repetta.y esse sacrai S^ Augustini Hipponen, Epis* 
copi , & Ecclesia Do6loris eauvias ,. prohatum est ,. & no- 
vìssime jjudicaturn *. Ad SS». F, BeneidiHum XllL. Venetiit 
fl^ud Sebastianum CoUti ; ia questa libra (dissi) v'ha tra 

le 
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Jc altre la scrii tiira, e T appendice ad essa del sud. P. Gre* 
gorj col titolo : In Causa sdenti f or is Corporh S. jiugusfi»^ 
ni Scfiptura foQi t)" Juf'nP. Magiuri Fr.JaamisJosifpbl 
de Gregwm Elpidtemsis Heremhàm Ordimt^ & dtUa cmì-' 
sa Pncm^atoris ^ ^d Mlustritu & Rewrmih^ i), />. Fran^ 
dscum tenutati Epi^um Tiàncnstm. 

Della controversia insorta suir identità delle reli<}uie, 
di S* Agostino son da vedersi i I^P. £oilandisti al Tomo 
VI. di Agosto alla pag* 374, e seg» Ivi si riportala giù- 
ridica semenza <li monsig. Pertusati vescovo di Pavia, e 
la Bolla confermatoria <ii Benedetto ILllL data X KaU 
OSiobris lyi^. In tal hollz vien nominato il nostro P» 
Gregorj y e la scrittura da lui fatta per yindicare T auten* 
ticitk di detto sacro corpo « 

Si vuole inoltre, che desse alla luce più scritture apo* 
logetiche in diverse materie , come pure che avesse buon 
gusto in poesia, ^ nelFarte oratoria; ma non sono note- 
tjili sue istampe« 

GRIFONI (Francesco) sacerdote di Matelica , me- 
rita di esser i}uì ricordato per il zelo avuto di pubblica- 
re lin' utilissimo trattato , che ha per titolo : Ritfy Sa^ 
muelh , €rrorem indicans Juiaerum circa observantiam le» 
gts Mosaica ^ & ^enturum Mcssiam. Opus 4tureum omnibus 
Cbrìsùfidelibus ^ & Sacrosanti^ Scripfura professoribus ap^ 
prime nccessarium , nb Adm. R. F. Magìspro jilpbonso Bo^ 
nomine Hispano Ord. Fra dica tor. circa ann. 133P e^ Ara* 
bico in lafinum transtapum tempore Benedigli XII ^ Vene* 
tiis poste a impressum • Demum licei ab Hebreis ne tfpis man* 
detuT undique celatum^ modo adinventum ^ impressum^ ac 
ex consanguinitatìs amore ab adm. R. />• Francisco Grìfono 
Sacerdote Matelicensi dicatum Illmo Dm Baroni Francisco 
Grifono Equiti amplissimo Ù'c. Macerata Tfpis Micbae* 
lis Arcangeli Silvestri i6p^ , in 12. Contiene XXVII. ca- 
pìtoli , ne^ quali T autore Rab. Samuele propone i suoi 
dubb; circa la venuta ^del Messia , e col testimooio delle 

sagre 
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sagre scritture dimostra, che questi i^n da telile anni fo&i 
se gih venuto. Il nostro Grifoni nel ristamparlo vi pre« 
mise una sua prefazione. Era stato gik questo libro im* 
presso in Messina apud. Jo. Franchcum Biancum 1624 in 
%. Scrisse inoltre il Grifoni un Compendio , Risfre$fo di 
Scoria della nobilissima Terra di Maf elica . Foligno itfpj 
per Antonio Mariofìi. , 

GRIFONI ( Federigo ) da Pesaro , al riferire del sig. 
marchese MafFei nelle sue Osservazioni Letterarie {i) y pub-^ 
hlicò un libro col titolo: V ordine di cavalcare ec. In Pe^ 
sarò 1555, e poscia in Venezia is84« H I^oni (2) nella 
sua Libreria lo denoniina con errore Federigo Grisone. 

J (0 Tom. IL pag. 155. (2) Pag- 49. 

GRIFONI ( Gio. Andrea ) parimente da Pesaro , è 
itato professor di eloquenza in Ferrara sulla merk del xrr. 
Creolo ) e godè la stima di molti dotti del suo tempo. £* 
da ricordare fra gli altri Ottavio Abbiosi da Ravenna ^ 
càe: gli scrisse quel risoettoso soaetto^ che incomincia 

Se a voi y Grijon^ che riverente onoro : 
cui rispose il Grifoni con altro simile , che possono leg- 
gersi unitamente nella raccolta dell* Atanag; alla parte II« 
pag. 2^5. £cco il frontispizio di un libro, che diede al- 
le stampe. Specchio della lingua latina di Gio. Andrea Gri* 
foni da Pesaro professore delle lettere umane in Ferrara • 
Vinegia presso il Giolito 1550 in -8 , e quindi nel 1551 > 
1554, e iSSP* Fu dedicato al sig.Gio, Giacomo Leonar- 
do conte di Montelabate , ed oratore per il duca di Ur- 
bino alla repubblica di Venezia* Con qualche variazione 
nel titolo fu il libro ristampato -in Venetia per Francesco 
Lorenxini da Torino nel 150*3 , ed ivi per Gio. Bariletto 
'5^7 > ivi presso Domenico Farri 15^0, e. per Giovan- 
ni Alberti 15B8) sempre in 8. Finalmente s'impresse di 
nuovo col tìtolo: Specchio della lingua ec. utile e neces^ 
sario a ciascuno ^ che desidejra^ con ogni presterà esser ve* 

ro 



¥0 Latino y 'è "non Barbaro ^ di riuovo ristampato ^ e con som* 
ma diligenza ricorretto. In Venctia presso il Spineda 16 iz 
in 8* La moltiplkitk dell' edizioai reade certezza dell' apr 
plauso iu>i versale , con cui fu ricevuta queir opera ^ 

GRILLOTTI (Maaeo) di Urbiao, died« alle stam- 
pe nel passato secolo il libro ascetico che siegue : ModQ 
facile per esercitare uri anima divota si religiosa y che se* 
colare a ringratiare Dio j & a gioire nelle tribolazioni com* 
posta & ordinata da Matteo Grillotti d'Urbino Dottore df 
Legg^ a requiskione di persone^ divote » In Urbino apprestata 
Alessandro Corvini 1^21 in 8« 

GRIMALDI ( Angelo ) patrizio il Recaaati ^ e di 
Treja^ sacerdote vivente, ha stampato le Memorie Eccle^ 
siastiche appartenenti alla vita y miracoli y e culto del B^ 
Fietra da Treja delf ordine de* Minori di S. Francesco ♦ 
Roma per Luigi Perego Salvioni 17^4 in 4« Si è dedica* 
u questa* sumpa dal Publico di Treja al Sommo Pontefi- 
c$> dopo esserae Tanno precedente emanato il decreto per 
r approvazione del culto ah immemorabili di detto Beato# 
Ne ha parlato eoa lode il Giornale Ecclesiastico di Roma 
nello scaduta anno 1795. al mim^ XV^ 

GRISEI ( Luigi ) originario della; terra di Morrò- 
valle^ sebben' aggregato alla nobiltà di Camerino ^ ^li è 
un pio Ecclesiastico y canonico della Basilica di Loreto y 
ed ha> ^iiV pubblicata k seguente stampa : Dell' arte di beni 
morire libri due dati in luce uelT idioma^ laeìwy dal V. Sei^ 
va di Dio Roberta Bellarn9Ìno Cardinale di £«. Céi^sa^ tra^ 
duxicne dal latino a profitto spirituale di ogni classe diper^ 
sene y di Luigi Grisei ec^ Osimo pressa Domenico^ Antonia 
^uercetti 17^3 in 12^ Nella prefazione promette di tra^ 
durre altre opere spirituaR di quel dotti^imo cardinale y 
e si sente aver giW com^pita quella de gemi tu columbi CTr» 
E' desiderabile y chr'egli conduca a perfezione il suo dise>^ 
gno y essendo cosa utilissima^ che opere s^ buone vadane 
per k mani di tutti r 

Tornavi y GRI- 
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GRIZJ ( Pietro •) Questa nobile famiglia, che iii 
più rami fiorisce tuttora cella cittk di Jesi , è stata fera* 
ce in xli versi tempi jdi molti uomini dotti, alcuni de'qua« 
li , per flon aver prodotto alle stampe alcuna opera , ^ul 
si tralasciano , vcom'i Ful^enzo (i) ^e Massiaissa (a). Al- 
tri poi meritano r elogio particolare, comete stato Cr^ffM* 
%io da Jesi^ di cui fu parlato nel tomo JIL, « com'è il 
sud. Pietro , «d altri , de' 4]uali ^uì appresso • Pietro adun« 
qìie figliuolo di Girolamo Grizj , e di Sofonisba Orsini , 
nacque il dì primo di luglio zJSS > ^ benché ne! batte* 
;simo fosse nominato Romolo , fu poi chiamato col detto 
nome di Pietro • Attese agli studj legali , al dir dei Bai- 
dassini , senza però lasciar le Buone lettere. Mori nei 
i6i2 y come si jileva da jun ms. esistente presso il sig; 
Antonio Grizj , saggio ed erudito cavaliere vivente di 
lineila citt^ (3) • Sono di lui alle stampe:: 

l. Rhtreuo ddPJuoria di Jesi scritto per Tietto Gru 
tio suo Cittadino,. Jn Macerata appresso Sebastiano Mar* 
'feltìni 1578 in 4. Pi x[uest' opera fece ricerca Aldo Ma- 
nuzio giuniore^ come apparisce dalla y8 lettera fralle voi* 
gari^ scritta a Gio. Battista Bungi^ 

%. U Castigjlione ^ ^rpvero deW utrmi di Nobiltà dialog9 
di Piero CrÌTiio da Jesi.. Jn Mantova per Francesco Osanna 
1585 in 4. Il Fontanini nella sua Biblioteca tom. il p. 37^ 
ricorda Tisdizione del Z587 , lacuale si ha nella Barberinat 
Tu posta in luce ^uest' opera da Antonio Beffa Negrini , e 
da lui dedicata ai conti Girolamo, e Paolo Canossi ^ con 
lettera in data di Mantova li 3 di marzo ijStf. Il sig. 
'Torquato Tasso encomiolla con* un sonetto ^ ed a lui si 

finirò- 

' (i) Ftt buon teologo morale M dissertazione alla Regina Catterina 

jBÌn. osserva, coro^ riferisce il P.Gas* d' Inghilterra sugli terrori allora coxr 

parini nella sua storia ms> XL p.i i8. rentì in quel regno « Si veda il Bal- 

(2) Era questi fratrilo dì Pietro, dass. Star, di Jesi pag. 184. 

t di Annibale, e detrorato della ero- (3) Del sfg. Antonio fi ha alle Oam- 

ce di Malta» Si vitale » che seri ves- peuna Phsertazrane sulla fondazione 

se (oltre ad una tragedia sulla jiassio* di Jesiy pubblicata dal sig. ColucCi 

Vie dèi Signore ) anche un' nudità nel T. XIIL Anf. fh. p. zoo. ^ 



torrona Alda Matruzio,. monsig. Lello Gavardo Ascola- 
Ilo 9 e massimsimcntc Lodovica dell* Espine nelle Regola 
Jigl BUsoWyO P artc^ vam dell' arme: ec^ im^rcssa^ in Mi-^ 
lano^ nelle: spom^e deir Agnelli. idSo in, iz* 

GRIZJ ( Annibale T fratella di detto Pietro 3. nacqu* 
aelk città, medesima: sulla metli. del secolo^ xvi, ,, e sono^ 
epa sonnna. lode ricorriate: le poche, sue^ poesie da molti 
scrittori cji vaglia:. Cutrissima Foeta; volgate^ vient appella- 
ta dal sig.' Apostolo Zeno ^ il quale aggÌ4]nge , che delte^ 
sue rime qualche bel saggio è alla^ luce y ma il meglio y r 
il pili stassi: inedito. Di alquante di esse mi fece già tem* 
pò gtazioioi dono' il fw Card. Piermaria Ferrucci y insieme^ 
con- alcune memorie di quel Prelato y, di cui vi si pone la 
nascita- ai 24. di: Ouobre^ nel i%^o y e la morte ai 25 di 
jipspile, net lóiZytincresciuta grandemente^ al Pontefice Pao^ 
lo V y dal quale^ dopo* varj governi y, ed impiegb'r da lui sq^ 
stentiti y erastato^ dichiarato Governadore di Terni.. Fia- 
qaV il Zena (i).. Alcune sue stanze* in lode di Jesi riman* 
gooof impresse^ colla: storia^ dii questa^ città: pubblicata^ à» 
Pietra» Grizj; suo? fratello.' In Macerata:, appresso Seòastia* 
no Marttllìnl 1578^ in^ 4.. Alcuni^ altri; componimenti- so*- 
aO' inseriti nella: Ghirlanda^ della- Confessai Angela^ Bianca- 
Beccaria: consesta* di madrigale di' diversi Autori y raccohl 
e- dichiarati dal Sig.* Stefano* Guazzo^ Gentiluomo^ di Casa^ 
le da' Monferrato.. In- Genova per gli eredi di Girolamo' 
Battoli 15^5; Ha: rime- anche: nel Tempio- alC Illustriès.é e 
Reverendiss.' Sìg. Cintio' Aldi>Brandinl Cardinal^: SI Gior- 
gio y Nipote: del Sòmmo^ Pontefice^ Clemente: VIIL^ Bologna^ 
presso* gli Eredi di Giovanni Rossi itfoo) in- 4« Di lui- pu-- 
re* abbiamo* un* Istorica- Descrittione^ dell^ honorc y. col' qua» 
h l^ lUustriss. r Reverendiss.^ Sig.. C'ard.^ Camilla' Borghese 
Vesc. di Jesi fw ricevuto^ nella sua prima: entrata- a:^uella^ 
Chiesa il di ip di Luglio i^pS\con la narrazione oppor- 
tun/ti di alcune^ altre, cose, dilettevoli r curiose a sapere: 



1» 
com^ 



^ (i) Tom. II. delle note al' Fòntaniat pag.. 376; 
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compost/i ecly ingressa d' erdine delP Illustrhs. Consìglio e 
Magistrato in Jesi per Pietro Farri 1599 io 4. V è pu* 
re una Canzone dei Sig. Annibale Critio in lode esogget^ 
to del Sig. Horatio Fusco ....di N* S. In Roma nella 
Stamperia di Vincenzo Accolti 1589 io 4* Di questo esi* 
mio poeta ragionano con lode il Baldassini (a) il Qua« 
drio (3), ed altri, come può vedersi neir articolo » che 
di questo scrittore produsse il sig. Colucci (4) tratto dai 
Boccolini« 

(2) Stcr. dì Jesi pag. i6g* rare ^ srampa nòbile di Gìose ia« 

<3) Voi. IL pag, 517, e Voi. vece ài Jesi. 
HI. pag. 318 , ove il dice per er- (4) Tom. VI. Ansie. Pie p. tr* 

GRIZJ ( Consalvo ) dell' ordine de' Predicatori , e del- 
la stessa cittk , fece gli studj delle scienze in fiologna soc- 
to il magistero del P. Tommaso Turco, e quindi mon- 
tò le migliori cattedre de' conventi di Lombardia. Eser- 
citò pure con sommo decoro il geloso uffizio d'Inquisi- 
tore in Piacenza, in Cremona, ed in Milano, donde chia- 
mato a Roma dal sommo pontefice Alessandro VII. , fu 
creato commissario generale della sacra inquisizione, ed 
ivi si mor'i nell'anno 1666. Oltre alle buone lettere, che 
coltivò sempre con genio , si applicò seriamente alle ma- 
terie del S. O. , sopra le quali lasciò , come aiferma il 
Fontana (i) , 

Li teli US nonnullorum notabilìum prò Causis S. Offlcii 
ctgnoscendis &c. Ne parla con lode anche il Rovetta nel- 
la Bibliotbeca Prov. Lombardia pag. 184. 

(i) Vìnc. Maria Fontana in Thea- quisitoribus in Urbe &c. 
tr» Sac. Domin, P. 3. C 2. de In- 

GUALTERUCGI ( Carlo ) di nobile famiglia della 
cittk di Fano è stato un soggetto di grandi cognizioni , 
e di singolare letteratura. Godette l'amicizia de' primi 
nomini del secolo xvi , quali furono Jacopo , e Paolo Sa- 
éohto , ReginaUo Polo, Marcantonio Flaminio y Paolo Ma- 
nuzio^ Girolamo Fracastoro ^ e sopra tutti il Cardinal Bem- 

hi 
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ho^ e Monsignor Gio. Matteo Gtbcrtì vescovo illastre di 
Verona , che riputavano moltissimo il purgato di lui giù» 
dizìo • Amendue questi dottissimi personaggi vollero in lue 
riporre la lor fiducia per l'esecuzione del loro testameQ- 
to « come si ha dalla dedicatoria , che quegli fece al car« 
dihàle Sforza delle lettere del Bembo (i) , e da una let- 
tera di Francesco Torre al medesimo Gualterucci indiriz* 
2ata. Nei 15 jp mandollo il Papa a Gubbio per recare il 
cappello cardinalizio amonsig. Federigo Fregoso, e con* 
segu'i poscia la carica di scrittore della penitenzieria (2), 
impiego a quella stagione riputatissimo , come quello, che 
davasi solo ad uomini di gran sapere. Servi nell* onorato 
uffizio di segretario il cardinale Alessandro Farnese, e fu 
conclavista del cardinal de' medici allor quando fu creato 
Giulio il. (3). Col credito , eh' egli godeva nella corte di 
Roma , riuscì di molto giovamento anche alla patria nel!' 
averle ottenuto da Paolo III. il rilascio della somma ri* 
spettabile di quattromila scudi, di cui andava debitrice per 
lo riparto del sussidio triennale (4). Era fìnaimeote in ta- 
le riputazione presso i letterata del suo tempo , che lo 
stesso monsignor Giovanni della Casa spedivagli i propr; 
componimenti, perchè vi facesse le sue correzioni , come 
risulta dalla di lui lettera 47 , e ne diede certa contezza 
Gio. Battista Casotti nella sna pistola 2. scritta a Giusep- 
pe Bondelmonte, riferita fralle opere del Casa (5). Chi 
amasse di sapere, fin dove si. stendesse il commercio let-* 
terario , eh' egli avea anche con le persone più qualifica- 
te , ricorra alle Lettere Volgari di diversi (6) , alla Nuo- 
va Scelta di lettere di diversi (7) , alle Lettere di 13. «a-, 

mini 

(0 Voi. I. della stampa di Ro- (4) jlmUnì Sion dì Fano Par. IL 

ma 1548 in 4. Si veda cib, che pag. 155. 
scrisse su' tali lettere Monsig. Fon- (5) Tom. V. pag. 27. 
tanini , ed il Zeno tomo I. pp. 135. (<5) Venez. i5S4- Hb. I. p, 103. 
e- 171 della Bibliot. ec. (7) yencz, i^^z lib. I. pp. 13/, 

(2) Bembo ^ Leu. Voi. HI, e 344» 

(3) Challi Vis. Tricn. msx 
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mini illustri (8),, e ili' Idea del SegrerMfìo del Zucchi (p)^ 
Noa si finirebbe; poi cosi presto, se. recar si volessero le 
Kstimooiaaza degli scrittori,, che: fecero giusiizia ai di lui 
merito , e valerk. per tutte, quella, del eh., mes^ Benedetta 
[Varchi , che nel sua ErcoUnoi non. dubitò, di chiamarla 
ii0fffa. dilU cote, iosóM^ ijitcndcnfissima (io).. la Roma fi* 
Balmemte chiuse: i suoi giorni quest' illustre letterata do^ 
fa ìk 1577", c^^ ^^^ lasciata uà figliuola per nome Ora-* 
aia (ii}y che. fia da faiQciulia sominamente fa^ommen-^ 
data per U sua. indole: pitica: da. M^ Anxoqio Fla^minia 
QOb; due: belli epigrammi ^ come può vedersi nel lib. I«. 
Camùnum n».}^^ e 4a dell' edizioa di Padova. 1727. Sona 
di lui alla, stampar 

!.. DelC Istoria: Vmizianar dì Pìeiro> B'emfo Cardi voU 
garmcMC scrina; e: pubblicata da^ Carlo GuaherMCcl Esecu^ 
'iore. testamentario; del .Bembo ^^ Libri XI I^ ( dalì 1487 al 
*5l3i.) In: Vinegia per: Gualtiero^ ^^^^o^^SS.'^r ^^ 4' Scris-^ 
se.' ilfiemba quest' opera> m lingua: latina.^ e molti hanna 
stimata > eh! egli stessa la: volgarizzasse,, onde; il Guaite* 
succi noa abbia, avuta» alrra: parte:. in^ detta*, stampa: ,. che 
IsL pubblicazione^ come: puoi- vedersi nel £antanim:, nelle 
Botè del Ruscelli al canto^ XV^ dell' Axiosta,, nella: Ora». 
libne della Speroni ìw morte del Bémba^ nelle Erasi to- 
scane del Monremerla), ed ia^ altri.. Ma. è: dgu osservare ,, 
che it Bembo. inconiinciò\ sicuramente tjuesta. traduzione ,, 
ed: a. Ciò. s! indusse per le isxanze;d' IsabettaGjonzaga:: non 

potè 

di}] Vinezk. per FramescB* Lorenzi" IIK. delle lèttere- di Prihcipi' stam- 

nt lib.. V. pp.. 156. 157 IÓ5; ió8^ paté in Venezia per Francesco Zi- 

segg.. e r7S- letti; 1581 apag, 170,. e del secpn- 

'(t^)>Par. I. pag. 92*. do • si ha. una^ lunga risposra: sulla 

(io); Pag. 212.. musica,, e suoi disordini ,. fatta al 

, tu) Oltre a questo,. si veggono» vescovo Cirillo Franco nel 1549. 

nominati altri' due figliuoli del Guai- Si veda la raccolta, di lettere attri^ 

terucci ,. Lelio, cioè , ed Ugolino ,, buita al Pino- nel lib. IV, p. 199, e 

amen4ue-seguaci.delL*ésemp.io- pater- nel libro< IIL. delle lettere stampate 

op nel buon gusto delle lettere.. Del in Venctta per Aldo Manuzio i5<$7^ 

primo ritrovasi una pistola- al slg.. pag. 2i$t. 
Girolamo Quirino, ed h nel Tom. 
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fotè però cootiniutre il lavoro , com* egli dice in una lec^ 
tera, che scrìsse a Girolamo Quirioo (esistente nel tomo 
IIL delle sue opere alla pag. 274). £cco le stesse di Ini 
parole: .Io nèn po$rh aver sempo di anenàtti a ciò ^ èé 
lielfbtrapo di svspituire kihri in mio luogo ^ e fuetti sarà 
M€s. Carlo nostro^ €be fer sollevarmi da questa fatica , co^ 
me fa tutto dì di molte altre ^ ha tolta l' impresa volentie* 
tiy t la potriy € la saprà fare * Francesco Sansoviiao nel 
lib» XXX. òt\Y Jstor. Venet. T attribuì pure al nostro Fa^ 
nese , e Gualtero Scotto nella dedicatoria premessa alla 
suddetta opera ^ ci assicura , che il Bembo , dopo averla 
scritta io latino^^rarrnr^) che convertita fosse in liògua to^ 
scana da persona così intelligente ^ e diligente ny che ia fìra^ 
duzione sicuramente contender può con gli originali , e ma* 
lagevol cosa sarebbe a chi noi sapeise^ il disc emere in qud* 
le delle due lingue ella primieramente stata composta fosse^ 
ed in quale tradotta. Sembra dunque molto probabile-^ 
essersi ingannati i sopraddetti scrittori , che con attribuii* 
re al Bembo l'accennata versione ^ ne tolsero il meriti» 
ai nostro Fanese« Ne parla il sig. Apostolo Zeno (12), 
dicendo però solamente , che il Bembo pose mano al voi* 
garizzamento della sua Istoria. 

2. Scrìsse la yita di Pietro Bembo^ ed è quella, che 
va unita alle opere di questo illustre Cardinale nella ce- 
lebre edizione di Venezia presso Jiertxhauser 172^, in fogf. 

3. Libro di novelle^ e di bel parlar gentile^ nel quale 
Si contengono cento novelle^ altra volta mandate fuora da 
Carlo Gualteruzzi j ricorrette^ con aggiunta di quattro al* 
tre nel fine ^ & con una dichiarazione d" alcuna delle voci 
piU antiche. In Fiorenza per i Giunti 1572, in 4, ed ivi 
nel 1724 con figure. 21 Bembo fu quegli, che ne persua* 
se al Gualterucci la pubblicazione, e moltissime sono le 
giunte, ed annotazioni, di cui egli arricchì quest'opera'^ 
la quale sebben d' incerto autore ^ pur fa testo in materik 

di 
(12) Tomo IL pag. 219* ^ ^ 
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di lingua )* ed è coflaunenente citata coKtitolo di Nov^l^ 
iiire antico. Dai titolo, che si è qu\ postQ tal quale ac« 
<:ennasi dal Footanini, si conosce, che la stampa proccur 
rata dal nostro Faaese , fu anteriore a quella dei 157 z. Al- 
era se ne produce dal Zeno (131) col titolo: Le ciennm^ 
ycUc antih: così nel frontispizio di fuori , ma dentro s* 
intitola come siegue: Fiori di p/trlare^ di belle cortesia 
ec. In Bologna nelle Case di Girolamo Benedetti i^ij del 
snesc di Agosto^ in 4* 

4. Lencre. Non v'ha di queste akuna collezione 
Stampata. Oltre a quelle molte, ch'egli scrisse a nome de' 
suoi padroni , molte se ne leggono quk e lìk sparsamene 
te, ed il detto Zena afferma, che quelle indirizzate a 
monsig. fieccatelli , serba vansi in un codice nella libreria 
del senatore Jacopo Soranzo a Venezia. Nello scorrere il 
aobilissimo indice della Casanatense , ho veduta citarsene 
i>na^ inviata a Donato Rullo , colia data di Roma 2554., 
che si legge fralle Lctiere Volgari di diversi nobilissimi 
fèomini pubblicate dai Manuzj nei 15S4 (i4)> ® ^^^^ stamr 
pa del 15^4 alla pag. iip» 

(i j) Tom, IL pag. t%u Di que- Regia di Parigi Tom. II. pag. 4J* 
ita SI fa pur menzione nella Bibliot.. (14) Lib. IL pag. 117. 

GUALTERUCCI ( Tommaso ) da S. Angelo in Va- 
'do y fiorì nel pontificata di Sisto V. , come abbiamo dall' 
Orlandi ^ il quale ci dà anche la notizia y cti ei vestì T 
abito de' mio. conventuali') e che fu tanto caro al detto 
sommo pontefice ^ che lo innalzò al grado di suo prelato 
domestica (i) , e lo dichiarò ancora suo segretario de' Bre- 
vi. Inule impiego poco- felicemente riuscito ^ alla fine ter- 
mine i suoi giorni miseramente , come si legge in un co- 
dice della Casanatense (2). Pubblicò colle stampe: Privi- 
ttgta Collega Secretariorum Apostolicorum cum serie Secre^ 
tarìorum. Roma Typis H. Amonìi Bladii jL^Sy. Fu igno- 
to questo scrittore al Franchini ^ GUAL« 

Uy Citare Orlandi delle città a* can 157. 
ttaUa Tom. Xf. fo Perugia 1772 a (2) iJJ/Virf/. mfogl.nass.ainuiiu57« 
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GUALTIERI (Flavio) da Toleittiria; dotto teolo- 
go j che vivea sul principio del secolo xvii. y e fu disce- 
polo del celebre Paociroli y lasciò alle srampe la. 

Rafcùlìa d^'Ohunt cose piU segnante cM' eòéero gif an^ 
tkbi y t i atcune ahrc trovaf^e da' moderni y opera di Gui'^ 
'io PanciroUy eon le considerazioni curiose & utilr < 
n^ia Gualtieri . In Venezia per Bernardo Giunti 1.6 ìi 

Fcr dare on cenno dell' occasione y che il GÌ 
ebbe di poc mano in detta opera del suo maestro, 
notarsi 4oa il sig. Apostolo Zeno (i)^ che il ^ancirolt 
essendo io Torino professor di giii& civile , stese in due 
libri questa raccolta io lingua volgare. , per underla di 
pilli facile intelligenza a D. Carlo Emmanuele di Savoja ^ 
per di eiii ordine y aveva intrapresa^ Se ne sparsero a^pen^^ 
na diverse copie ^ ed una ne giunse nelle mani di Arri-^ 
go Salmut y sindico di Amberga y che gualche atitio pii** 
ina era stato uditore in. Padova del Panaroli» Eglisidie^ 
de a traslatarla y e i« detta città^ di Amberga ne pubbli^ 
eòr il primo libro nel 1^99^ y ed essendo^ egU Luteraoadi 
setta ) la emp^ di prolissi commentarla clìe dsrogni parte 
spiravano L'eresia^ come puc fece del seconda libra ne£. 
L<5a2. Questi due tomi in 8 giunti nelle mani del Mae*^ 
»ro del sagro palazzo., furon giudicati sV pieni di velena 
ereticale nella sola parte, che ^guarda le giunte del JTì?/^ 
mup y che vennero proibiti totalmente eoo* decreta del itfa3> 
e con altro del' 160%. Siccomer una tal" proibizione cade^^ 
va anche sul testo sanissimo def Pancicoli ,. i di lui ni^ 
peti , e k)' stesso* £).. Carlo^ Emmanuele ottennero^ daHasa-^ 
gta' Gòngregiizione delU Indice , che it testo vofgare dcH 
prima autore si- desse fuori eoa nuovi commentar^ illu^ 
strato: ma perchè da principio nulla sapevasi dell' origi- 
nale ,, il' nostro Gualtieri sì prese T assunto di farne uà' 
altro' volgarizzamento y adornandola di copiose considesa^ 
zionì , diverse affatto dalle note deir eretico di Ambergaw 

Tornar;. X TèCr 

Ci> Tom. It. pag. 2fS0r 
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Terminato al.IavorO) «disposta ogni cosa per la stampa^ 
sortì ili Gualtieri di .avere ^a Alessandro Maggi hìoso£o 
£ologaese una ^copia jdel primo testo , ideila ^ual6 si ser^ 
vV ia alcune parti per ia sua ^traduzione/ Xaondc il vol- 
gare stampato^ come dice lo Zeno^ non è iotecanùinto 
uè del JP/tnciroU^ uè àg\ Cuaifhri^ ana «dell' iino^ ^e dell' 
altro insieme^ 

GUALTIERI (Guido) iiglio di Francesco Gualtie^^ 
lì (i) 9 e .d' Ippolita Petrelli , amendae famiglie primarie 
della jQobil terra di Sanginesio, è stato. un'ottimo profes- 
sore di J)cllc lettere nel secolo xvi, « Paolo Manuzio ne 
parla .con molta stima in piii luoghi delle sue lettere (2)^ 
Per gualche anno si trattenne in Roma ^ attendendo an- 
che jaìlc materie forensi , e godendo la grazia di molti 
signori ^ che bea conoscevano :qnal fosse il di lui profoo* 
do sapere ; Di Ik chiamato da' xittadini .^i Narici^ accet- 
tò ^quella pubblica .scuola di xettorìca:, donde poi dovette 
cedere alle fervorose istanze de* suoi Genesi ni ^ che io vol« 
lero a maestro tiella patrht; .« non ostante che pel matri- 
monio contratto xon Cintia Mattel sua xoncittadina fos« 
^e circondato da molti figliuoli (3)^ vi attese xòn applauso 
^ . «ni- 

(0 Questi era un'uomo assai col- sci un tiravo professor ^i medicina» 

to non solo nella latina, ma anche ed e6be anche buon gusto nelle let- 

s^eliji grec4 lìngua) e .con lode im- tere. £' noto il .di iut discordo , « 

piegaiidosi nel pubblico magistero di risposta alle .opposizioni fatte .a quel 

cfoqueoxa in Jesi., in Macerau> e sonetto del Coppetta.: LOCJR SO^ 

nella patria , sepp* ten trasfondere FRA GLI ABISSI J FONDA^ 

il buon gusto anche né* propri .figli* MENTI ^ ietto neìV Accademia 4e^ 

(a) Epistalar. JLtjbs VIL €p..XX. Costanti sottjo il principato di Mon- 
ta laltrove.. ^ sig. Utustriss. Fabrizio Landriani Go- 
' «(3) > Fria <]uestl , due son degni ii vernatcre di Camerino « Ivi pressa 
^goUc memoria^ l'uno xluamato Francesco Giojosi 1614. Ne parla il 
Melchiade y t Severino IValtro^ Il pri- Crescimbeni zi tom. IL p, 404, ed 
mo attese allejeggi, e fu jin'avvo- il Vbcioli ne' «uoi Poeti teruginl 
caro in Koma A\ altissimo credito, tom. I. p. 78. Si leggono ^ue rime 
cqme si riley^a dalla dedica > che a anche nel Venamio Martire Camerte. 
lui fece Bernardino jBaldoni del suo Poema Sacro & heroico ec. del stg. 
Segretario stampato inVenexia 1628 angelo Benigni da Catnefino • Ivi pel 
presso i GuerigU* SevcrÌAo poi riu- Ciojosi xtf^j, . , 
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uuiversarey e ritenne T impiego dal i^Sp fino al 157^. 
Tsrs» e: pulito ent il suor scrivere ,. cóme quello ch'era 
sflfttO' tolta* ikilà: maniere* del. Mànuziai. ed egli stesso* lo- 
zuwtte; nfilla:«pre£ùaoaec aii^ orazione: redtatar in. Macerata: 

lusl^anufiuSyvh optimc: de Iheris nierhuSy,u5us,.4:si: idqUe 
fcciy nom uf^ bac ttmicitm- darem ( qk^ tnaxmoi mibl cum 
ilio* /uh y srd* iisdiW' fafÌQnièfiP y^ quibus- Hlc pLcrsussus\. Fur 
pubblico^ pro&ssAre^ di: eloquenza. anclie\ neiruni versi^ di 
Macerata^ ma; per soli due. anni. ^ cioè ne^i 1583^» ^ tsB4^^ 
ebichà assunta al pontificato Ststot V. ,, cui notissima: era. 
la. lettémcura. dèi Gualtieri y fu dal papai chiamato in Ro-^ 
ma^ a: cuoprire 1! onorevole: uffizio ah segretario' delle:- Itu, 
tere latine». Dopo* lai morte di< qàel Pontefic9 ^di^^vo flt 
invitato^ aliai scuolàìdii Nàrni*^, e^ndl alle altre, di Sangi*^ 
nesiò^, di: Ancona^, e? fisialimentevne£ J5'9tf^a quellà^del^no*^ 
stro' seminario di Osimov offertagli^ dai si g;. cardinal Gal^ 
lo y che: in queli teitipa^ con; somttut lòde: governava^ que^ 
itaeCbiesa •« Ma: si crede^^,, eh! egli non^ vaiessr|kartir da'R<^ 
ma ,, dove god&va; 1* amicizia: di^ nioltii dòui: uomiiii^f cfkr 
tantoi lo amavano^ frat .quali; merita: ricordanza' il' eh*- Al-^- 
dò' Manuzio ,. ih quale: scrivendo^ ai Scipione^ Gentili^ co« 
ù, di luii favella:: Ep sane est hoc Patria^ tua^r pro^ium r 
qua: im Ficeno^ sà$hi cHebrh* SanGtum; Cencsìum^ ^^^stantet* 
viros^ ìulif^. im quibusi est- amicissimu^ meut^Ciddùs^Gualie'^ 
mut^ bJomurptm: liurarunn iaude^ ìnsignis^ Chi: desidera^ magr 
gi orli notizie- su: questo^ dégno* soggetto*,^ può^ ricorrere al*- 
le memorie^, che- di* lui? eruditissimamente scrisse il! no» 
xa2t? abbastanza, lodato^ sig; Telèsfbro» Benigni : mentre io» 
jasseròa dar: conto de*' parddersuoiingegno;(5'),, cHe-sonor 
I- Canzone di- Mis.\ GMÌdó: Gualàiervper- la- fìlicissi- 
nhK Vi ftoria: de i^ armala' Cristiana: connth la. Tunbjesca^ 

Ih: 

(4) Si veda qui . appressa al'n. a; rìtamente' fu' citata? dal ch« si^noft' 

(5) Vengono /enunciate iauna.dis- ab.. Tirabaschi nel tom.- X. della^ 
sèttazione epistolare. stampata: in jRo- Stor* della. Le$terat.. LaL gag., ^azj». 
sna pel CasaJcniiijtylà^ffSÀcm^^ 
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In Ancóna per jfstùlfo de Grandi 1 571 io 4; 

z. Guidi Guaherii Genesini Gratin in die Natali Je-^ 
su Còristi Servataris ad Maceratenset . Macerata apud S^e* 
bastianum Martellinum sacrorum Préssulum.permisu$ y Sena^ 
tusque Maceratensis jussu oc liberalitat^ i^y^ idibus J^V 
£ii^isy in 4« 

3* Grafie y carmina y & inscriptiones quidam i^ Ah^ 
nandri Sfortia Principis , Cardinalis , & Legati lilustr. atque 
Ampliss. ad Camerinum adventu . Camerini en officina Hie* 
ronymi Stringariy & L b. Antonii Giojosi 1580 in 4. 

4. Guidi Guaherii Genesini Orationes duéSy alterai in 
funere Alpbonsi Binarìni Camertum Episcopi , altera in Hie- 
ronj/mi Bcnii eorumdem Camertum Epìscopi ad suam Eccle* 
siam ad'ventUy in Dsvìb Maria Mda Camerini b abita. Ca* 
merini en officina Hieronfmi Stringar i Veronensis y & b. b*^ 
An$6nii Giojosi 1580 y in ^. Hi questa seconda orazione co- 
9^ parla Giulio Giacobooio neir^ppendice al libro de pri- 
sca Casiorum gente &c. (6) . Guidui Gualteriut Genesinus y 
& moribus prctditus y & bonis artibus perpolitus , eleganti 
stque. omnibus partibus sbsoluta oratione complexus esty quam 
in ipsius Hieron/mi ad Ecclesiam suam adventu in Deipa^^ 
fét.Mde Camerini babuit y typisque encusam ad me Bono* 
niam misit « 

5* Ad Illih. admòdum Comìtemy ac Reverendiss. Pra^ 
fulem Georgium Manzolum Bononiensem y Camertum Prasi- 
dem y & Adversana Ectlesia Episcopum Guidi Guaherii 
Panegyricus. Camerini en officina b. b. Antonii Giojosi 
1582, in 4. 

V 6. Relatione della tenuta degli Ambasciatori Giappo^ 
cesi a Roma ec. dopo la partita di Lisbona con le acco- 
glienze fatte loro da tutti i Principi Cristiani per dove 
sono passati y raccolte da Guido Gualtieri. In Roma per 
Francesco Zannetti 1585^ in 8. Il sig. Benigni accenna 
r edizione del 1585, ma è stato errore di stampa. 

pP£- 
\6) ÉomU apud J^anmra Rossium t582 la iogl, psig. 177,» 
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Opere inedite* 

7. Guidi Guahcrìi Genesini Sistl V. Pantifids MàxU 
mt ad Cintumcellas iter VL Kat. Jumi^ Trovasi f«' cp-^ 
dici Urbinati Vaticani al noni. 813 pag. 48x. e segg. 

8. Bphemerides Xisti V. a Guido Guahcrio Sa»Soge^ 
mestilo collega • Si citano dal Tempesti nella vita di que* 
sto jllastre pontefice (7) , ed il Lancellotti le ha vedute 
originali nella Vallicella«^ 

p. Epìstola ad ampliss. & Illustrem Prasulem Fran* 
cheum Sangiargio^ in qua Patrim sua originem\ privilegia ^ 
tr res gestas describiì sub anno 1592. L'autografo serba* 
vasi dal chiariss. sig« ab. Luigi Riccomanni, e viene eoa 
tutta ragione citata dal sig. Paolo Ricconsaanl orelia susi 
storia di S. Ginesio* 

10. Epiuolée. Moite in lingua latina se ne posseggo- 
no dal sig. fienigni , ed alcune ne avea il sig.' ab. Lau* 
cellotti, che afferma essere originali (8). Quanta gloria si 
accrescerebbe alla nostra provincia , se il sig. fienigni sud* 
detto soddisfacesse all' espettàziooe , in coi egli medesimo 
l'ha posta ) di vederle alla luce v unitamente colle altre pro- 
duzioni inedite de' suoi valorosi Genesini j 

11. 7/ terxo libro dell' Eneide di Virgilio in vclgar 
lingua tradotto da Mes. Guido Gualtieri . Incomincia : 

Poiché le forze 4' Asia ^ e f innocente. 
Sa?igue di Priamo al Cielo estinguer piacque ec« 
* * 

(7) Pag. XXIX. della stampa di Io Manuzio , e fi leggono nc^ codici 
Roma i7;4« ddla Vaticana sotto il nuai.543 j. al- 

(8) Erano quelle indirizzate aPao- la pag. 17 , e 3435* pagg. 28, e 30* 

GUALTIERI ( Niccola ) di Tolentino , e benefizia^' 
to in Roma della Basilica de' Santi Lorenzo, e Damaso^ 
stampò) per attestazione del fionfini , ia Descrizione del 
Bagno di Rof anello nel territorio della Città di ToUntino y 
e delle virtk deli' acqua per la cura di diversi mali • In 
Velletri p§r Aristotile i^op. Di quest' acqua , oltre ad averne 

trai^ 
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trattata it BaccL (i)^. cosi cantò, it nostro Francesco Parl^ 
Ila (2):. 

Ntm procuL hìnc: orttur pùttk satls: utìlìs. und^y, 

A Ropbanelloy Balnea. nomcn: babent.^ 
^a. fuenat stetìlis. potando^ próficip: undamt 

. lnji.ce: Cthrencmy mox. €ri$: fila; parejìt.. 
Froderh kujus. aqu^ varih langwribuy usus. cCt. 

(i) De. thermh, lib*. V. pag. 304.. C^^Dp làudiè$.PhenUib.:Il. g. 721 

GUALTIERO DI Ascoli . ÌSt ha:, là: notizia, dì- que- 
sto scrittore: da! codici dellai Vaticana^, in. ciu; si trovana 
aTcune. sue. opere ^. una: cioè: aL num^i^co} pag». 27 col: se^ 
gucnte: titolo/^ Gualitrìu Eiculani SpeculumArtìs grammn^ 
tica- juxìo: ordirtcnk atpbaben .. Questa è membranaceo^ ia 
4 di: pag. 75, e vi sL contaenei una: granunatica^ coni re- 
gole: per far versi latini :: in principia iqggesi GUALTER^ 
JSXS'CC/L.. intrecciato» m; gira tonda quasi in cifrai Al co^ 
dice 2737* vi ha dei medesima Vocabolarìumt^ il quald-dé* 
ì^e; esser la stesso^,. che quella noveratO'frai'cQdicLmss.dellai 
libreria. Nanniana. di VénezÌL(i),, col iìtQÌLo.GualterihEscu^ 
lÀni Dedignomiumi linguét: latinéti^ Questo^ coxlice si reputa: 
del secolo^ jciii». Nèllà: pre&zione. poi L' autore: dU. qualche 
cenna sul tempa e- luoga ^^ in« cui quest' opera: fu< da: lui 
compilata,, dicendo l Hòc opus Bwoniie. est incepttémf fo y quo 
ptpalis ìcmporcr. exfrcitus^ imraivh Tèrram* Lsborhy^Rege Fe^ 
djsrico.RomauùrumImpenaìorerRegerììC'y, ac iìi S/tia comma* 
»ann y, & Nespoli: campliftum.. Da unai tal circostanza, ri- 
levasi,, che- l!'opefa: s'incominciò nel: 1.2 2p, sé star sì dee 
a: ciò. che: narrasi nella, cronaca, di Riccarda da S. Germa- 
no,, inserita dal Muratori (2) wter Return^ ùalicaruntScri" 
ptjorcr^ Congetturasi dall'abate: Lanceliòtti, che. il nostrO' 
Ascolano sia quel Gualtiero ricordato à^i Pieno de. Finch 
nella sua: Epistola ad G/miiasii NeapoUtani Magis$ros \i) y 
ayè: dicesl Grammatjcorum. esimius consocius nosìery CfCon- 

frtLtCT 
.<i> Num. CXXVIL in 4- (2) T. VII. p. 1007. (3) Lib. IV. cap. Vili. 
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frater Magister Cuaherus ab oculis murìs pertransih vr^ 
lut umbra , immo evanuit « Ad cujut transhum studii Par^ 
pbenopensis obscuratut ^st Sol y (T Luna versa est in Eclu 
jrsim. Detta opera sì crede ^ che non sh stata mai im- 
pressa , e si Tammemora tlal celebre Mootfaucon nella £i* 
bliotbecaBìblmbecarum ins.pag«ido. Resta poi totalmen- 
te nascosto di ^ual famiglia fosse ^lualtiero , né alcun 
motto si h trovato di lui nell* Andreantonelli , ove paria 
degli altri scrittori Ascolani • 

GUARINI (Bruto) ^ Pano, fiori nel secolo xvi 
in Koma, ^godendovi il comnn ^rido di buon iettenrto, 
di ottimo poeta , di profondo leggista;, « di gentile e mo^ 
rìgerato cortigiano « Si acconciò presso il cardinale Anto^ 
nio Caraffa nell* onorato impiego di segretario, e quindi 
ebbe la stessa «carica nella congregazione del Concìlio^ A 
riflesso del suo sapere, ^ dell* esemplare condotta , fu oltre- 
modo acceno a' Cardinali Sirleto, Paleoiti, Valer;, e Fe- 
derigo Borromeo ; ma nel più verde deU'etV sua, cioè di 
soli anni 38, fu rapito dalla morte, che lo tolse alle let-» 
tere, -e alla Chiesa. Essendo stato buon discepolo di San 
Filippo Neri , volle aver sepoltura nella chiesa della Val^ 
licella , ove gli fu posta la seguente memoria^ 

D. O. M- 

BRUTO GUARINO PATRITIO FANENSIS J. U D- 

SACRiE CONGREGATIONIS CONCILII SECRETARIQ 

VIRO PIETATE ET DOCTRINÀ INSIGNI 

OBIIT IV. IDUS MAJI MDXCIL 

[JETATIS SUiE ANNORUM XXXVIIL MENS, IV. DIER. VL 

Fassi di lui onorevole menzione nelle Lettere di Mu^ 
'%io Manfredi (i) nell' Istor. e Rag. d' ogni Poes. del Qua- 
drìo (2), dal Garuffi (3), da Flaminio Pinelli (4), e d^ 
più altri. E' autore dello 

I. Rime aggiunte a quelle di Cesare Caporali , ìoit 

presse - 
(0 LeN LXIV. pag. 52, (3) hai. Accaà. Tom. L pag, ^4. 

(z) Voi. IL Pjir. IL pagp 2^4, (4) jMcdhaz. ij^^ 



presse in T^enexia aptreiso Marcanthnto BonìMli ISP;5> ^^ 
12 (5). Alcuni di lui Sonetti dati in luce per ordine di 
jnonsig. Napolìone Gomitoli vescovo di Perugia y vengo* 
no indicati neiristoria m^ di Fano presso monsig« Ber- 
tozzi. Pjb altre poesie del Guarino si hanno nella Rac* 
nha di Rime , fatta grk da Casio Ciuseppff Vecch}^ Dot-- 
tor fisico , che per attestato del Quadrio {6) esisteva in uà 
nsk in 4 presso il ùg. march. Di Carlo Trivulzi Milanese* 

2. Onave in lode del SS. Sagrameìtto»^ che vanno uni- 
tt a quelle m onore della Bea$Ì5S..Vergine del Sig. Nìccola 
Tmccì Lucchese. J» Siena presso Luca Bonetti 1^9 z^ iti ^^ 
e in Padova^ per Pietro Paolo Tozzi 1612 y in 16. Ne ha 
parlato il Crescimben^i laddove attribuisce a Bruto le Rimet 
iopro' V altissimo. Mistero del Sagramento dell' Eucaristia , 
impresse in PerugM dopo la morte dell' autore l'annoi^p^ 
fresso Jacopo Petrucci^ 

3^ Finalmente nella bibliotèca ValliceUafl» tra' codici 
Jnss» F. 42 si trovano: Bruti Guarini Carmina Spiritual 
li^y oltre a^ varh Lettiere latine y e volgari: e neLBrevia^ 
xio Romano si ha un piccolissimo saggio del suo buon 
gusK). nella lingua latina sulle lezioni proprie di S. Geii; 
aaio^ e Compagm Miiu nel di iji Settembce.. 

(5) Pag.. i6&. 00 Tonr. VII. pag. 102- 

^GUARNIERI (Giuseppe) dinoBil famiglia di Sani 
telprdiò , essendo uà pio e dotto parroco di Roma nell» 
chiesa? de' Ss.Quirico.^ eGiulitta,. compose un volume iit 
& sopra. laGrazb,. che ha il seguente tiiolo:. Stimolo p£t 
eccitare nel Cristiano la stima della divina Grazia , e /' a5- 
èorrimenta aP peccato. Dialoga di Giuseppe Guarnìeri da S.^ 
Elpidio a Mare , Vicario perpetuo , e Parroco de' Ss. J^«/^ 
rico y e. Giulitta in Roma. Dedicato alia Santità di N. Si^ 
gnore Papa Clemente 'XL In Roma nella stamperia di- jìn^ 
tonto de: Rosst alla piazza dì Ceri 1715. (i:)> 

Diedi» 
Ci} N0 fa meoaioar U! Bbnfitui ne^ suor tùssi» 
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DieJe ancora in luce la Sforìa della vìia^ e miracoli 
della B. Salomea Regina di Alicia Religiosa dell' Qrdint 
di S. Chiara. In Roma nella stamperia, di Paolo Monepa 
tóSp ^ in 8 , ed ivi di nnouro per Francesco Moneta iji^^ 

Di questo degna saceidote parla Giovaani Marango* 
ni nel suo libro intitolato: Thesaurus Paracborum (2), il 
quale, oltre: aUe predette due opere ^ ne aggiugne, che im 
fromptu habehat prò pr^elo duos cursus quadragesimales ^ alia^ 
que Opuscului pia ^ se a epi accidenti anno 17 ló concepto ignCy 
una cum tota domo parochiali omnia perierunt . Ivi pure si 
accenna dal detto Marangoni la morte del Guarnieri se?: 
§uita li Jix novembre del 1724 in etk di anni 84. 

C2} Tom. n. lib. III. cae» IX*^ 

GUARNIERI (Francesco) di nobilissima famiglia 
Osimana, negli ultimi anni estinta. Il di lui genitore^ 
nomato Giacomo ^ gli die un'ingenua educazione , e dopQ 
i primi rudimenti battigli avere nella patria, Tanno 14^1 
Biandollo in Perugia , dove occupò uno de* luoghi a' cit- 
tadini Osimani spettanti nel collegio di S.Gregorio (i>)# 
Ivi attese probabilmente allo studio delle leggi , senza pe- 
rò trascurar quello delle lettere amene ,. per cui ebbe in 
quel secolo un giusta concetto di uomo assai dotta» Laon- 
de nel i^6& caduta in acconcia al cardinal Marca Bar^ 
ba, vescovo di Vicenza (2.) , e nipote di Paolo IL y d* aversi 
a provvedere cti^un^ segretaria ( impiego a que' tempi a^ 
sai rispettabile^ ed. esercitolo' sovente da persone nobilissi- 
me y egualmente che dotte , come ben sanno gli eruditi ) 
rivolse egli lo sguardo su del Guarnieri , come quegli ^ che 
ottimamente poxea satisfare il di lui genia ^ ed espettazio- 
ne. Si sa*, che quel porporato fornito era di dottrina ,> ed 
oltre ai saper conoscere gli uomini di merito , sapea. lo-» 
Tom. V. Y tf 

(i) Ex reform. Auxìm. i\ Januar. fag; 447 nominalo Cardioal^'^^r/- 
14Ó1. pagg. 2?, 14, e 29» gtntìno^ o à^ Agriaento ^ in luogp di 

(z) E' da corregger qui il nostro Vicentini. 
istoiico Luigi Martorelli , 'ch& alla 
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f o ben corrispondere ^ e perciò dee esser sempre nna lode 
pel Guarnjeri , che fosse da lui in alta riputazione tenu- 
to ^ onde que' £he |;razie adì cardinak ricercassero , a lui 
ne facesser sempre ricorso ^ Molte sono le lettere del Fi-» 
lelfo^ che mentre ciò ne dimostrano, fanao anche vede- 
re (3) Ja corrispondenza , che colFabate Guarnieri avevano 
i letterati di ^uell'et^. Né era solo il Filelfo^ che ftima 
grandissima ne facesse , e singolare affezione gli portasse. 
Assai più Ài lui segnalovvisi il celebre arcivescovo Nic^ 
colò Perotti daSassoferratO) inotissimo alia repubblica let- 
teraria per le molte 5ue opere (4). Questi volle dedicar- 
gli il suo Commentario sulla prefazipne della storia natu- 
rale di Cajo Plinio secondo (5), e nella lettera nsa, trai- 
le altre, siiFatte espressioni: Tu vero ^ mi Francisco ^ quem 
Cf* ingenio exceisum , & natum ^ Mhumque in iiferis , (T 
optimarum jtrfium stjàdiis fiagrantem j ^mnes &iiorufit^ & 
j>radicant , ialem te in hoc opere (6) prasta , ut imeUi^ant 
universi^ neque rwsiJium^ fieque joperam ^ neque fidem suam 
in re sam neccpsaria jdefutsse. Su di che giova osservare 
la fraude di Antonio Moretto ( gik scoperta ^ e pubblica- 
ta in più luoghi dal sìg. Apostolo Zeno ; (7) il quale nel- 
la ristampa dì quell'opuscolo del Perotti^ fatta in Vene- 
2Ìa Tanno 14^4^ via ne tolse il nome del Guarnieri , 
ponendovi il proprio ^ con variar leggermente alcuni trat- 
ti della ìtutrz dedicatoria. Anche Girolamo Bononio poe- 
ta di Trevigi ebbe commercio letterario Col nostro Guar- 
nieri y come sì raccoglie da nn di ini latino epigramma 

indiriz- 

<3) Vedansi le lettere del Filelfo fumy o sia: In C/ji Pltnìì Secundi 

lib. XXVIII. p. 188. lib. XXX. p. Proemìum Commentarius^ 
210. lib. XXXI. p. 215. lib.XXXIL <6) Volea , eh' egli col mezzo H 

p, 222# 5U0 Cardinal Padrone tenesse racco- 

(4) Saranno queste enunzUte a mandata al Papa la correzione de^ 

silo luogo* le opere di Plinio. 

C5) Ner cod. Vatlc Urbi», sotto (7) Dissertazioni Vossiane Tònjf 

il num« 297. p. 49 se ne legge il ti- I. pag. 248. delia stampa di Verte- 

lolo che sìegue: jidversus eos ^ qui zia per GÌ9% Battista Albrizzi iJ'Sit 

temere corri^unt errores vetertm li&ro* ìa 4« 
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indirizzato ad Franctscum Auxim/tnum D. Card. S. Marci 
Secretariumy che & legge ia uà' codice della> biblioteca del 
Monasteri ài S. Michele di Murano^ contrassegnato al di 
fuori o». ^48» coi titolo:: ColleSih opuscutorum^ y' e sQgnsiiz^ 
mente nella specimcm carmìnurm Hìeronymi Bononii DoSo* 
ris y (T Poeta. Tarvtsìfti enscerpr^ r duobup vofumimùus ms. 
fol.y qua mùriginartìp cbartis* es^script^ fùereaKmoD.Vi* 
Qorc Scoti y Plcbano S. Andrea Tarvisim^y apud quem às^ 
servamur.. Per essere u& tal componi mento inedito y noift 
sark sgradevole^ che quV da me si trascriva :: 
Nobile Piccntis* Inter novus Auxìmorf urbes y 
Nùper ur accipìoy scriba: necesse petat .• 
Cumque: hcus: Latto» rarus sit amcenìorr orbe y 

Lasìot aut pinguis^ fertilitater lociy 
Digno! quidem: sedes* /essis* ear viso* camants y 

^am: cuptat: vates quiUBeP esse sibi.. 
Hac tibh prò patrio vetutk suscepta- decorc 

CJura^ Fa baranti quanr potes^ ^ff^^ opem.^ 
Te: dìice par Ibngis pelagr jaéiata: proceltis> 

Considear tuto* [ìtor^ nostra: ratls ^ 
Dilìge' Palladio^ Xypbi's vetur alter in argOy 

^0 pateant^ fianth tempora vela noto^ 
Expeólat tanti monìtus^ intenti^ patroni: 

111 a- neo injìussunp provida carpir iter^ 
Erga* age solUciti tutatus^ jura^ clientis y 
Oliar dat musisi pratinusi ista* meis^^ 
Commoduf est pania- tibi vir y Franciscry petendufy^ 
A^ta- quies' nobìs;: effice utrumque- simula 
Utz y tornando al Guarnieri;^ è; da; notarsii infine^. ch'egliL 
ottenne: ia^Rloma ^impiego di scrittore apostoticoy e quia«^ 
di la. pingjae abbazia^ di S** Niccolò^ d'Osi ma (8)^ che notfe 

Y % era: 

(8);^ Dar. unar taf circostanza^^ ilsf^;. pienissimo' elogiò* ddt'^abate Guar* 

Marcantonio. Talleooi CpatrizioOsi-- nieri. nelle sue- Notizir intorno al san^^ 

mano y e colto poeta, de' nostri gior-^ gue miracoloso scaturitonet seaoloXlVi 

si ), tolse occasione, d'inserire, uni da m Crocifisso èli S.Nicfol^ d! O'si^ 
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era peranco QDÌta alla oostra Mensa Vescovile , con più 
altri benefìzj in M. Cassiano, terra ^ che allora spettava 
alla stessa diocesi O&imacia. Dal Pontefice Sisto IV. ( e 
non V.^ come scrisse il. Calcagni) fu dichiarato chierico 
di camera, e fatto inoltre canonico di questa Cattedrale» 
Si vuol , che morisse T anno 1478 y con aver lasciate le 
seguenti poesie. 

1. Cracum Poenni smcycrfo AuSore a Francisco Guar^ 
netto Ausìmcmi translatum Perusia Alpbonso Severo dica^ 
tum (p). Eccone il principio: Errane em Cenhrm dum Cy^ 
pria quarte amorem (Te. Tal greco componimento fu tra- 
<lotto anche dal Poliziano (io) , e lo intitolò: Amor fu^ 
gìtivtti^^e Graco Moschi. Notissimo fu eziandio al sig. Tor- 
quato l^asso cioè ne prese V idea per gli amori della sua 
Amine a. 

2. Un poemetto col titolo: Francìsd Guarnerii Gè- 
netbliacum in recens naeum Joanni Marta Aureolo fiìium 
amico incomparabili. Si posson leggere igiiest^ poesie , in- 
sieme con UVL Epigramma latino, nel Saggio di poesie Jel 
Lazzarelli , e di altri scrittori piceni , stampato in Jesi 
dal nostro ab. Lancellotti (11), il quale aggiugne in fi- 
ne (12)) non doversi confondere il Guarnieri Osimano 
con altro Francesco GuamieH Anenefrse , di cuf paria il 
Sambuca nelle Memorie Jstorico-Critkbe intorno all' antico 
e tato de Cenomani. Brescia 1750 pag. 41 p. CrUAR- 

mo ec. Di quesu 9 e delle altre sti- la stampa di Parisi 1519^ cacpS. 
mabilissime produxioni , che questo Pace tamen Pothianì ( dice il sig. 
dotto cavaliere ha già pubblicate , Lancellotti .neir opera qui segnata ai- 
fi die su eziandio attualmente for- la nota, che siegue) dìElnm vellm, 
mando, si darà conto nella presèn- guod Guamerius clegantiusy & omni 
te Bìilioteca là dove, secondo Por- venere , omnibusque verbis Gneci au^' 
«line alfabetico, sarò per rendergli, Boris sensum expresserìt. 
a Dio piacendo, quell'onore, che (11) Ludovici Lazzarelli Septem* 
gli si dee. pedani &c. Bombyx • jfceesserunt #- 

(9) Se ne avea copia in un cod. psius , aliwumgue poetarum farmìnM 

cartac. in 4. presso il sig. Cacio de*^ cum commentariis de^Vitis eorumdem 

Bianchi, ed in altro esistente pres- &c. Xsii per PaulumBcncllum 176^ 

so i sigg. iStelluti dì Roccacontrada . pag. io6. e seg. 

<io) Si trova fralle sue opere del- (12) Pag. no. 
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GUARNIERI (Flaminio I.) nacque di Marcanto- 
nio 5 e di Cleofe Travaglini nel mese di maggio del 1541. 
Attese alle leggi in Perugia, e presa quindi la laurea ia 
Macerata, sostenne varie incnmbenze a nome della" citta 
nostra presso i sommi pontefici Pio IV , e S. Pio V. Fu 
pure impiegato in varj governi dello stato, e per lor spa- 
zio di dieci anni si trattenne nella legazione di Romagna 
col carattere di avvocato del Fisco , massimamente presso 
il nostro card. Gallo, come si ha dalla dedica , ca egli 
fece a questo porporato dell* infrascritta opera legale. Staa« 
te la sua dottrina, concorse anch' egli alla compilazione 
dello statuto della sua patria, e quivi finalmente cessò di 
vivere nel i^ij. Ebbe un nobiT estro per la poesia, co- 
me il fece conoscere con varie sue rime, parte, stampate , 
e parte rimase mss. Eccone il catalogo. 

I. V intrico Commedia. In Rimino per Gio. Simbeni 
1581 in 4. Ne fa menzione il Quadrio (i), e Leone Al- 
lacci nella drammaturgia con questo titolo: V intrico Cam* 
media ( in prosa , col prologo in versi sdruccioli ) In Rimi* 
ni per Gio. Simbeni 1582 (2). 

2. Can* 

(S) Ston e Rag. ce. T. V.p.Sp* ta Apirano), che insieme con mol- 

(2) Per conoscere il merito di tal rissime di lui poesie si conserva m 

commedia, non sia sgradevole , che un ms. nella nostra libreria Cini , 

io qui vi arrechi un sonetto di Tom- e che fu indirizzato ai Cuarnieri: 

M0SO Mancini ( colto ed elegante poe- 

Se dì Udì , ^ honor , dì gloria altero 

Sen va colui ^ eh* in nulla tema involta 
Trascorse il mondo: e la vittoria volto 
Giovanetto il rendi sotto il suo impero: 

Per haver già col ferro ardito , e fero , 

£ con la forza il fatai nodo sciolto 

Del GORDIANO INTRICO , ond" eUe molto 

Pronto il del dopo a Paltò suo pensiero. 

Non sete ^oi dì minor gloria degno , 

GUARNIERy che colP ingegno eccelsa j t raro 
Un non men bello INTRICO a noi sciogliete. 

Ma che dico io ? Non sol gli andate a faro^ 
^ Anzi tanto di ìui pia degno sete , * 

Quanto è più del poter nobil P ingegn9% 
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2. Canzone dì Mess. Flaminio Guarmerì da Ossmo alf 
IlL Sig. Clelia Cesarmi di Farnesi «. In Ancona per AstoU 
f(k de Grandi 1^76^ ia 4:: 

3.. li Mago> Egloga pastorale^ OsimO' per Astolfo de^ 
Grandi 15^9 ia 8. La ricorda T Allacci allacoL 497. Due 
suoi sonetti vaona impressi nel libra di OraTÙo» Augenio 
dat M^ Santo del modo» di preservarsi dalla peste ^ stampa* 
ta a Ferma nel 1577. Altra se ne legge (die non credo 
sia stata mai stampato) nelLUccennata ms. della librerìa 
Cini ^ fatta dal Guaraieri in lode dei ceL Antonsimone 
Notturno y ed è del tenore ^ che siegue*^ 
Notturno mioy che con sonori ^ e soli 

Accenti fai il tuo nome ir alh stelle , 
E risonando ift queste parti et in quelle ^ 
At tempa avara il tuo gran nome involi: 
Pàiscia: ch^ alto poggiando y al segno voli y 
Ut^ mai scrittor non giunse^ y le^ sorelle 
Cui del Sol care futo^ y bora a te ancelle ; 
Deh ì: imparami la via^ come sorvoli^ 
Che: se farai ^ nott £ Icaro aven spero* 
Perigliosa sentier y anzi te industri: 
Dedala mia terrh fi datai duce^ 
E com r ombra: notturna un lume: attera 

A la mia notte accettderb.^ e h^ illustre 
Mi potrà faty onde abbioi eterna luce «. 
Glii rispose il Mancini a naroe del Notturna con altro 
sonetta per le rime^y eh' ia q^uY riporto,, per esser' inedi- 
ta ,, e perchè torna a lode non picciola del nostra Osi- 
maao; scrittore.. 

Pc" miei notturni horror i alpestri y e- soli y 
Che chiari non^ fer mai luna, né stelle y 
Me ne va errando y sinché non giunga a quelle 
Morey e h^ al pianta mìa morte fìi^ involi.. 
Ni pih col canto ha da^ sperar y eh' ia voli 
Ak del y né che le nove alme sorelle y, 

Tré 
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Tra le care di Dio devote ancelle 
Face in per nova strada e A' io sorvoli. 
Però y Guarniti ^ tacciomi , né spero 

Poter esser a voì^ dotto ed industre ^ 
Dedal^ come chiedere^ scorta e duce. 
Ma voi ^ ch'ai par del Sol^ di lume altero 

Ven gite^ e fateci mondo cgn hor pih illustre^ 
Siate a l'atra mia Notte Aurora^ e luce. 
4* Presso il oob. sig. conte Vincenzo Gallo (3) si 
conserva un^ opera ms., che porta il titolo: Flaminii Cuar^. 
nerii de Auximo DialeSica Crimiaalia ^ ejusdemque nonnul^^ 
la in materia nominati ^ CT presentati banniti , Opus uti^ 
le Criminalitatem profitentihus . £' un m%. di carte 251 , 
ed è formato coir ordine alfabetico « In principio si vede 
notato l'anno i5pp , e vi si premette una breve lettera 
latina, con cui s'indirizza l'opera al suddetto cardinale: 
donde si rileva , che l'autore era in determinazione di pu- 
blicarla. V ha pure un distico anagrammatico in lode deir. 
opera, e dell'autore, che stimo bene di ^ui riferire: 
Periti, ac excell. D. D. Flaminii Guarnerii J. C. da- 
rissimi Auximatis Anagramma. 
FLAMINIUS GUARNERIUS. 
FERS MAGNA UJMINA JURIS. 
Perill. D. Clementis Politi Auximani 
DISTICON. 
Dum corde Astream , dum flammas nomine condìs ^ 
Fers Juris patrio lumina magna solo. 
5. Altra opera di lui rimane col titolo: Repertorium 
Criminale Flaminii Guarnerii M. Antonii fiUi. E' un ms« 
in foglio di pag. 504 disposto per ordine alfabetico, e con- 
tiene un copiosissimo numero di aforismi criminali , da 
lui raccolti nel tempo de' suoi impieghi forensi « 

Di altro Flaminio Cuarnieri giuniore deesi far men- 
zione, 
(3) In tale patrizia famiglia en- maritata al sig. Come Alessandro 
trb 1' ultima donna di questo ramo Gallo seniore» 
Guarnieri , che chiamavasi Giulia , 
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zione y come qaello che viene spessissimo ricordato da tut^ 
ti gli scrittori delle cose Osimaoe. Fu egli canonico del* 
da nostra Cattedrale, e quivi mori nel idS4, dopo aver 
lasciata una copiosa miscellanea di noìizie spettanti alla 
storia della città nostra, che si hanno in più volumi mss. 
Va pure sotto il suo nome un libro ms. , segnato al di 
fuori con la lettera K. , ove si contiene f origine y e discen^ 
denza delle famiglie de* Consiglieri della cinà , con la qua* 
lità degli uomini illustri y che in esse sono stati y con V ori^ 
gint di molti cognomi ee. Si conservano tali mss. in casa 
de' nobili sigg. fratelli Acqua. 

GUARNIERI (M. Antonio) figlio del preacceiina- 
to Flaminio , attese sulle orme paterne allo studio delle 
cose forensi, in quella parte però, che riguarda il gius 
civile , e ne rimangono due non ignobili monumenti fra 
ì mss. di detta casa Gallo, cioè: 

1. Clausularmn Traóiatus Marci Antonii Cuarnerii Jw 
U. D. F lamina J. C. filti Aunimatis. A. D. MDC^IIL 
Quest'opera, che tratta di materie civili, è divisa in due 
paru , va per alfabeto , ed in fine è ornata del suo ine/i- 
ce a comodo de* leggitori. £* composta di carte scritte 
n. 33P. in fogK 

2. Rcpertorium variarum Resolutionum j perutìle Ju^ 
ventbus studiosis^ M. Antonii Guarnerii Auximatis J. U. D. 
Flaminii /. C. filii. Anno Domini 1^x4. (Questo libro è 
di carte 2iZy sebbene non sieno tutte scritte interamen* 
te: è^disposto per ordine di alfabeto, e contiene molte no^ 

-tizie, utilissime alla gioventù studiosa di materie forensi. 
GUARNIERI OTTONI (Aurelio.) Di tal fami- 
glia con ragione stimata una delle piìk nobili , ed illustri 
della cittk di Osimo y il signor conte Aurelio è stato V 
ultimo rampollo^ che pochi anni addietro fu da morte 
immatura tolto alla patria., alla provincia, alle lettere* 
Nacque egli il dì 25 di aprile del 1737 dal conte Guar- 
niero Guaraieri ^ e da Catterina Compagnoni , degna so- 
rella 
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rella del eh. Vescovo Monsìg, Pompeo. Dotato il giova- 
ne di acutissimo ingegno, fece con sommo profitto gli 
stud) di eloquenza sotto i sigg* abb. Pellegrino , e Gio** 
vanni Roni , con aver' apparato eziandio la liogua greca 
dal P« Maestro Ale^andro Maria Bandiera y prfessori tutti 
e tre celebratissimi dei nostro seminario^ e collegio Cam» 
pana. Da tutte le sue composizioni (i) più volte udito 
nelle Osimane acca4^mie^ sempre nobile comparve il suo 
spirito s^ì ia verso y che in prosa: su di che non lieve gio- 
vamento ritrasse dal commercio scambievole, ch'egli eb« 
be ia ogai tempo co' suoi dotti cugini (2), con gli zìi 
(3) 9 e ^on altre persone di buon gusto in materie di let- 
tere* Ma il principale scopo, ch'egli si prefisse fin dagli 
anni piìi verdi , fu quello delle patrie antichità , verso di 
cui si accrebbe il suo impegno per aver frequentata la no- 
Toma K Z tissima 



(i) Invece di recarne afcun sag^- 
gio, come «sai facilmente sarebbie- 
si potiKo fare) basti vedere* il giu« 
dizio y che formanne il eh. sig. Giù- 
seppanto^ih Compagnoni , di Tur cn- 
gino, che nel 1756 così ad Aure- 
Ua rispose^ allorché ricevette jdcuae 
sue composizioni: 

TurC efgo henàecasyllabos venustos 
Mìshtìy & lepidos , & elegamefiy 
jfurelì y mìhì tamiiu appetenti 
Tuas cernere lucubrationes ? 
( Vestris ex qMo etenim profeSus aris^ 
Et vosy ^ sìmul uùiximùn relìquì y. 
Ne unum versìculum quidem legendi 
Tuttm copia mi deinde faéla est . y 
O faustos, igitur meos ocellos. ^ 
Queis tandem licuit vtdere quod tam 
Optarant avidi usque Ù' usque & 

usque ? 
Quare ago tibì gjratìa» , eoqne- 
MapreSy mage quo fuere mbis 
Dulces literuJée tua , atque graia- 
Quùd sì mox fuerint frequemìores , 
Nil mi duUJjis esse passim unquam > 
Nìt émabiliusx suaviusquc^ 



(i) Oltre al predetto sig. Gmsef^ 
pàntonioy soti degni di singolare rf- 
cordania i di l4>i fratelli sig^ cay. 
Pierpaolo • profondo filosofo ,. e già 
principe dell'accademia de' Catena^ 
ti 9 il sig. co. Mario già pili volte 
in quest* opera da noi copmendata^ 
( e specialmente al Tom. III. pagr ' 
285), ed il sig. ab. Giuliano y gìava- 
setto allofa di candidi costumi, ed 
ornato di finissimo discer&imlento, e 
buon gusto in ogni genere di lette- 
ratura , e che ora é canonico di S» 
Giov in Lateraoo.. 

(3) Insieme col sud. Prelato , di 
cui fi conservano pia lettere latine > 
e versi per conispoodenza inviati ad 
Aurelio , si dee nominar con ono^ 
re il sig. ab. Antonio Guamieri y che 
fornito era di sapido e penetrante in- 
gegno , com' è noto a tutti i dotti 
Osin^ni, e comesi raccoglie da mol- 
tissimi epigrammi , e scherzi poetici y 
che rimaagoaa oass. nell'archivio di 
sua casa» 



17« GUA- 

tissioia accademia Ecclcsiasrics y ove se trattavaosi mate-* 
rie di sacra erudizione , sì ricliiamaVaDo sovente a criti* 
co esame ancor quelle y che spettano alla storìa^Osimana • 
Inviato xia' genitori in Roma per avere i principiai giu- 
risprudenza, mentr'egli ai paterni comandi ubbidiva, an- 
dò sempre coltivando il suo diletto studio di antichità ^ 
€ trovandosi in una ciitk cosi ferace dì nobilissimi mo* 
numenti , potè abbondantemente satisfare la sua lodevole 
inclinazione^ Quindi è, che, oltre all' usar frequentemen* 
te colle persone più erudite di Roma, si fece a trascri* 
vere di suo pugno tutte «quante le iscrizioni ivi sparse, 
che in qualche modo spettar potessero alla nostra provin- 
cia: e con io studio de' più celebri collettori si andò for- 
mando un buon capitale di erudiziooe, per discernere il 
vero dal falso in siifatte materie lapidarie. Tornato alia 
fratria, e resasi nota ia di lui non ordinaria cognizione, 
tirò a se. lo sguardo degli eruditi suoi concittadini, che 
uoitatnente coi zio prelato non lasciarono d' incessante- 
mente stimolarlo ad intraprendere l'illustrazione de' no- 
stri marmi Osimani^ Sul qual proposito non sia grave a* 
leggitori , che io qui arrechi un bel Sonetto inedito del 
nostro chiarissimo sig. Marcantonia Talleoni , il quale cos\ 
parla al sig. conte ^ 

Sff al- vivo lume di Pompeo r ingegno 

Drizzasti y Aurelio , cndc già sei sulV erto 
Di queir arduo sentier , cb' egli $i ha aperìo , 
Seguir devi ^di lui V esempio degno . 

£/ penso di ritrar dal cupo indegno 

Obbiio gli Eroi di qucspa sede (4) , e ceno 

Di 

(4) Parla il poeu de' Ss. Vesco^ lor principio dal soprallodato Mons. 

vi di Osinao Leopardo^ Vitaliano^ e Pompeo Compagnoni y che somrnimtixh 

Benvenuto y le cui Memorie Isteriche y all'autore i maggiori liuni^ e noti- 

sebben pubblicare dal sig. ab. Do- zie* a taPuopo necessarie, com'egli 

roenko Pannelli ( In Pesaro in casa scesso non dubitò di (:onfessare ia- 

Gavelli 1735. 4^ ed in Osimo pel gennatiieate in pia luoghi delle me- 

Quercptti 1763 4 ), riconoscono il desime. 
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Di suo poifT tra via non gìacqut intcrt^^ 
Ma all' impresa diè^ man senxa^ ritegno r 

Nacque a te pure im cor coir pellegrina: 
Saper far noti $ nomi y e i fasti appìeno^ 
Di query cb^ ebbe qui Duci il suol Latino .> 

Or per chi stringi a( gran: pensiero^ il freno 9 
Odly come con; Etrio di SentiNO (5) 
•$*/ lagna CAPITOKV OtPlO-y e SA.LENO {6). 

Caa tali ecckameoti uniti al sua nobile trasporto, 
e colla scelta de' migliori librr^ di cui arricchì la sua do-^ 
mestica biblioteca y ognua può comprendere quali e guanti 
fossero i progressi ,. eh* egli and^ faceada la tale scienza. 
Più volte ne die saggia colla recita di dotte e belle Dis- 
sertazioni or suiruna^ or suir altra delle antichissime no- 
stre lapidi y con^ aver' eziandio? tofto* ad illustrare parecchie 
iscrizioni y che altronde venivano a lui inviate- Anche 
k storia della patria ebbe luogo fra le di lui appHcazio* 
ni), per cui andò ro^vistan^do le antiche carte ,, e pergame- 
ne dei pubbiica^. insieme eoa quelle,, che in graa numero 
si< conservano* pressa le nostre patrizie famiglie^ che si re* 
carono a gloria di farne a lui parte ,/ come quegli, che 
ottima com>scitore divenuto era in ogni maniera di profa*- 
n^a erudizione.. Quindi è ,. che numerosi sona imss^^dalui 
lasciati sulla origine e discendenza di dette nobili famiglie,, 
e su. qualche parte delha storia Osimana,, come anche pre* 
gievoli sono< gli estratti mortissimi, ch'egli fece da- pro- 
tocolli ,. e dalle: pubbliche riformanze,. che servir possono- 
di grande ajuto> a chi^ prendesse a supplire ìd^ storia pro- 
fena delia ciuli.. Morto^ inranta il sua genitore,, e pochi 
anni ap][>ressa anche IT zia prelato, vedendo^di nont poter 
coatemare iaOisima il stta> genio, si pose in> viaggia per 

Zx varie 



('5); Si' allude %i' mxìx Lapida Sentii- tìchi'tà innalzate ih. Osixno*pifi sta- 
ffe,, di cui. cadrà i? occasione di £ar- 
ire in appresso.. 

(6) Questi sono- alcuni dègP illu- 
stri soggetti,, cui si veggono dudl'an- 



natty di cui cadrà i?'occasione dlpar- tue, comesi l^gip^ ne? respettivl mar- 
lare in appresso.. ini\. riferiti isTMarioreUi nella: Jr«r.. 
(6) Questi sono alcuni dègr illu- di Osim pp« 44. 4^. 48- e i^ 
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varie cittk della Lombardia , ove andò raccogliendo tutti 
i più preziosi monuménti di vetuste iscrizioni, conferen- 
do dappertutto colle persone più dotte, che ivi trovavansi. 
Fintantoché, scelta nell'anno 177^^ per sua stabile dimo- 
ra la cittU di Venezia^ niun può ridire qual fosse il pa- 
scolo , ch'egli ritrcrvò in quella illustre metropoli, e per 
la conoscenza , che acquistò di tutte le persone scienziate, 
ch'ivi erano ( oltre alle corrispondenze letterarie da lui prese 
in Bologna, in Milano, in Padova, in Brescia, in Verona, 
in Treviso , e anche nella Germania), e per la copia delle fcel- 
tissime biblioteche , ove dolcemente passava le intere gior« 
nate , collo studio massimamente de' codici , di cui a dovi- 
aia rimangono quelle fornite. Fede ne fanno i copiosi 
estratti , eh' egli di suo carattere andò facendo dalla bi- 
blioteca di S. Marco , di S. Michele in Murano , e de' 
PP, Domenicani , detti delle Zaucrcy ch'ereditarono i li- 
bri , ed i codici del eh. sig. Apostolo Zeno. Non è pe- 
rò da maravigliare, se i letterati, che colk capitavano^ 
cercassero di conoscere il conte Guam ieri, e che altri an- 
cora a lui offerissero, come a dottissimo mecenate, i par- 
ti del loro ingegno, quali furono il sig. Annibale Oli- 
vieri (7), il sig. ab» <jio. Battista Vicini (8), il sig. Lo- 
dovico Antonio Loschi (p) , il sig. ab. Pietro Quatrini , 

maestro 

^7) OréztQHÌ in morte di alcuni si- Gaspare Storti 1779 '*" '*• Tosto- 

gnori di Pesaro della casa Malatasta. chò fu sparsa in Italia questa tradu- 

In Pesaro 1784. 4. Al sig. co. Au- zione, eccitò del rumore centra il 

relio sono indirizzare le annotazio- nostro sig. conte Guarnieri per aver- 

ni appostevi , per aver egli di sua ne ricevuta la dedica: ed al solo u- 

xnano trascritte le dd« Orazioni in dirfi , che in quelf opera fi contene- 

Venezia dal cod. LXXXVII della vano le lodi di uno scrittore così dan- 

biblioteca del sig.'cav. Nani. noso alla nostra santa Religione, nep- 

(8) Rime Pastorali • Venezia per pur noi potemmo non concepirne u- 
Trancisco Pitteri 1780. na forte maraviglia. Deesi però ri- 

(9) Questo è il titolo dell'opera: flettere, che malamente sofferto a vea 
E/o^/ del sig. dì Voltaire^ e Giudi- ^ti stesso, che Comparisse al pubbli- 
zio imparziale inforno lo stesso auto- co col suo nome. Lagnatosene dutt- 
ile. Volgarizzamenti Italiani di Lodo- que coli* autore, n'ebbe per bigliet- 
vico. Antonia Laschi* In Venez. per to la seguente risposta , che qui si 

stima 
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«naestro di eloquenza nel nostro Seminario e Collegio Gam- 
pana (io), il sig. abate Giuseppe Luigi Traversar! (u), 
ed altri (12). A ragione pertanto fi vide il suo nome in 

molte 



,) Ogni scusa la nota sua 
„ Nel costante proposito. 



gitila bqne di produrre,. affin. di co- 
gliere qualunque macchia ne fosse a 
lui derivata: 

„ In mexxo alle sì graziose espt?s- 
j, sioni dell' umaniss. vigUetto delP 
j^ ornatissinio , e nobilissimo sig.con^ 
,, te parmi riconoscere due capi di 
yy gentile riprensione, il secondo men* 
„ oscuro , ed assai più grave del primo • 

„ Dell' uno, il quale è delia sor- 
„ presa fattale colla mia qualunque 
„ dedicazione, non penserà neppure 

a giustificarmi , bastandomi per 
modestia • 
e nel biso- 
„ gno dell' animo mio di esprimere 
„ la interna contentezza pel recente 
„ acquisto della sua padronanza , di 
„ cui voleva io con un qualche mo- 
„ numento segnare ai posteri aocd- 
„ ra l' epoca per me felicissima , non 
„ poteva io assolutamente prevenir- 
„ la del mio pensiero, ben certo, 
„ eh' ella non mi avrebbe permesso 
j, una sì innocente soddisfazione. 

„ Dell' altro poi , ti quale è della 
„ scelta del libro dedicato , non co* 
iy sì posso esimermi da una positiva 
„ discolpa. Dirò adunque, che non 
,y solo io sono stato buona pezza soU 
„ lecito in grazia del mecenate, esi- 
„ tando , se io dovessi intitolargli , 
„o no gli elogi di Voltahre, ma per 
9, me stesso, e per lo stampatore fui 
„ lungamente dubbitso , se piovessi 
„ tradurli , e divulgarli . Troppo im- 
„ portante è per ognun die «i viva 
>,r affare della nostra Religione: E 
„ come, io diceva, ci farem noi ban- • 
9) ditori delle lodi di un'uomo, che 
9) fece ad essa le maggiori offese? 
9i Tattavoka, tvendo con atteato 06- 



j> 



9> 



» 



,, chio esaminati questi pan^irici 
„(se un solo se n'eccettui, che si 
„ è ai luoghi opportuni gastigato ) 
„ non encomiano essi il loro eroe 
„ in quella parte, chei assolutamene 
„ te da biasimare, ed anzi rendendo 
,, giustizia a' suoi rari talenti , de- 
„ plorano al tempo stesso l' enorme 
„ abuso da lui fattone. Senza che^ 
„ se ancora qualche stilla di veleno 
„ fosse sparsa negli £%/, verrebbe 
il medesimo abbastanza corretto 
dall' antidoto , che si porge nel 
„ Giudìzio imparziale , da cui si chiu- 
„ de il volumetto . QjJeste ragioni , 
io credo , avranno pur mosso i 
dotti, e pii revisori ad accordar* 
„ ne la necessaria licenza ec. . • • » . 
„ Desidero , che queste considerazio- 
„ ni le sembrino concludenti , ed ab- 
„ biano forza di sgombrarle di men- 
„ te qualunque apprensione , poiché 
,, non potrebbe nulla accrJermi di 
„ pili molesto , che di rendermi equi- 
,) voca la bontà, di cui ha ella toU 
ad onorarmi , con quello stes- 
mezzo , con che mi sopo iu- 
yy singato di confermarla , ed accre- 
„ scerla ec. 

Di casa 22. Luglio 1779. 
(io) Epìstole eroiche er. Ostmo pel 
Quertetti 1777. in 4. 

(n) Dìsferfazione su i Sìmntdcri 
primieri dette divinità Pagane ec. 

(r2> Da una lettera del eh. sig. 
Manni in data di Firenzt 28 Febr. 
1775. si rileva , che qdesci era in 
determinazione di dedicare al sig. con- 
te il tomo 24 della sua Opera de* Sì^ 
gìlU: ma ritardando il nostro P. But- 
teri ( allora Filippino in Firenze ) di 
pvocdcciargU te notizie rfeces/arie al- 
la de- 



„to 
„so 
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motte Aceadeime (Tltalia , KpsA fa primiera mefite^ ^ueUai 
de' Catenany de' Socj Umbri ^ àt Risorgcnfi io Osimo, 
oltre a quella eruditissima dei sig*^ cavalier Ftancescù Dq^ 
nada ia Venezia «^ 

Sensibile^ eh' eglt era a qualunque cosa recar potesse 
sprendbre alla patria,, nel viaggio^ che fece a Milano ,. vi- 
&icò la notissima base di marmo ^ da Osima recatavi nel 
secolo decrmoquinca dal famoso capitan Gio.. Giacomo 
Trivulzio (13) ,. e non potendo eseguire il suo pensieri 
di ricuperarla,, ne fece delineare in rame il disegno (14)^ 
che in casa^ Guarnierr tuttora si conserva . Come pure nel 
prato della Valle in Padova erigger fece una statua ad jfn^ 
dreo' drAndrea> da' Reeanatiy per render pubblica ^ e per- 
petua la memoria del benefizio recato alla nostra cittk da 
q^uel celebre professor di medicina. Non potè peraltro con- 
durre a fine un tal monumento ^ che fa pienamente com^ 
pito da'^suoi eredi,, per le premure usatene da sua eccelK 
il signor cavaliere Ascanio Molin y inquisitore di stato 
in Venezia y ed uno degli amici più affettuosi del con- 
te (il)« Non è poi credibile ). q^uanto vasto fosse il suo 

iette- 
rà, dedicatoria- ». e dovendo pubblicar- ,>.sopra la lapida da^^ Osinto ponata 
sL il predetto' volume,, noa potè 1' „ a Milano*. Jeri sera ebbi ^ui una 
autore- es^uire* il sua disegno*. Co- ,, disputa ec. ,, Fra i di lui mss. non 
si egli stesso ne- fai motto- al. Guar- si è veduta, alcuna, dissertatone 
nieri. ia detta lettera*. abbozzo su questo marmo , come 

(15) Si- veda. il. MartQrelll allap*. pareva, che dovesse pur' esservi: ma 
387 e segg*. forse si sarai smarrita fra le altre di 

(14) U sig*. Annibale Olivieri la lui cose,,, che non si trovano* 
una pistola a lui indirizzata l'anno (15) Ècco l'iscrizione fattavi dal 
1786 così: gli scrive Sttt di essa ,|.Mi detto sig*. cav;. Molin-: 
99. i piaciuta, la. vostra, applicazione- 

MACiSTftO* .. A?I£>REA' .. ANOREJE • FU*. 

ltECIN£TEKSI 

QPOD *. AUXIMATUltf * OPfi - A .. PRIIbrA *. «TATE 

MEDICA» * ARTE *« EDOCTUS 

HAKC *. DEINDE • IK .. PATAVINO *. LYCjS0> 

CUBUCE *. PROFESSUS' 

UT *. AtroyOT .. AUilMATES- * EPHfBt 

COOSaC ^ÌK^. UCJBÒ •. SJLUiHEKOI « QpOTANMia •. ALIKEIfTOft 

MOaiEKS 
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letterario carteggio , per cui sovente mancavagU il tempo 
Ài poter' a tutti corrispondere, come rilevasi da molrissi* 
me ienere e del sìg. Annibale Olivieri^ e del sig. ab* Lan- 
cellotti, e del aostro sig. canonico Fanciulli y i ^uali si 
lagnano del lungo silenzio^ che seco loro egli teneva^^J^ol- 
ti pur furono ifttoi dotti amici in Venezia, fra ^ualinot 
fon da tralafciare i fudd. sigg. cav. Afcanio Molin , cav^ 
Jacopo Nani, il cav Francefco Donado, il sig. canonico 
Rambaido degli Azoni Àvogaro , il sig. ab. Jacopo Mo* 
relli bibliotecario di S. Marco , il slg. abate Gio. Battista 
Schioppalalba, il pad. ab. d. Fortunato Mandelli , il sig. 
Domenico Coletti , «d altri non pochi , che si facevano 
gloria di seco lui avere una geniale corrispondenza. Con 
tali mezzi potè egli sempre piti accrescere le sue lettera- 
rie cognizioni ^ ecoU'ajuto ancora di una numerosa scelta 
di libri rari , e pregevoli in ogni maniera di sacra, e pro- 
fana erudizione, olire a' varj ancora di lingue straniere* 
(16) Dall'elenco, che or' ora darò delle sue opere, si po- 

irà 



MORIENS • LEGAVCRIT 

MOKUMEMTUM 

COMES • AURELIUS • GUARME&IUS « OTUONUS 

DE . suo . C<KPIT 

H£REDC$ « ASSOLVERE 



AUXIMAS 



(16) Se molti fra .questi re n'era- 
no , che sono stati di oltraggio al- 
la Religione, non vi mancava però 
un gran namero di dotti Apologisti , 
che han fatto argine alla turba de* 
miscredenri • Si è creduto di dar que- 
sto cenno per alcune inezie sparse 
su tal gelosa materia da alcuni , che 
non sanno ^ esser cosa conveniente 
ad un vero cattolico letterato l'aver 
colle debite permissioni anche tai li- 
bri . Queste poi furono da lui ampia- 
mente ottenute , come io stesso ocu- 
larmente ne ho veduto i rescritti ori- 
ginali tra gli stessi libri. Del resto, 
potrei anche recare pih lettere del 
sìg. Contc^ donde apenameure si co« 



nosce il di lui caratteie ittaccatissl- 
mo alla nostra SS. Religione» Basti 
però solo il riferire , che giuntogli 
a notizia V empio libricciatrolo in- 
titolato: Le òùn-sensj cu Idinnaru- 
retUs opfosées aux Idées sur natureU 
Jes ec. A Lmdtts MDCCLXXIV ^ 
non lasciò di detestarlo , ed effica- 
cissima premura dimostrò al suddet- 
to sig. canonico Fanciulli, che im- 
prendesse con valore a confutarlo , 
com* egli stesso ne rende srcnra te- 
stimonianza • Chiunque intanto si è 
fatto a dar' un' occhiata alla sua li^ 
breria ( dopo essere stata in Osimo 
trasportata di Venezia , ) ha dovuto 
confessare, «be-trovavas» in essa unJ 

colle- 
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tra di leggieri inferire qua! fosse V abercoso frutto l che 
egli avrebbe coi tempo ricolto dalle sue iadefesse appli- 
cazioni . Ma un' uomo così d^no di vivere , sorpreso da 
violenta malattia , dovette in Venezia soccombere il di 
31 di maggio del 1788, compianto non solo da tutti 
i suoi dotti amici , ma molto più dalla sua ottima geni- 
trice, e sorelle, e da tutta la cìtik di Osimo , che in 
Jui perdette un gran letterato, e. un'ottimo cristiano ca- 
valiere. Riposa il suo corpo nella chiesa de' PP. Conven- 
tuali di Rio Marin , ove gli furono con solenne pompa 
celebrati gli ultimi pietosi uffiz) a premura del Senatore 
Molin , il quale volle di più eternare in marmo la di 
lui memoria colla seguente epigrafe. 

D. O. M. * 

AURELIO .GUARNERIO . OTHONIO 

GOMITI . FATR. AUXIMATI . GENTIS . SUB . ULTIMO 

ANIMI . PROBITÀ TE . MORUM . SUA VITATE 

INGENII . ERUDITIONE . PRiECIPUE . LAPIDARIA 

CLARISSIMO 

Q.UI . PATRIIS . AC . DOMESTICIS . CURIS . ALIENUS 

JAMDIU . VENETIIS . HONESTO . IN . OTIO . DEGENS 

ANNOS . NATUS . LII. 

EXTREMUM . DIEM . IMMATURE . OBIIT 

PRID. KAL. JUN. AN. ^R. VULG. MDCCLXXXIIX. 

MONUME.NTUM 

A . CATHARINA . MATRE . ET . SPERANDIA . SORORE 

X FILIO . ET . FRATRI . EXOPTATUM 

HIERONYMUS . ASGANIUS . MOLINUS . PATR. VENET. 

AMICUS . AMICO . PONENDUM 

CURAVIT. 0?E- 

ecdleaione abbondantisnm* di opere , sapendosi ch'iti avea buoaissii^e ia- 

Bolto belle, e pregiate: ed è suro reazioni a vantag^o della sua pa- 

-certameate uà gran damo per la cit- tri». Su di che mi sia lecito di qui 

tìk Dostra , che un sì dotto y ed as» recare uno squarcio di lettera , eh' 

seBoato cavaliere oca abbia avuto egli scrisse di Venezia al nostro sig. 

temio di ditone delle cose sue t ab- Laacellotti a aelV iavitario colà 

ptt 
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Opere. 
!• Dissertazione epìstolaret sopra uì% anttca Ara mar^ 
morea^ eftstente uciVenet9. Museo Nani. In Fenexia nel- 
la Stamperia di Giuseppe Rosa 178.5^ in 4. di pagg. Lvir. 
Notissima è nella repubblica Jetteraria il museo d* anti- 
chità del N. H.^ sig^cav. Jacopo Naoi^ per k molte dis- 
sertazioni in varj. tempi; stara paté su i pregevoli monumen- 
ti, che la adornano (^1/7). Ora, ih nòstro conte Aurelio,, 
entrato in amicizia col predetto Signore ^ e gustandone dol- 
cissimo^ il frutto per laisimiglianM del- getuo> e de^i $tu- 
dj , j^rese ad illustrare due iscrizioni consolari in pietra 
del dì lui museo r e su di una. si aggira, la» stampa accen- 
nata^, che da lui fu offèrta allo stesso, sig. cavaliere- Ne 
produce- sul princijao jldisegno in rame,, giusta la gran- 
dezza. del marmo, originale,, in. uà colle parole,, che U 
compongono ,, cioè i , 



per ridurre ar perfezione Te sue ope- 
re. ^«^ «^/>.gU dice.^ w sare&Aela 
tentazione di • comprar libri , come air- 
viene- contìnuamente # w? , che ornai 
ne:' ho comprati .tanti y che mi eutocia- 



sopra alcuni monumenta grec$\ e la-^ 
tini.' In- Venezia presso GMglielmo Zer^ 
l^ffi 1759'at 1760. in 4; il sigiGioi- 
Francesco Zanaetci spiegò due anti- 
Misimc greche iscrizioni indirizzata 



nodt casa. ATa. su di ciò vi faccio- a S. Ec. il sig. Jacopo Nini. Veaez. 

un' esthizìom: voi- troverete' libri' or 1755 ; Gio. B; Albrixzi nel 176^ 

comprare y e specialmente libri y che- pubblicò in 4 le sue osservaziant soi- 

riguardano il nostro Ricemy. lor^i da^ fra un^ antico' àasso^rilievo votivo del 



ri facoltà di comprarli a mìo conto ,. 
tioè /V vi comprerò tutti qw^ libri Pi- 
ceni ^ che v' incontrerete- ^ vedere^y. e* 
de' quali avete, bisogno :. ve. tfe ssrvì^- 
rete y e là proprietà poi resterà a mcyr 
e- alla, mia^ Biblioteca , che attit firr 



Museo Nani y ed una breve- sposizio^ 
ne dì un^ anticer msrmo figurato det 
Museo Nani in Venezia ec.^ iirdiriz'»- 
xata agli onorati coltivatori delie buo-^ 
ne antichità , il Corsini ne spiegb duer 
antichissime ìscrizìonr greche indiriz^ 



del ccnto^ regflerì forse alia mia pa^ zateal Rmo^ F. Vezxost^ Roma^iy^ói 



irta. 

irj) Var; sono staci i lèrrerati', cBe* 
v' hanno impiegata' la- lòro^ erodìzio- 
ne.. Il ceL £.- Pacia^idi stampò' due* 
voluaai. col titolo: Monumenta Pe- 
loponesia-. Romit i7d'i in 4; ÌV no- 
stro sig;. Gio. B«ti$ta Passeri* TI die 
alla luce in» quattra volumi le sue 
•sservMTdwi sopra. Pavarioiossife^ t. 



e- nel 1773, finalmente, si vide usci- 
re al puBbiko de vetustissima inserì-- 
pione in insula Melò reperta'y & Ve^ 
netìas. in Musaum pattìcia Gentiz 
Nanìa translata y epistola. cL viri 
TDom'a Perelliì in Pisana Academim 
Astronomici pub. PYofess. ad Seba^ 
stianjm Donatum- in eodem jùhen^e^ 
honar. Mir* Can. pub* trafcssix ia 4r 



M. CARMEIUS 
MAXIMUS B. F. 
COS. JLECI ADI 

P. F. 

VSLM 

D N ..... . AUG. 

iET TJTIANO 
COS. 
L* altra iscrizione, che il Gfiarnlerì promette (pag.4* 
Dot. III.) d'illustrare è h seguente: 

NYMPHI5 . AUG- SACRUM 
C. RjECIUS LEO AQUAM QUAM NU 
LUS . ANTIQUORUM . IN . CIVITATE 
FUISSE . MEMINERIT . INVEN 
TAM , IMPENDIO . EX . VOL 
.... RAECI RUPI C. V. PATRON 

.... DICAVIT. 

, , . , T. POMPEJANO . II. COS. VI. IDUS 

NOV. 
Finora però non è riascìto eli veder nulla su questa fra* 
suoi mss. , purché non ne fòsse rimasta alcuoa cosa io 
.Venezia. 

2. Dissertazione jdet Conte Aurelio Carnieri Ottoni 
Patrizio Osimano intorno al corso deW. antica Via Claudia 
dalia CittÀ di Aitino sino al fiume Danubio ^ pubblicata do- 
"po la morte dell' autore, Bassano 178P a spese Remondi' 
ni di Venezia^ in 4. di pagg. 105. Vi si premette l'epi-. 
grafe della colonna Feltrina incisa in rame , il cui sasso 
si possiede da* sigg. conti Tauro nobili di Feltre, che il 
collocarono nella loro villa delle Centenere^ e tale iscri- 
zione si rese nota al pubblico dalle Novelle Letterarie di 
Firenze ad) 3 novembre 178^. n. 44. p.óp^.y e dal G/or- 
naie Veneziano del Sig, Formalemi al n. xxv. del mese di 
dicembre dello stesso anno. Il dotto Commentario, che 
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vi ha fatto if nostro Guaraieri , sebben da Iqi dedicato a 
sua ecc. il o* u« sig,« Fvmnscc^ Donadoy, storiografo delia 
ser. repubblica di Veoiezia^ è debitore della sua pubblica* 
zione at piti volte commeadato sig; Girolamo Ascanio Mo* 
Un ^ che uà breve proemio vi aggiunse ^ indirizzandolo 
ai CoUhjatori deli! antica erudÌ7^one\. 

j. Intiera del Conìc Aurelio GHatnìcri a Mònsh. Com*^ 
pagnoni suo* zio^ in dafo^ de 15 Giugno ijÓi intorno ad una 
Lapide ritrovata pressa' Rocvacontrada- , in cut si parìa di 
Nócera Carne far ia^^ Dal sig.Colucci (18) fu pubblicata sif- 
fatta lettera insiem. con. altre due ( una cioè del sig. abate 
Gio. Francesca Lancellotti ^. e V altra dello stesso prelato ) ^ 
Delle quali trattasi della leg.ittiniitk di questa lapida ,» che: 
è del segtiente tenore r 

Irrr. NON. lUN. IUSTU5 
VI.. IDUS IUL-. QUINTASUS 
PRL NON. lUN. NICE 
PRI. IDUS lUL. MARCIANE 
KAL. lUL. NICE 
viiL IDUS lUL. MARCIANE 
Ut IDUS AUG. FELICITAS 

Opere rN^EorTET- 
4^ Camolati y Tribuniwe Podestà y, ed Appelfazions Tw* 
feratoifie: di Augusto- ^ df Tiktrio^ ec.y fino ad Alessandra 
Severo^ Tutta V opera comprende IX. volumr^ net V. de" 
oualt si è' casualmente veduta: abt»>zzat^ Tidea^ della; me- 
aesima.* Ecco» in^ qual* maniera egli si esprime afla* pag. r^ 
jy II Pànvinia^ il Gottzia^ iLMezzabarba;^ TEckel? fece* 
jy to questi confronti di Consolati y di Tribunizie Pòdc- 
yy, sÙLy e di Appellazioni Imperatorie. Noi però resami* 

yr ^^* 

(iS) Si riportai nel Tonr. XF, pv iiì Fermo* da'' torcfij di Pallàde 1790- 
i2:%*iA\t%\x^AnttchhÌ Picene. \\ me- in foglio , ed of&rto "liL nostra sig«. 
desi moi Antiquario' fece un* beH'el'o- arcidiacono» Bellini** 
00» al nostra sig. conte i» pubblicata 
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9, neremo , e correggeremo tutti • Noi daremo questi cod- 
)) froD'Ci io tant^ tavole , a^Irnchè possano vedersi ad un 
^ colpo d'occhio. Porremo ad esame tutte 4e Iscrizioni 
^, Imperatorie anche recentemente scoperte, ed aggiunge* 
^ remo tutte le medaglie de' recenti collettori . -Colle no- 
^, stre tavole alla mano si potrà discoprii subito qualun- 
yy ^e iscrizione, e medaglia falsa, e spezialmente k Li- 
^, 'goriane.... Fisseremo adunque i veri principj ^elle Tri- 
„ bunizie Podestà, ^ delle Appellazioni Imperatorie, inda- 
„ garemo, ed illustperemo k vere cause di tal-i Appella- 
„ zioni , ed i nostri calcoli si appoggeranno a fondamen- 
„ ti sodi , ed a monumenti irrefragabili ec« ^^ Dal h^ qui 
detto a sufficienza comprendesi lo scopo, ohe il nostro an* 
tiquario si prefìsse ; ma come poi V abbia egli eseguito , 
con può rendersi noto se non dalla lettura del ms. Solo le 
persole versate in simiglianti materie comprendono Tar- 
iduitk di tale impresa, e quanto intralciato ila il Jaberin- 
to cronologico : pu^e ii medesimo con quella minuta di- 
ligenza , che formava il proprio di lui carattere , ha rac- 
cohi tutti i materiali per un s\ vasto lavoro. Oltre i ce- 
lebri Fasti Capitolici , e quanto di più esatto su di essi 
hanno racco'lto i migliori ingegni , si trovarlo nei detto 
ms. uniti tutti i passi degli scrittori della Storia Augu- 
sta , che hanno relazione ai t/e argomenti sovraccerina- 
ti. Vi si -confrontano le differenti edizioni^ e le lezioni 
varianti , -e colla più giusta critica se rie spiegano, e se 
ne conciliano le vere, od apparen-ti contraddizioni. Il mag- 
gior lume però si ritrae dalle lapidi, e dalle medaglie, 
ond' è , che tutta T opera è piena di epigrafi dell' uno , e 
dell'altro genere; « siccome anche ne' collettori di que- 
ste s incontrano sovente dtìk diversità , soprattutto nelle 
note numeriche indicanti le varie epoche, non può quin- 
di abbastanza esprimersi l'industria del nostro autore neli' 
itivestigare la verità , e quando egli è giunto a formare 
ima delle sue tavole^ la cosa non ammette più cootro- 

ver- 
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rtrsià y per quanta 1 monumeoti finora usciti alla loco: 
ianoo potuto giovare all' intendimento* Di queste tavole: 
piììi d' una se ne trova gik ordinata nel corpo dell' opera^ ; 
id un saggio se ne ha nella sopraccennata Dissfrjazha^i 
m^orno alia Via Claudia • 

^. Il Ligorio, o sia le Imposture Epigrammatiche 
di Pirpù Ligorio discoperte (15^). E' un ms. io foglio car- 
taceo di pagg* 37^) scritto in minutissimo carattere dallo 
stesso autore. Sebben l'opera non sia ridotta al suo com- 
pimento, ve n^è però tutto il materiale necessario, in- 
siem colle traccie per ben condurla. Era suo intendimen- 
to di premetter la vita del Ligorio, con un catalogo delle 
di lui opere stampate, e mss«, corredando il tutto di op^ 
portutie note, ed illoscrazioni. Volea quindi .formare una 
specie di Prolegomeni , ove riferire in succinto per ordine, 
cronologico tutte le testimonianze degli uomini illustri , 
che hanno abbondevolmente commendata la diligenza, e 
fòtica di Pirro nel raccogliere tante antiche memorie, che 
diedero materia per XXX. volumi. Quindi volea far suc- 
cedere .tutti gli scrittori, che a poco a poco lo hanno co- 
nosciuto per impostore, quali sono lo.Spanemio , .il.Fa- 
bretci, il card. Noris, il Mazzocchi, il Martorelii di Na«^ 
poli, il MafFei , l'Olivieri, ed altri; coli' elenco succes- 
sivo di tutti que' grandi uomini , che caddero in errore 
col prestargli fede. Nel corpo dell'opera si rileva, aver, 
egli ridotto a determinate classi tutte le icuposture di Liw 
gorio , dìstittguendole col nome di centoni ^ di arsi ed 
astuzie^ di frasi ec.y e facendo per via di canoni certi e 

sicuri 

(19) NelP erudito carteggio del dere gli orìghìtH delle 9pere dì £/-* 

sig. conce Cjuamieri si e trovata uoa gorÌQ , conservati nella libreria< di S. 

pistola del sig. Annibale Olivieri, M. Sarda, affine di perfezionare quest' 

indirizzata al sig. có.Codronchi ( in- opera . Ma per alcune circostanze m- 

ternunzio allora della S. Sede pres- terpostesi, non gli riusci di fare un 

so la corte di Torino , ed ora arci- tal viaggio si|io a Torino, com'era 

vescovo di Ravenna) ove gli racco- rimasto di referto col più volte 

inanda dr prestarsi al desiderio del coflintcndaT^ sig. Cav. Ascanio Molina 
detto iGuarnieri , che cercava di ve- 



sicuri vedere ordinatamente le impostare di questo scrit* 
tore neli' inventar fion^ficy disegni^ ornatemi ^ medaglie^ 
iscri%ÌQni grec&cty dsviniìÀ eu^ così pure notaodo i corno-- 
lati £ilsi y le tribaoizie potestk y ^ prefetture sopposte r e 
ciò col non mai interrotto confronta delle opere classiche ^ 
che abbiamo sft tal materia > correggendo anche ^ ove il 
bisogno ne richiedesse^ i più celebri scrittori lapidar;^ 
senza pttr eccettoame il Mafiei^ il Muratori^ e singolar- 
mente ilGndio^ non mai haora da altri cribrato*. Anche 
^iik immensa è stata la fatica del nostro si%^ Guarnieri y 
ià avrebbe con questa y e coir al tra preaccennata opera la^ 
sciato uà monumento di gloria per se^, e per la patria , se^ 
fiducendola al suo compimento , T avesse data alle stampe ^ 
6^ Prcfatìi dd Pretorio d' Oriente^ Dal veder nota- 
to su^l dorso di tale ms- Tom. 2. y sono entrato nel trop- 
po naturale sospeso y che il N. A- avesse gii formato al- 
tro volume^ concernente i prefetti del pretorio di Roma. 
Comunque ciò sia^ quV pure^ come negli altri scritti , è 
<}a ammirare la scrupolosa diligenza del Guarnieri neir al- 
lestire i materiali per un lavora di tanta pregio y e di 
^uetrusa^ che i dotti comprendono.. Riferita dapprima 
suir autorità degli scrittori contemporanei la nuova forma 
di governa introdotta^ e stabilita dal gran Costantino, si 
vale ingegnosamente de' lumi y che su tale rnateria spar- 
sero uomini celebratissimi^ cioè il Panciroli^ il Bulenge- 
la,, lì Paovinia^ ilGuthera^ il Muratori y ed altri. In- 
cominciata quindi la serie de' prefetti del Pretorio di Orien- 
te da Massimo y che Tanno 315 vi fu promosso dalla 
stessa Imperator Costantino^ la conduce sino a Giovanni , 
che occupò sì luminosa carica Tanno 53$ sotta i'impe- 
lator Giustiniano. Con indefessa pazienza spogliò il sig» 
conte ì codici Teodosiana y e Gimfinianeay raccogliendo esat- 
tamente tutte le direzioni delle leggi ai prefetti del pre» 
forra d' Oriente y e quanto di pi& squisito seppero osservar- 
vi nelle dotte loro annotazioni il Gottofredo ^ eid altri 

insi- 
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losigni coftinieDtatQri . Non ìsfuggirono la di lui diligen- 
za le Novelle anecdote di Teodosio giuniore , p^lM>licate 
dal eh. sig. Amaduzzii^biQserendole negli opportuni luo; 
ghi, e piotando delJ^ felici scoperte di questo letterato. 
Dall'esatta cronologia di tali prefetti, egli prendeva, motivo 
d'illustrarne k gesù:; onde ogojin vede il vantaggio, che 
fecato avrebbe quest^ opera non solo alla storia civile , 
quanto ancora all'ecclesiastica per l'eccedente influsso deU 
la poteste imperiale di qud! tempi in materie di religione. 
7. Dissertazione soffra f Iscrizione di Cajo Efrio, scih 
per fa nelle vicinanze di Sassof errato ^ cv era f antico Sen- 
tina, Ecco l'iscrizione, cìie per esser forse inedita ^ aon 
sarà sgradevole ai leggitori il qu^. riportarla: 

C. ^TRIO . C F. LEM 

NASONI 
• EQUO . PUBLICO 
IN QUmqUE , DECURIS 
PRjEK' COH. I. GERMANO 
TRIB. MIL. LEG. 1. JTALlCiE 
TESTAMENTO . PONI . lUSSlT 
IPEMQUE . MUNiCiPlB 
SENTINA TIB , IN EPULUM 
QUOD . XVII. K. GERMANXGAS ' 

DARETUR . . 

I» ccxx- LEGAVIT . . 

Mentre il conte Guarnleri Tanno 176% trattoievasti 
in Roma, gli fu mandata questa iscrizione dal suddetto 
xnonsig. Compagnoni , come ho rilevato da una lettera 
originale, che quegli ne ricevette in data de' 14 giugno, 
óve così gli dice : „ Voglio finalmente farvi uri« regalo 
^, di una superba Iscrizione venutami da Sassoferrato , do- 
^^, ve sono le reliquie dell' antico Sentino. linomediGer^r 
^y manico ivi dato al mese di settembre, non solo ci 

^y mec^ 
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y, mette in chiara il tempo deiriscrizIóM:, c!\m fa quel 
\^ di' Domiziano; n» <\ assicura eziaodia) che coù egua* 
,^ k adulazióne furono eseguitici d^le proì;ÌQcie i decréti 
^^ del Senato* Non vorrei perir^ dl^ ne deste fuori copia, 
yy mentre penso di farla inserire netta prefazione dei mio 
^y Ciriaco Anconitano ^^. Questo peraltro non & da lui 
eseguito^ non Vedendosi tale iscrìzioae riportata in. alcun 
luogo deirope»; che ^ui si accemia^ pubblicata dalsigw 
«Annibale Olivieri codi titolo i ti^ommcntanornm Cyrìaù Ah\ 
ttmhani nova fragfntm^ &c. Pisauri 17 6 ^ in fogl. 

B. Osserva%tom Cpìrkbf sopra un marma di PoxtuìoIo^ 
cH ha la $9gutnt€ i^gràfe: 

T. CATINIÒ. T. FlLrO 
TITIO. SEVERO^ 
PRJEFECTO^FABRUM &c- 

Questa iscrizione si fiporta dopo il Dont^ dal Rei* 
iresìo (20) y dal Fabrerti (21)^ e da moltissrrhi altri col- 
lettori di lapidi; Si esamina dal nostro A. Fautenticica 
della medesima, e si cerca cziaudia, se possa quella ave- 
re alcuna relazione con un frammento di lapida, trovato 
ia Òsimo dallo Smezio, come riferisce il Gruceroalla pag. 
491 num» 4» In tal ms« si vede un carteggio assai erudi- 
to fra ii sigr coote , ed il eh» sig^ abate Gaetano Marini , 
da lui consultato su tal materia. 

9^ Dhi€rPazionc epissoUre stdta iscrizione di Sesto Va^ 
tìo^ Marcello. Fu questa ritrovata circa il 27^4 io Velie- 
tri, % siccome credesi forse inedita ^ la riporterem qui in- 
teramente •» 

SEX. 

''■ Cro) Clas.^ VT. nìim. tt. ^ ^ ma- pagina vi soìio segnate le se- 
(21) lns€fìft. Antìq. Explscatto ^ guenti parole: Ear XXXlVtìb. A^ 
dia pag. 264 num, 95 , ove dice- tìquìtatmit Fmhi Ligorii . ed appar- 
si y essee tolta e Schedis Baròerinis'. teneva al celebre Luca Oìstenìo y co- 
Egli è questo un codice , che por- me si raccoglie dalla pag. 83 , ove 
fa il tìtolo- di SpicHegium R. Insm- si ha ucia piccola annotaaione , sot« 
ftimu Jlmqmrum » e fin dalla prir to la quale Uggesi I. H»ls. 
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SEX. VARIO MARCELLO^ 

PILOC. AQUAR.JC; FROC. PROV. BRT. CC: t>R"OC RATIONIS* 

. BRIVAT* ecc. VICE PRÌEF:PR..£T URBI. FUNCTO 

C. V. PR^F- ìERARII MILITARIS . LEG. LEG. III. AUG^ 

PRJESIDI ^PROVINC. NUMIDIffi 

YULIA .SOEMIAS . BASSI ANA. C. F. CUM . FILIIS^ 

MARITO . ET .-PATRI . AMANTISSIMO- 

n eh- monsig^Compagqoai (2"2)V cui fu inviata daHa:- 
detta QUtk, diede ad Aurelio T iocumbenza d'illustrarla^, 
come ho ritratto da* una sua lettera data in Cingoli a di 
4^ agosto i7^4,> ove così gli dice : ,^ GìaccKè nelF ultima 
^ nostro carteggio non vedo confermarsi là speranza da-x 
5, voi* data costi di farcf una. visita r... non lascio à^Ime- 
„ no. di provocarvi a qualche cosa di vostro genio , e ca- 
5>, pace di esercitarvi' con diietto e profitto.- Tale pjf sem^ 
,^ bra essere V annessa iscrizione di personaggio assai" co- 
,,,gaito (perchè padre del famoso Elagabalo)^, del quale 
3,, ora impariamo il prenome, tutte le dignità^ e la figliuo- 
^, lànza ec. L'unico- nodo , che merita maggiore stùdio, 
,,, consiste in quella triplice nota., cioè del C CC CCC. 
y> Spiegatemi voi queste sigle , &' eris mìbi magnus Apol- ' 
yy lo...^ Cresce la difficolta, perchè dall'altra parte del 
„ marmo v'è là stessa iscrizione ih greco,, ma non e* è? 
,,, vestigio- di queste note ^^ . Da altra lettera posteriore 
del prelato allo stesso suo nipote si raccoglie la lode , chr 
egli diede a questa di lui. erudita produzione. 

IO. Illpésfrazio/je. d'una arìticaLapidà dd palazzo Oddì 
presso a M'ons elice, ^ la quale incomincia nelmodo y che segue: 

Tom. r. B B e; 

Ci 2) Comunicata da' lui taf'iscri- rs de* mìei J per ramìnarta. Io nvrf 

2fooe , con-quakhe lucna per h^dì ardisco dirvi nulla ^ e forse dopo mol^ 

lei imelligenza ,^ al cel. sig.. Anni-- to studio non saprej dirvi dì pia. Vi 

nibale Olivieri, così qriesti rispose- dirò però y che il vostro pensiero ?. 

gli: L iscrizione \i che . mi avete man^ molto ingegnoso ^ e chi sa ^ che- non 

da:a , e molto bella ; ma-' vi voglior^ , sìa. il pk) g\usto , . che gossa, formarsi r- 
nt^ "noho buoni demi ( e molto miglior 
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E. COELIUS. L. F* 
LEG. XI. ACTIACUS 
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Fu ifidirizzau al sìg. ab. Domenico Coletti io^ Venezia « 
• j f » Disserfazioae epistolare sopra un' antico sigillo rap* 
presentante una statuetta ^ che dagli omeri in su ha figu- 
ra donnesca., con un serpente, che* colia testa i^ alto ar* 
riva ali' omero sinistro della medesima , e colia coda ne 
cinge Ja parte anteriore^ ed ha la seguente epigrafe : 

DEO INVITO MITHIR SECUNDINUS DAT. ^ . 
Fu dal sig. conte indirizzata al nobil uomo sig. Antonio 
Acijua possessore del sigillo, che lo avea richiesto del suo 
parere su tal' antico monumento* Amendue i preaccenna- 
li opuscoli son brevi ^ -ma -corrispondono pienamente ar 
tutte Je altre produzioni del nostro autore • 

12. Dlsserfazione ephfolare sopra ti significato del 
motto : STETjrr ELPIS JN URNA^ che leggesi in una 
superhr fascia dell' arme gentilizia Guarnieri . Consiste quest* 
arme in uno scudo ovale e partito. Il destro lato è fa- 
sciato d'argento, e di rosso di sei pezze, ed il sinistro 
ha in campo- di azzurro un monte di tre spaccature di 
verde 9 in cui siede un lionpardo. Si alza finalmente al 
di sopra un'elmo di iicciajo chiuso, di profilo, ornato di 
volanti lamòrequioi ^ e cimato dallo stesso animale, che 
abbranca una fascia^ ove si vede scritto il motto predet- 
to^ £' indirizzato T opuscolo all' ab. Antonio Guarnieri 
suo zio, e dev'esser fatto circa il 1760^ come H rileva 
da alcune osservazioni appostevi « 

Voleva il sig- conte ( come gik si disse) illustrar pie- 
namente tutti i marmi Osimani , a simiglianza forse di 
quauto fece il eh. sig. marchese MaiTei^ e T immortale sig. 
Annibale Olivieri colla sua opera , che intitolò : Marmo- 
ra Pisaurensia^ Da una risposta, ch'egli fece al sig. abate 
Raffaelle Vernazza in Roma (dopo avergli chieste noti- 
zie da estrarsi sugli sks%ì marmi dalla Vaticana) si rac* 

• coglie, 
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coglie y che dovea esser V opera preceduta da una Prelimi- 
nare Disserfaùone. „ Ho gradito (così egli scrive in da* 
„ ta de' 6 aprile 1775) di sentire^ che ocU' inventaria 
,, de' codici Ottoboniani esistenti in cotesta biblioteca Va- 
yy ticana, abbia, ella ritrovato il volume delle antiche iscri- 
yy zioni Osimane..... Io vado in cerca- di sapere a chi ap^^ 
9, partenesse il codice, ed in che tempo fosse seri ttov Ho^ 
yy bisogno di tali notizie per citarla esattamente , e farne 
3, uso in. una mia Dissertazione preliminare, ai Marmi Osi- 
^y maai y svt dì cui da graa tempa travaglio ^^^ Non si è 
questa iiaora trovata fra i di lui mss. A maggiore schia- 
rimento però deir opera, che avea in animo di formare^ 
si avverta, che nella città nostra si conservano , come tutti 
sanno, un buon numera di antiche iscrizioni, raolt^ delle 
q^uali hanno incontrata la sorte comune ad altre moltissi- 
me , cioè di essere trascritte da' mana inesperta ,. e comu- 
nicate poi a' letterati cosi infedelmente , si trovano inse-^ 
ri te nelle grandi colleziooi con manifesti errori . Quindi 
ii nostro sig; conte, dopa di averle egli stesso trascritte 
colla maggior esattezza , avea risoluto di darle al pubbli'^ 
co tutte in corpo, corredate di emende, ed annotaaiooi,. 
che avrebber giovato maravigliosamente a schiarir non po^ 
chi punti della Storia Osimana. Si era preso il faticosa 
pensiero di riscontrare, e trascrivere dalle opere- del Gxu*^ 
tero^ dei Mdiratori , dello Smezio^dei Fabretti^^/ delBoU 
detti y. e di altri tutte le lapidi Osimane ,. e perfino evagli 
riuscito dir pescarne alcune fralle schede di qualche nostra 
cittadino. £' incredk)ile la quantità, de' materiali da lui; 
preparati per sifTatra illustrazione , soprattutto nell' accoz^ 
zar' esemp; di simili espressioni lapidarie ,. onde- non 9zzar^ 
dare senza fondamento il suo giudizio-. Quello , che me^ 
dita va a decoro della patria, T avrebbe det pari* eseguita 
a prò di tutta questa^ provincia^ ^ome- ne fkn vedere le 
moltissime iscrizioni^ eh' egli .avea ^radunate dalle città e 
luoghi , che le posseggono , e da tptii ^U swittori sum.- 

B b a nwtt- 
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mentovati : ma di tntta quesc' opera non vi è clie il sem- 
plice abbozzo fra' suoi m ss. fatti ritornar di Venezia, sep* 
pur questi son tutti , com' è fortemente da dubitare , €s« 
Teodosi vedute mattanti motte altre cose, com'è per ca- 
gion xl' esempio il siio nobile museo di medaglie , che nel 
tempo di sua malattia , o dopo la sua mort^ y gli fu si« 
curamence cambiato. Ci cou'tent&remo adunque su tal ma- 
teria di notare due Dissertazioni sopra gli anzidetti mar- 
mi j ie quali sono ridotte alla piena perfezione . 

15^ Dissenazionc sulla base di Cajo Oppio Sabino ^ the 
si conserva sotto il Palazzo Prioralc d'Osimo^ ia -cui epi- 
grafe CDSÌ incomincia -^ 

C. OPPIO, e FIL. YEL. 
SABINO . JULIO . NEPOTI 
M- VIBIO ec* 

^u letta in ima delle accademie solite tenersi nel palazzo 
vescovile : e sono in esse egregiamente difese le tre vie 
TraJane nel marmo indicate 3 contro il parere <li monsig* 
de Vita, auiore delle Antiquitates Beneventan^e ^ il qua- 
le 2iliajDisserta2Ì.oi)e 6. p. 17^ pose in dubbio la sinceri- 
ti di questa lapida « 

14. Dissertazione della Lapida di Pompeo Magno ^ che 
inconjincJa: GNEO POMPEO GNEI FIL. Con molto 
piacere fu udita In una delle adunanze predette , ed essen- 
do una bella e dotta Dissertazione ^ ebbe T onore -di esse^T 
re applaudila con varie poesie de' S'igg. accademici . - Fra 
queste non sia sgradevole , che io qui riporti un nobile 
sonetto dello stesso sig. Marcantonio TalJeoni (23)1 che 
CQÙ parla al sig. £onte« 

J^esta più cb' al fra egregia opra ff inchiostro , 
Che ilfrisco marmo di POMPEO rischiara y 
Segna y Auteiio^ qual sia V wgegno vostro ^ 
liiceo di.merce pKcwosjSy e rara. Ma 

ii^) Ftt stimparo aa pag. 48 nel * signor Talkon'u Oslmo pel Quercet- 
SjfgffD di poesia Lìri fa del mcduim^ ti 1779, 
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Ma di tarpto tesor chi mai 'u ha mosrré 
" Le vie nascose dall' et ade avara ? 
Chi destò per omr del terren nostro 
In voi desio di fama illustre , e chiara ? 
Dir vodo: altro Pompeo (*), in cui s annidtt 
Per alte imprese Jilto valor , di luce 
Ei mi aperse il sentiero ^ ei mi fu guida-. 
Or s ei , vostra mercè" , gloria rie adduce , 
_S' erga dunque altro marmo ^ ove s' incida t 
Al secondo Pompeo maestro^ e duce^ 

(*) Moosig. Pompeo Compagnoni rissinao del nostro secolo^ e zio ma- 
gìa vescovo d'Òsirao, letterato chia- terno del'^sig. conte. 

13. Memorie Isteriche della Vita di Boccolino Gozzo^ 
ne: Coli' appendice dei documenti ea Notissima è a' tem- 
pi d'Innoceozo VflL la ribellione di BoccolinQ dalla Se- 
de Apostolica, ed il trattato da lui ( insiem con altri ri- 
belli delle cittk vicine ) intrapreso con Bajazette sultano 
de' Turchi , di dare in di lui potere Osimo , e tutta in- 
sieme la provincia della Marca . Oltre ai nostri domesti- 
ci scrittori , fie parlano il Rainaldi ne' suoi annali all' auno 
1487 (24) , Gio. Boccaccio nell'opera intitolata: / casi 
diagli Huomini Illustri tradotti &c. con nuova giunta dei 
Serdonati (25), Gio, Pietro de' Grescenzi Romano nel suo 
Anfiteatro Romano (26)^ gli storici Milanesi, ed infiniti 
altri. Esattissima è r opera intrapresa dai sìg. Conte, mas- 
simamente intorno alla nobile famig^lia del Cozzone t ma 
è rimasta imperfetta , sebbeqe assai pregiabile sia da ripu- 
tare per la sceltezza , ed abbondanza de' documenti , che 
r accompagnano. 

ì6. Dissertazione Epistolare sopra un antica monetari* 
trovata n^lle vicinanze dì Appignano ^ terra della Diocefì 

di 
* ' (24) Tom. XI. pag. 141 delPedir. Cotte per Gio. Battista ^ & GìuHo 
di Lucca 1754. Cesare fratelli M'^l atesta sta>npatori 

(25) Fiorenza 1588 pag. 5^2. Cam. in fogl. senza nota di anno , 

Ìz6) Milano nella Regìa Ducal Par* L p. 301. 
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di Osimo^ indirizzata nel 1764,. al Sig.Canoìrìco Domeni- 
co AngelelU ^ Penitenziere di quefia Cattedrale , the avea 
vicbiefto il Sig. Conte Aurelio del suo parere sulla medeftma. 
17. Itinerario Lapidario^ Egli è questo un fascio di 
scritti bea grande, capace di formare molti tomi di stam- 
pa? , ove si contengono le iscrizioni di Bologna , dì Brescia y 
(27) di Mantova y di Verona^ di Trento^ ài Vicenza^ di 
Venezia y à' Imola (2S), di Rimino (29) ^ del Palazzo Du- 
cale di Modena y òìFano^ di Sinigaglia: come pure le al- 
tre di varj musei di case particolari , quaFé quello del det- 
to sig. cav. Nani, e del sig. Francesco Grimani in Vene- 
zìa, del sig. marcliese Tommaso Obizi y del sig. Giovan- 
ni Marsilj professore di bottanica in Padova , del $i^. An- 
nibale Olivieri^ e moltissime altre da diversi luoghi ri- 
tratte. La maggi<xr parte pai delle- medesime sono stzte 
trascritte di suo pngno dai rispettivi originali in occasio- 
ne de' molti viaggi , che il sig* Conte è andato facendo 
dopo la sua assenza dalia patria »^ Quello finalmente >. che 

fot- 



(27) Vi si legge un fedelissimo le iscrizioni diMaderao, di Desen- 

estratto del libro , che ha per rito- zano y di Asolo oe^ Cenomani , e 

lo: Monumenta antiqua Urbis ^ &* vi si contien pure un^ erudito car- 

a^rì Brixiani a me Sebastiano Arra- teggio fatto nel 1783 j:on il sig. co. 

gonesi pillare Brix/ano summa cura , Luigi Arici , dotto antiquario di 

& diligentia colleSla MDLXIUL Brescia. 

Questo libro è in foglip > e tutto (28) II sig. Aiutante Maggiore 

impresso a tavolette dì l^goo , e V G)ulio Papotti nel 1783 gli mandò 

impressione fa> che il fondoi sia rut- trh' estratto di tali iscrizioni fatto 

to negro, e le lettere com^riscan dalla raccolta ms. del sig. ab. Ter- 

bianche. Sembra, che quest'autore ri Imolese y unitamente alla di lui 

abbia copiate le iscrizioni da* mar- interpretazione , e su auesto si Teg- 

mi originali, Ènentre si osservano gono varie postille del nostro sig. 

tutti i disegni degli stessi marmi , conte. 

cioè delle basi, are, cippi, e fram- (29) Vi è annessa una copia del 

menti: ed il nostro sig. conte tien ms. intitolato: SeleEla Arìminensium 

per fermo, che un tal libro debba Monumentorum Veter. Ó' recentior* 

esser la pietra del paragone per le Descripsit , cbtuUtque nobiliss. at- 

imposture del Ligorio , del Rossi , qtis eruditiss. AngUd Equiti IX Hen- 

e di chiunque altro ha fiorito dopo fico MylordCohelevanno Andreas Bat^ 

il medesinu) Sebastiano Arragonese, taglinus Arìminen. &c an. 1729. S 

cioè dopo il 1564. Vi sono unite Idns Majas. 
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forma il maggior pregio di tali mss. > si è , che quasi ia 
ognuna delle tante iscrizioni si notano i collettori ^ che 
le hanno pubblicate , le variazioni con cui sono state im* 
presse, gli errori su quelle occorsi nelle opere de' pi ir ce^ 
lebri antiquarj ^ rimarcandosi ancora quelle ^ else fossero 
false ^ o cfttbbiose , o paranco inedite.. Tutte insomnia le 
sninutissime osscrvazioai , che Aurelio vi appose , un pre- 
zioso tesoro ne porgono agli eruditi amatori della scien- 
za lapidaria. 

J?er compimento di quest'elogio altro non resta, se 
iion dire alcuna cosa sulle produzioni del nostro autore,^ 
che sonosi smarrite. Oltre a quanto si è andato divisan-» 
do più sopra, noterò primieramente , che io una lettera 
da lui scritta al sig. Manai , gli promette un* es^me sopra 
alcuni sigilli antichi^ parte Osimani ^ e parte di altri luo* 
ghi: il che s'egli facesse, per verità non costa in verua 
modo , e niun vestigio sì è finora rinvenuto fralle di lui 
carte su tal materia. Si è pure rilevato , che il sig. Con- 
te impiegò la sua penna sulle iscrizioni^ e^codicetto della 
Madonna del Buon Consiglio di Genazzano ^ prima che ne 
uscisse Tesarne critico de' sigg. abb. Calisto ^ e Gaetano 
Marini. Similmente in occasione di ergere la menziona- 
ta statua ad Andrea di Recanati ^ andava il sig. conte ri- 
cercando notizie per pubblicarne un convenevole elogio, 
e ne ha avuto carteggio anche col nostro sig. canonico 
Fanciulli. Da una lettera finalmente del sig. Annibale Oli- 
vieri in data de' 17. gennajtf 1785 , si ha notizia di al- 
tra Dissertazione su di una Lapida Pesarese formata ^||la 
stesso sjg. Conte. Non posso ( cos^ quegli scrive al n^rc- 
simo ) abbastanza ringraziarvi per la bella illustrazione ^ 
che avete fatta della nostra greca iscrizione . ^uesfa era 
stata trovata in Pesaro nella chiesa di S. Decenzìo\ ed è 
tradizione^ che in detta Chiesa vi fossero molti corpi San^ 
ti. Con tal prevenzione io aveva creduto y che queir OY-' 
P ANIS fosse titolo di CceJestis , Beata , e non nprne pro- 
prio. 
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prio ; mn sarà \taìo- errore . Piti bassa del secoh FL non 
crederai j che fosse f iscrizione. Io non l' ho 'veduta : ma il 
Canonico J^azs^arìni^ che andò a vederla y mr assicura^ che 
è fedelmente copiata ec^ Nel dispiacere intanto , Qhe si 
pcuova per sif&tti smarrimenti , non si lascia di esprime- 
re il timore , che rimangano cibo delle tignuole , e £or* 
se ancor vadansi a perdere le tante opere pregiatissime ^ 
che il sig. conte ha lasciate, e sarebbe assai desiderabile, 
che qualche dotta penna venisse impiegata a limarle,^ ed 
a compierle , per quitrdi presentarle ai pubblico colla stam- 
pa, affinchè utilità ne ricevesser le lettere, e gloria »e 
ridondasse alla cittì nostra , ed al nobili congiuna di sì 
valente Antiquaria. 

GUCCI ( Antoolo ) di Gagfi ,. è state un sogget- 
to. molto stimabile, per essersi nel passato secolo onorata- 
mente impiegato non solo nelT uffizio* Ai segretario della 
sua patria, ma per aver raccolto, ed insiemie unito tutto 
ciò, che dagli ardii vj, e dalle pubbliche riformanze potè 
avere, spettante alla Storia di Cagli, formandone una spe- 
cie di -/^«iiW/, Il si&-Colucci (i.) r intitola: Memorie delia 
Città dì Cagli , e de" Principi suoi dominanti , raccolte e 
descrìtte da. Antonio^ Gacci sao^ cittadino^ Sono questi mss^ 
divisi in sei parti , ed in cinque volum^i ,. e si tengono 
in quella Comunità con gelosa custodia. Chi amasse di 
compilate la. storia di questa cittk, troverebbe un'ottimo 
materiale gik pronto,, tanto più che si sa aver quegli adu- 
nati anche i documenti necessari a tal' uopo. Lasciò pure 
UBMlogio in nostra lingua a lode di Antonio Francesco 
B^Trdi , che va unito alia Oratio in funere D^ Antonii de 
jSft4rdis CalUensis &c. Padova per Giulio Cr sveli ari 1548 , 
in4,^i. crede,- che le suddette Memorie siano diverse dalle 
Selve Istoriche^,\t quali vuoisi, che siano contraddistin- 
te ne' volumi (in fogl.) al di fuori colle lettere A. B. 
C. ec. Sina alla letteraL.,. e parmi , che. alcuna volta siano 

state 
(0 AhtUh. Pie. Tom. VIL pag, ixxxirr. 
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s(ate citate -aocFie 'Bella preseace BiUmeem. Itimaloe iocer^ 
%Q y se il Laflcellotti abbia da«a nel segao , allorclYè scn$^ 
se Qell& S4ie. schede ^ che neT suddetti 'Armati ^^ o Memorie 
sia s(àta, sebbea eoa. poca lode, posra. maoo d^ahró pitii 
recente antìt]uaria» Ce^ di vivete ilGucci oel 1^78 iti 
età. di 8x aitai ^ e. ne £t ricordo il sig^. preposta Reposati 
Del toioor IIL pan. JL delia Zecca Ài G^hbhy ed altrove^ 
accennando y che tali^n^exnorie si posseggono da sigg'. ecciti 
Gherardi. Si vedano Ì^Nofizh (ti Baftisia d'p Monrefehrù^ 
stampate dal sig. Annibale Oiivie» y alh pag. vr^ 

GUELFUCCl (Gueifuccìo) da Sr Angelo inp Vado 
Ibdasi dair Ughelli y che cosV scrisse neli' hM. Socr. to. IL 
coi 5}QK>r Ghuelfuccius de Gbuetf uccìsi insignk maphemath- 
euSy Arcbimedis imi^Mcw egregiucy fucerna itPOòMw , quam 
Regi Hispaniapum doìio^ dedip in regio Mueaò^ repoùram: Im 
erudito calamo de duobus. TipAernés opusculuPP scripsit. lì 
titolo di^ q4iesto lihro^^t è.r DevaspaM y Ó^ Readificatie^ 
Tb'ipbernorum. la trattando de' due Tiferni;, ha data k sto-- 
ria de vescovi^ sX ài Tifetno Tiberino y che àìTifern^ Me^ 
taurenscy come ne fa pur fede Galeotto Marzi di Narni 
nel suo libror: De varia doóirimf al "capi LX-IW^'e^Cesa^ 
re Orlandi:; DeUe Ciftì di Italia ai tomo» II- pag^ 1^37' 

GUERRIERA (Silvestro), di Eabriano^^ fior^ em» 
li idSp^ V ^ luiita&iente coi canonica Costanzo Giti «i 
diede alio» studio^ delle pàtrie antichitk^ lei quali: insieme 
adunate formarono? im^ booa volume.^ che ha ìk^ segnetrt^ 
titolo :. Memorie Storiche di Fabrian^^ractolre^ dak C-ano^ 
taico^ Costanzo Giti y e Capitano^ Silvestro Gueprìeriy divisar 
in- sei libpì y coìp it cataÌogp\ distitm^ dif t^mte terna^ePtar 
co^ruenute^ uelH ofieray e ^divisa' w capitali perciasc&edìii$ //-» 
Ifro^y. dedicato* al Cardinal Vaìlemani ec^ ,Quest* opera, è. ri- 
masta medita y ed è iil fòglio cartàceo^ cji pagg, 5x0 ,. che 
ii sigf.àbare. Lanceliotci hatco^'rproprjt occh] veduta^ io^ Fa^ 
briaoo. pressa ii sigi Siève^ira Goetrieri ,; erede dell' aiito*^ 
le* Ha pure- if tìaedeiirao i^n SQn^,tta a^'car,^^. delle Me-- 
. Tornavi / C.c... .;.'.. ^ i«orref 
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morifi iti card* Passionei ^ donde ti trae ^ aver quegli raio- 
colte alcjjoe cotiche JnrizÌMs di Jittiggio ^ e di Miracha* 
Di altro Gio. Traticesco Giierrlerì dei casxeilo di Masu 
di Fermo $i fa onorata ricordaoza tra gli accademici In- 
fogniti di Veoezb; e Gio. FraDcesco Loredqoo^ oltre ad 
averci avuto commercio di Jettere (i) , diede luogo ad al* 
cuni di ini componìmemi nell'opera intitolata: Le cenn 
Novelle Amorose Àe^P Incogniti ^i Venezia ivi stampate per 
lì Guerrigli nel i6^i^ in 4(1)^ Ebbe egli del genio an- 
che per la poesia^ e ve iì ha un bel testimonio delio stes- 
so Loredano, che in una lettera (3) cosi gli dice: La sua 
bellissima Canzone i stata jquì accompagnata da tutti gli 
ancomj y ed uscirà in breve alle stampe s^ Son sicuro^ che 
fare arrossire gP incbÌQstri di ^uell' /ùtre\ che saranno seco 
imite in un volume • . Tre di i^ui bonetti furono stampati 
nel .libro di varj sentimenti dtiìoti cavati da scritti , e 
detti del Ven. Servo di Dio A. Antonia Grassi ec. Mace^ 
rata lóy^y in .8, 

{i) Ictt. del Loredano Par. I. p. 213- (2)* Partili. p. i6i. (3) Pag. 30^. 

GUlDhLOTTI (Livio) di nobile famiglia Urbina- 
te (i), r della :<3iwie scrisse abbtfadevolmente il eh. P. Pier- 
giroiaqio Vernaccia de' PP» delle Scuolepie , e letterato mol- 
to ecofilito^.. Fiori Livio a tempo di X^òcie X«^ e di lui 
trovasi uila bdii traduzione ia latino de' Dialoghi di Lu« 
ciano greco «firiitorc., che in codice» ms« in pergamena esi- 
stevano presff> il tig^ Uberto Beovogiieoti ^ dottissimo ca» 
valiere àiSi^ùà^ come attesu il nostro fiotcoli ni , che da 
liai.oe ricevisele Je notizie. Ecco il titolo deIi^opcra pre- 
detta ; Lucijoni .UeoVunf. Diaiogbl X» interprete Livio Guida- 
' . • > . . ^, ^ . ^ lotto 

^ii) E*st^ta,una 4^le prjaiaric e gistro nel ^1483, Pìerantoniaj che 
pih Cospicue famiglie di rate 'città , rtól 151^ insieme con alrrì signori 
ed iaifrodotti var) -«og^tti d^ ^rrà '-^fu ^ffiandato ambasciatore a Leone 
iperixo, ^ra questi ^oD <^a ppyer\rsi .X. ^ e finalm^ce Gaixrielhy ijit n- 
GiuP^o professor^ di medicipa . iiej .nitamcji^te al cav. GiroUxno Stacco- 
1470 ,'(?fo. j5tf/nVr^', cH* eVa 'potho M sostenne una simile arajbasce'rfa 
l^tlc^ e che fu presideate^ del re- delia città alio stesso fdntefice. 



btto Urbinate ^ CnkkuUfio^ ^^p^stùlic^ 4ji SSw.Leoifem X. 
Pomificcm MéHÌmuWt StmP autcm infr^^gri^h ir Inftr Fa* 
V0fàiuin & Amtruwi z^ I^er V^mrcm 0^ Cupidinem. j, 
^$€r h^ftmmn& Panem^ 4.. Inf^M^rvmium (y Majiam^^ 
5. Inper Jovem & Cupidinem^ ^.. In$9r Jtmon^fn: & Lafor 
^mu* 7;^: Iniéìr fUmmnry, & fovfnt.. 8* Infer Mattvm (T 
Mcrcmiunr. p; Inter Apollòitm ^ Vulcanmn.^ la;. Inter fa*- 
wm & Mercuriunr^ Di questi Dialoghi si fece pur trado- 
2Ì«ne da JacopórMicUIa^ or fw stamfnira^ in. Basilea? itr 4 to- 
mi di 8,. coi£eiàaii!Ka2k>nidiX3UI>erfO)C^ e diGior 
vanai Séuubuco''^ ledà^. affiatar tliverssr* dm ^teUa del Guida* 
iSotti*. Si av>mrta. iataata^, che: il. nostro Urbkiate'. è qmsi 
^pota^ e la di lut versione de v' esser' inedita> tamo> piùi 
«he oelk dettai stamp» delle opere di LuciànOf^rseguita: im 
Olanda. Vana» 1587,. note se oefin^eniètuitMe*^ e lasteS^ 
w Gio^^ Alberto^ Eàbrieio^ ignotc^ra «. 

guidovìe: da Urbim» y. deir ordine és^PFV di San 
Domenico^ y, ebbe pct suol natio^ la cictki di Gubbio^^ e si 
premnde^. che* appaicenga^ alla: fiobiie famiglia: Cenodori iè* 
i^Mtodbrìy, come acceonast* daL P. Rovetta:(if) ,, ili quale di 
più' scrive y.. che: Gutdòne iixritr//^ virria: 9inmv fere: ditciplU- 
nwrnnr ^quc lìttrmrum ^encn vt/dd'eknxr^mrm y, lìgmnterve^ 
w in Jure CamnkiTySmi: FiMtifciof snmmopera'perifw.^ J^i^ 
nimmo iste^ dòSbr suo' tempore- tam- emmif^ dtfSirinOi y nejo: 
non' metiMràmi rally oc tsnttif^eopin donnut enfhiry ur ne* 
mini ejMS^ stcuR* potuèrir tsse^ secund$ts .. Ts$ma^ erar. wrtWy 
Mque^ fama' puhiica\ pir ominm'òraiafn^exin^p icrigtm$* (^c^ 
£cco' ir catalogo- delle* sue- opeile^ cha: restanP' tnss;^ 

!.. Grande voli^men- super fonmr fttSi Canvnitunry cur 
mnlus r Jèi}^da$40warium n . abile super quinqfèr librasi De^ 
cresali^m.' • 

X.. ^olumen' supjsr: J!us Pontijì'jcrum'y cut ti'rulus^r^ C lavisi 
uima pra^ inpclligpniai Pontificii Juris ad! omnes* fàcilis - . 
. ^^ làbrum*' Stmmmmi de- tempore.. 

Ce a; . 4t« Vh- 

{i); Bildìòth.^ Provi^ Lombardi ^2%w lou .. ; .^ 
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4. PSolunien Sermmum ^adràgesimaiìum. 

5^ Sermones de SanSUs per totum annum. 
• é. TraStatut de iaudUm Virginis Deipsrét valde eru^' 
^hiis ^ sentemiis e^x Sacra Scripeura ^ S^nSlonmfue Patrum 
lakìòorhatiéus deprompfiis ^^efertus ^ t ♦ * ^- • 

7. Summa de Casièm vcnseUntì^ prò C<infeitar$ir. <jós3t 
ne assiciira il detto iscoriogxafo Domeaicaao:^ poneodo il 
^i I41Ì «fiorire all'aono la^p. 

GUIDONI (Desiderio) profondo gitiracocsulto A- 
colano , che fiorì dopo la metà deil secolo xvii. Per pia 
aDQÌ sostenoe h caiica di governadore di Roma, <ed Ales* 
saodco Ambrosiai (altro legale della cìxùl di fossorabro- 
ne ) «i faceva gloria <ion solo di ìtverlo conosciuto , ma 
jmolxo più. di e^itxt stato :^iK) ^jvnzw^t di studio^ Ai dire 
4oU' ADdreancoDdif , scrisse te seguenti opei^e. 

z. Duellones improbatiùnes:adi}eftusl^HiW4mymum Mm* 
eitàn J ustìnapolis4inum prò Brdndimart€ P'ari siano paertcio 
jtsculano ^ Tririmique Ecciesiastic^ PrafeHo suh Shct^ V:, 
Pont, Maji. £' compresa l'opeia «due tomi ^ Tullio de' 
^uali fu impresjso adì iSi ottobre 15^7, ^l'altro a dì ii 
giugno i^ór^ in Venezia V Opu^'j^uuiem,aMrevm ^ dice il lo- 
dato storico , tanto più\che avea per coctradditTorv il det- 
to Mu29 ,<che chiamato era' wtnium^ ^i d^ aree dueUi-^ 
ca scripserunt ^ princeps^ 

^ a. RespMsa im Causa Cene^artna legimmìtans Vene*- 
tiarun$ , una cum 'approbamnikusClàriss.Jurisconìultor^ TU 
berii Detiani ^ & J^acolriMenocifU» Veueiùs apudGeorgium 
jtngelerium £^584 ^ io fogi. 

3, Desidera Guidoni s As eulani Consilia. Veneti is 1587. 
Se. ne fa «menzione ^lal Fontana neila «uà Biblioteca Le- 
gale (1). Fra questi Consigli due se ne distinguono daii* 
Andreantooelli . calle seganti parole :« Loìigum uripsit Con- 
iìHum projuntìs ^ & aliud satis proliuum in augumento ui- 
$imi voluminis apud Ziletum ^ aggiungendo, che flur^es De* 
€Ìsiones inter Tarvisinai leguntur « Nella 

(f) Tom. I. pag, ^6u : 
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Nella Biblioteca ms. del Baiy Farseui al cod. cxxxvii. 
fiiiin. iv« si riporta una lettera del capu Antonio Miglia- 
si di Ascoli db' IO ouobre 1570^ ed al auna« v« altra 
se ne ha di Giròlaou) Maggio de' iS di detto mese ed' 
anno, ambedue indirizzate allo stesso Guidoni;, ma noti 
si accenna di «juali materie in esse si parli. Un ritratto al 
vivo di questo scrittore vedesi in Ascoli a pie di un qua- 
dro del famoso Tiziano nella chiesa di que' PP. Conven- 
tuali in una cappella da lui eretta ia onore dei pacriar-; 
ca & Francesco # - ' 



I. 

JACCHETTI, p GIACCHETTI (Giovanni)- Noa 

si ha di questo scrittore altra notizia ^ se non quella, che 
ne ha lasciata il celebre Leone Allacci nella sua opera De 
jipìbus Urbanìs pag. itfc, ove cosi scrisse: Joannes Jsc-^ 
ch€$tui Serranus confessor Momalium S^ Silvestri de C^pi-^ 
Uy edidip if alice* 

1. Hisforia della Ven^ Chiesa e Morìisierìo. di S. Sil- 
vestro de Càpite di Roma^ Jvi apud Masc/irdum lót'^ ^ in 
4 ; latine vero 

2. leonologUm Salvatorìs ^ & hahitogìam Prxcurswis 
&c. Ibid. apud eumdem i6i^ , ia 8. 

3* Apnli^ terrarnotus an. lóiy deploratio. Hìd. apud 
CMmdem 16 ^i y in 4. De eo hcutus est in Addis amentls ad 
Ciaconium Viatwellus. 

jACOPINI (Leonardo) da Cagli- Nel codice 8ip 
tlella Vaticana (z) si hanno di lui mss. gli opuscoli che 
sieguono. 

li Oiservationi sopra V kistoria di S. Qerontio Avvo* 
tato di Cagli ; e si leggono alla piag. 32j# 

2. D<5 

(0 I»^^ Coàà. Duàs Urbinate, . , ' ' 
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& CaUUtm:y,<3r CAium (Jtmus,.Cr Cdh vìcó^ (ite) , alla p* 
4Jd.. U codice é. papiraceo^ in fogL di xarte scritid 49<^ >• 
(tome ha. lasciata notata il nostra »g,» Itaocellotù nd'iuoi 
ùixddbni ^ 

IGNAZIO òr AptRO dpfwcciao^ d«I quale faveU 
Sana il Fovcrio, il Wadingo, il P» Bernardo- d;i Bologna» 
e okolti aitfi, fu huoft prtdicAtor* , 9- i nt4nd«ti ti jslnW: delle 
Jiogua ortebtali ^ vC .teg^atamente della briaca ,. caldaica «^ 
ed ebraica^ Visse: con fama di santità, emofV niU' «oU 
di Canea l' anno i ^6p. U autor della Bìbt'mlfeca Capucci- 
norum y cioè il P.Dionisio da Genova, cosV^ dt lui lasciò' 
sccitto ; ignatius ab^Apiro^ nAtione Ittàus yPìcerut Provine 
cixLjilumnury vir ingenio. admiraiilis^ ,, omniunp ingpnuarum 
artittm-y pr<tsenim. greca y & bcbraicA lingua perhìam ai- 
KCitlus y max solum m'uLtòs Gvntc&rttnt: &^ HtbrMrMm. ititer- 
J/rxtatMS, ttt^ librosy virum efhm i» illh tiaguis ver bum Dei 
diìseminsvit». S.ctipth. quaniatH Hebràict y & Graci Sermo^ 
MS. opera.: mor.tai& corpus- deposM^ i» Insula Canea anno 
Jiatdi sulufh 15^^,. rftulfisque y oc mawmìs miraculispèsp 
mortem: coruscavit .. Vtdeasur Biyaerius. Tom». /», AnnaUutt* 
GMpuccìmrftm aH: annum prxmtatum:,. 

IJLARJi ( Venanzo ) è\ Camerino stampò il' seguentd- 
libro:. CL VI Dionysn' Atfdrex Sancassani Mugàtty Pbibh 
s»pbi:„ (SP Medici f^ha y (i P^eJMJtr io- Ilario- Camerte ejus 
alumno- comcripta,. Spoli'ti: t/pis^Josepbi FarerUi i^^B^y, in 8.. 

IJLARJ, (Girolamo )rd' Ascoli .. Altra; notizia non ab. 
lJààmoi> di questa scri^«ore „ ^ non* q.uella,, che ci sommi-^ 
nistra. l.' Andreantonelli nella sua Stxnriai AscoImo. (*), di- 
oendo :: itiercn^musi Hilìaritts J*.C.^. avunculùs- nteus-y labore 
mpra.fidam af diltgentiai mill'fi Jurk- certvmìnai duoiius< to- 
mis comphxuS' est ; quod: opus nec dum- fonasse atMc €xa>- 
So prodieurus. est in ÌuseM\. Ramane totalmente- ignoto ,, se. 
ii due volumi ajcceunatl vedessero^ 1». luce.. 

ILLI- 
OLib-IV. pag.. i59i. 
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ILLIRICO (Tomwiaso) V. ELISJ (Tommaso). 

ILLUMINATI ( FJoriano) da Montenovo, è stato 
«filo scorso secolo uo bravorsranunadco, ed iosiame prò- 
icfSOffi assai stimato in tnedicina. Diede alle sumpe: 

if Trojfl Fhfi^ni liluminati d^atis Pbilosòpkia &e^ 
Msìi gptid Cregprium Arnaxzinum lóii ^ io 4« Ebbe per 
^uest' opera a piatire con certQ Giulio Cesare Donoini 
suo concittadino, il<]uale contro gli pubblicò senza nota 
di anno^^nè di stampa ^ un libro col titolo E^JUS f^jfL* 
LADIUS : ma restò «grigiamente confutato dall' Illumi- 
nati con altra opera , che ha il frontispizio che siegue: 

a. Tormcfiìa Ihì^aria^ quìbus FAòrianus liiuminatuf 
Montenovcmts ^ PbUos'Ophì^^ ac Medicina DoQor E^UUM 
PALLADIUM Jt*lii Casans DQnnini Grammapici tammU 
ftuifj ut Troja lifuraria sospire po^nhus Jissìpap. Msii afud 
Cregorium Arìtazzinum 1^23 , in 4. Quesu stampa , che 
fu dedicata in Jesi al nob* sig. Gentiluccio Rocchi^ me- 
ritò gli «log; del celebre M* Antonio ^Bonciario, come 
rì rileva da una di lui lettera posta in principio della me^ 
desima. Si ha puree 

3. In 11 Imi uc Rfhì PrasuUs Urhìnafumque^ dhìonis 
Pro Legapi Casparis Masphci in Oppidum Tumò/im 4ìdven- 
pum FÌoriani llluminaPt PbUopopbia ^ ac Mcdicince ConsuU 
ti Or apio 4pb Antonio Maria Jilioto b abita. Msii 4$pud Gre^ 
gorium Arnavsinum 1^35 ^ in 4« 

. INGEGNERI (Antonio) di Fossombrone. Dal sig; 
ab* Santini (i) vien questi riputato autore del f^lgariz- 
lamento, di XV. iibri degli Elemenii di Euclide co^ gli 
Scolj 4npi<bi tradoppi prima in lingua latina da Meu Fé* 
dcrjgo Comrnandino ^ ^d era d'ordina del .medesimo traspèr^ 
tapi ntila nospra , volgare ^ e da lui rivcdmpi. yrimto^ presso 
Domenico F risolino ì^7% ^ in fogL. Di ^uest' opera^ fu da 
dqì gi^ dato conto nel tomo III. alla p. 273. Il.P. Gia- 
como Maria Pai toni (z) riportaco nel tonao 33. delia pri* ^ 

ma 

. (l). Mathenié Pie. p. loi. (2) Bìbìku degli autori greci e latini volgariz. 
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ma Raccolta Calogerana alla p. 4^, afferma ^ che fedi* 
tore Valeria Spaccioli nella dèdica a Francesco Maria IL 
Feltrio duca d' Urbino aicribittsce la detta traduzione ard 
alcuni scolari del Commandino ^ e nella ristampa fattane 
in Pesaro per Flaminia Ccncon^a mt itfip si nota, che 
i predetti Elementi evn gli Scoi) antiebi volgérmzati già 
d' ^ordine d^el famosissimo ma-femaìico Federigo^OommaììdinOj 
a eon commentar] ti lustrati , allora furono» con diligenza re^ 
visti j e ristampati ad istanza d' Antonio IngegTteri di Fos^ 
son^hone^ Fra gli scolari del Com^mar^rno non si mett« 
ia dubbio, ch^ avesse luogo l' Ingegneri:: ma siccome ne^ 
la dedicatoria ( esistente dopo i Prolegomenr ) , che que- 
sti fece della sumpa di Pesaro a Federigo Fehrio della Ro^ 
vere principe d' Urbino , e figlio del sopraddetto dtiea Fran- 
cesco Maria II, si dice^ che il traduttore uraliano fu F 
ispessa Cammandino, sembra non doversi srimarne prò* 
priamente autore l' Ingegneri •- Comunque sia , il titolo sces- 
sa deir opera, dimostra chiaramente ^ che il CommaodJQo 
tramato di greco in» latino quesc' opera di Euclide, e che 
in volgare fa posta per di lui ordine; and' è probabilissi- 
mo, che tal; briga si assumesse da' suoi scolari piuttosto,, 
che da lui ^ q\\ era occupalo in^ altre epere di maggior ri- 
levanza*. E^sicconie il tutto sì sark fatto- con la sua dire- 
zioi^ ,. XQnviea dire , che l'Ingegneri i» detta seconda edi- 
zione ne desse perciò a lui tmtta la gloria, fasciandosi so- 
lameinre il merito delle correzion^i, e dieUa ristampa. 

JUfiARI (Emiliano) di Ascoli, professò T ordine 
de'' Carmelitani scalzi, ed è commendata ia lui dall' An- 
dreaniQ.nelU una sonuiia probi rk , e doitFÌna>.^ Accenna qne- 
8tO' btoricoy essere stato quegli alatore, di un' opera teolo- 
Ipgica ,. senza. «piegarci qual ne. fosse i' int;etidimentd : A 
vonnallis-^ egli- dice, audio^ qui /EmiUano usi sum fami^ 
liariter y digestum ab eodem ingens in T beologia Volumen .-: 
come pure di aver fatta una nobile orazione a ìoàt éiìjlii 
Teresa da lui recitata in Roma nel tempio di S. Mina 

,..'.....: V della 



^Ila scaU il d^ festivo della SaDta (i). Noa è noto peròj^ 
se tali, cose fossero mai stampate » . 

(i) I£stot. AicuL LiS^ W. p. i]^ 



LANCELLOTTI (Gio. Francesco) dr Starofo. Gii 
wDa nostra-^refazione (i) si acccanarono in parte i me- 
fiti insigni di ^uest' uomo eFudkissimo y cui tanio^ deve 
la storia letteraria Picena^^r £' mio debito nonpertanto^ Ài 
rendergli ancor qu^ giustizia., singolarmente rUevaodo aK 
cune circostanze y cbe iweressano le sue gesta , per dar 
q,uiadi il catalogo delle pregevolf sue opei?e- Nacque egli 
in detta terra» il dì 2X> di genoaja 1-72*, ^ suoi getti- 
tori furono Pierangelo Lancellotti y ed Elisabetta Belarduc^ 
ci di Castelbelliiio. Alle scuole de' Gesuiti fece gli sra^ 
dj. di umane lettere in Macerata nel collegio Cassini,, eoa 
avervi appresa anche la greca lingua , e dopo le scienze 
filosofiche ri<:evette lezione di gitis civile dal sigvFrance"- 
scantonio Palm ucci della cittlt- n^desima*, e quindi dal si g*^ 
Tellarini di Massa Lombarda , lettori .primari di qiielb 
celebre università r Fervido era okremodo il suo* ingegno^ 
e capace di molee e laboriose: intraptese y ma era accom*^ 
pagnato da uno spirilo^ assai poco sofierentt di limare coti 
ifsquisitezza le cose sue^ come sanrno tutti coloro^ che 
£ian lette fé sue opere. Quello perd^ \q cui si è resocela 
tamente singolare, e dove coo^ una anività istaocabile imw 
piegò rutto ìF tempo di sua vita^ è' stara lo studio delle 
Biaterie antiq^uarie ^ sulle quali moki furono gli oggetti^ 
cui pensa di estendere le sue erudite ricerche. Impercioc^ 
Tomo V. Dd cliè 

Ci) Si veda il L tonto alla pag^* XVIXL: e seg^ 
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che, oltre zMx Biblioteca Picena ^ egli fece una raccolta 
abbondaotissìixia di memorie degli uomini^ che per qualun- 
que titolo fossero illustri oelia provincia , i quali volle che 
agli scrittori fosser congiunti « Suo scopo era similmente 
dì formare la genealogia di varie rispettabili famiglie deK 
la nostra provincia , come gi^ pubblicolla di alcune con 
la stampa nell'opera, che sar^ qu\ appresso notata sotto 
il num. 5. (2). Non minore fu il genio da lui dimostra- 
to alle storie municipali, per la cui illustrazione non ces- 
sò di rivolgere i polverosi archi vj di moltissimi luoghi 
con sommo suo dispendio, e fatica « Per lo stesso fine si 
diede allo studio delia scienza numismatica, e lapidaria, 
facendo anche raccolta di tutte le iscrizioni , che si an- 
davano discoprendo per le nostre campagne , ed ancor del- 
le altre, che in queste parti venivano altronde inviate. 
Su di jche molto in acconcio szik il qu^ recare altra let< 
fera, ch'egli ricevette dal medesimo prelato, in data de' 
16 marzo 1767- , per la quale veniamo in cognizione e- 
ziandio di qualche aneddoto in materia di lapidi « Ivi dun-) 
que cosi g\ì scrive monsignore „ Mentre io mi trattene^ 
„ vajeri al fuoco dopo il desinare col degno P. Zaccaria 
9) iì) 9 ™i ^u consegnato l'involtino di V. S. ,.il quale 
\ sciolto ci .presentò le 115 iscrizioni da lei copiate in 
^, Sinigaglia, e gentilmente communicateci« Dalla quali- 
^, tà del dono, e dal genio uniforme de' leggitori può 

„ ella 

(2) Su tal proposMo sia lecito qui „ ftticnte la bella genealogia della 
fiporrare uoo squarcio di ooorevD- ,, casa Ghisiiieri di Jesi , o»de con* 
lissiaia lettera, che il eh. nioosig. 9, fermasi cìb eh' io soglio dire , non 
Compagnoni a lui scrisse nel di i ,, esser così rare ancor nelle nostre 
geonajo 17^4 , nella quale così gli „ parti, come si crede, tali fami- 
pirla : 9, io potrei dire con verità, 9, glie , che abbiano i loro alberi 
^, non aver ricevuta mai alcujaa delle „ ben provati per un mezzo mi^ 
, sue lettere^ che non fosse molto 9^ gliajo d'anni. 
, erudita , an7Ì di erudizione sì scel- (3) In detto anno trovavasi in 
f ta , che contengono quasi un cu- Osimo questo eh. letterato a predi- 
^ tnolo di nuove scoperte, o d' im- care la quaresima nella nostra cac- 
> portanti notizie. Tale senza dub- tedrale. 
ìj^ bio è ancora quesc' ultima, cim* 
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fy ella molto ben raccogliere^ qual giocondo tratteoimen* 

9» to fosse quello per noi y e quanta pili gradito un tale 

fy pospasto sopra qtnluaqoe lauto banchetto^ che non sa« 

yf rebbe stato mai maggiore di 115 piatti^ né tampoco 

,) le vivande di un simil sapore. Lasciando le nserafore,. 

^) ci piacque tutto al maggior segno ^ e ne rendrama a lei 

)) mille grazie > tanto più che non vi matscano alcun« 

yy iscriiùoni piìi interessanti^ ed il detto Padre gradì: spe*^ 

yy zialmente le due Cristiane «* Diceva egli potersi: fare coit 

yy questi^ sola raccolta un buoi» liòro^ col titolo» di Mmt^ 

)^ imra Semgalfi^nsis r ma ia a cid mi opposi ^ e gli dissi^ 

^^ eh'' eraa tutti Romani, y narrandogli la storia ( 001» 

)> so^ se a V. S pure ignota ),, cioèy cbe uà prelato di 

yy casa fiaviera^ trovandosi a Roma ozioso»...^ altro* noi» 

^ faceva ^ che raccog,tiere tali anttc^ie^ che poste nella 

)> sua carrozza^ se le recava poi a casa y, d^'onde noti) du«^ 

,^ bico^ esser passate ad adornare i^ lor palazzo* di Sini^ 

»> gaglia ec. ^^ Attesa però* ia unione di tante vedute^ 

grande è stata la di lui premura nei ricercare amichi mss. y, 

e perg:^mene ancor nelle case particotarr ,. e molto< piil neir 

aver fatti estratti copiosissimi non: tanto* dalle opere piik 

rare degli scrittori ^ quanto ancora da^ codici q^uasi infi*^ 

niti^ che si coitservana tielle maggiori ^ e più; rioomate 

biblioteche di Roma*. Ricca per& è stata oltremodo la su* 

pellet tile di aotizie da lui inserite oe^'smi zibaCdonr^ per 

cui era con ragione da ogni parte consultato»^ q-uab>ra si 

bramassero schiarimenti sulla storia letteraria ^ e provin* 

ciale» Vasto qìiiodi è stato sem^pr^e: il di lui carteggio ^ 

ed ha avuta una scambievole comunicazione cot» moltissi^ 

mi letterati^ i quali ^ come vedremo ^ grandissimo ajuto 

gli hanno somministrato nella compilazione delle varie 

sue opere» Fra questi soo degni di special ricordanza I 

chiarissimi sigg» co» Gio. Maria Mazauchelli ^ Apostolo 

Zeno^ Gio.Cristo&.no Amaduzzi,, ab. Jacopo Morelli bi- 

liotecajo di S» Marco in Venezia y Gaetano Maria Mar 

liai^ 
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lini (4)3 PieraotODio Serassi , oltre agli eruditissimi sigg« 
Aoconio Lazzarinì, e GÌ43IÌ0 Cpnventaci di Macerata , Aq- 
fiibaJe Olivieri , coQce Aurelio Guarnierì , Luigi Ricco** 
manoi ^ Telesforo Beoigoi y ed altri moltissimi , che lun- 
go sarebbe il voler qui tutti aomiaare« Danno grave pur- 
uoppo è stato , che un' uomo adorno di xanta letteratura, 
sorpreso essendo da replicate paralisi y fosse impedito di 
condurre a £ne la maggior parte delie sue produzioni 9 ri- 
maste perciò imperfette ^ ed anche sella quasi totale obli- 
vione y a riserva degli scritti sopra i Letier/ui Piceni y de' 
quali si va nella presente opera moltissimo profittando* 
Venne egli a morire nella sua patria il di 22 di agosto 
178S, e lasciò le seguenti opere: 

I. Dissertazkne Epispolare in comprova delle antichi^ 
tà di Cupra Montana scoperte nella nobilissima serra del 
Massaccio. Al Sig. Ab. Stefano Borgia di Velletri Accade- 
mico Etrusco y e Socio Colombarie Eiorjcntino y li ip Genn. 
'753' ^^^ Monaco per Jean Deubley y & Francois Baili et y 
in 8. Notissima i una tal disputa letteraria^ sulla quale 
moki furono gli opuscoli usciti alle stampe « La scoperta 
dell'antica Cupra Montana presso al Massaccio di Jesi fu 
faua dal celebra p. ab. Sarti (5); ma le di lui ottime con- 
ghietture poste essendo in qualche dubbiezza dal deuo sig. 
ah. Stefano Borgia (ora degnissimo cardinale di S. Chiesa ) 
nella sua Storia di Tadino {6) y vennero dal p. ab. vindicate 
con una letjera indirizzata al dotto ed erudito suo contrad- 
dittore (7). Senza bisogno di parlare di tutti gli altri, che 

SiJC- 

(4) Più volte p.arla egli con ono- ri 1748. Gavelli, 

re del nostro Lancellotti nella sua e- (6) Breve Istoria deW antica città 

rudiiissima opera de^li Archiatri P^)»^ di Tadivo neir Umbria y ed esatta re- 

tìficj , e segnatamente al tom, !• p, lazione delle ricerche fatfp sulle sue 

Zo^ ^ ove il chizm^ verp armadio di rtiine , di Stefano Borgia, In Roma 

Storta letteraria y e di erudizione. netta stampersa di Fallade 175 1. 

(5) Si veda la Disserwzione cosi (7) Lettera del P. D. Mauro Sarti 
intitolata : De antiqua Picentum ci- Monaco fc. al Sig. M* Stefano Borgia 
vitate Cupra Montana Mauri Sartii in difesa della Dissertazione De an- 
Mjonachi Camaldulensis Epistola ad tiqua Picentum àvitate Cupra Mon^ 
y»C»Jo, Felicem Caratonum* Pisatt* tana» In Pesaro 17 $1^ Ga velli. 
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soccessivatnente scrissero in tal materia, basti avvertire,» 
che alla difesa dei padre Sarti ufcito in campo il nostro 
Lancellotti colla lettera preacceanata , sebben'egii cercasse 
di sostenere a tutj^ lena il suo assunto circa T antico sko 
di Cupra Montana, dovette nondimeno incontrare noa 
poca taccia dall' autore delle Memorie per servire alla 5*/^- 
ria Letteraria (8) , come può vedersi al tora. VI. Par* IV. 
pag. 5 . e seg. 

2. Ludovici Lazzarelli Septempedam Poeta Laureatf 
Bombyx. Accesserunt ipsius y aliorumque Carmina ctémCom" 
memariis de vitis eorumdem , Jeanne Francisco Lancillotio 
Stapbilo auSore ad clariss. virum Pompejum Compagno-* 
nìum Maceratensem &c. Msiì 176"$ apud Petrum Pautlurrp 
Bonelli , in 8. Parla con lode di questa stampa il sig. ab. 
Tiraboschi nella sua Storia della Letter. ItaL al tom. Vf. 
Par. II. pag. 250, così esprimendosi: „ Il eh. sig. abatd 
„ Gio. Francesco Lancellotti ne ha pubblicato ( cioè di. 
„ Lodovico Lazzarelli ) nel 1765 colie stampe di Jesi un 
„ poema latino sul baco da seta , il quale benché sia di 
„ molto inferiore a quello, che sulF argomento medesi* 
„ mo scrisse poi il Vida , non è nondimeno senza qual- 
„ che eleganza. L'erudito editore vi ha premessa la vi- 
^, ta del Lazzarelli , in cui con molta diligenza ha rac* 
„ colte le pia importanti notizie intorno ad esso, è alle 
„ opere da lui composte ^^ Frallé carte del nostro auto- 
le abbiamo una bella e lunga lettera del mecenate di quest' 
opera , ove si fanno le opportune correzioni a varie cose 
meritevoli di censura, delle quali egli si servì ottimamen- 
te prima di consegnare il ms. allo stampatore. 

3. Comna , ita catena di Sonetti jn lode del R. P; 
Camillo Canina di Casale dell^^rdine de Predic. oratore 
allo Sta ffolo la quaresima del i7yt\Jesi pel Caprari^ in 4* 

4. Rime in lode del nobile Sl^. March. Angelo Pia- 
netti Conte ec. composte in occasione^ eh' egli veste /' abito 

dì 
(g) In Vènma appresso Pietro Vahasenst 1755 in & 



214 LAÌì. ^ 

di Cavaitcr Milite per giustizia nclP incihù Ordine di S^ 
Stefano 4 Osima pei ^trcetti 1771 > in 4. 

5. Poesie Italiane e Latine di Monsig. jlngehColocct^ 
een piU notizie intorno^ alla perdona di lui y e sua famiglia^ 
raccolte dalf aiate Gio^ Francesca Lancellotti y e dal me^ 
dcsimo dedicate aJl^ Eminenfiss.. Sig^ Card^ Maria Compa* 
gnoni MarefoscBi^ fesi presso il Bonelli 1772 y in 4* Sì 
premette k vita di moasìg» Colocci y dandosi conto ezian- 
dio àtlh malte sue opere « SieguoQO poi le testimonianze 
onorevoli di divetsi iliastri scrittori y che hanno di lui 
parlato^ e vi resta unita una copiosa appendice di docu* 
menti y coiiochè riiBane occupata per siffatte cose una gran 
parte del volume^ prima di giugnere alle poesie dì queir 
illustre prelato. 

6^ Orfeof njendicatOy Serenata per applaudire air EJhf> 
a Rmoi Sig^ Guido Calcagnine Vescovo d Osimo ec^ nel tras* 
ferirsi in Staffolo a celebrare la prima sacra Visita er^ Jesi 
pel Bonelli 177^^ Tal poesia porta in fronte il nome di 
Mess^ Ellebico Accada Regia in Rovieredo y sotto cut si 
asconde il nostro sig» abate Lancellotti (g). 

7» ConfutamentO' di quanto alcuni anotìimi Canferinesiy 
il Sig^ abate Francescantonia Zaccaria y il Novellista di 
Firenze y e l* autore delle Memorie Enciclopediche y cke si 
stampano in Bologna y al num^ 24 nel mese di Luglio 1781 
contro di Maeerata hahna calunniosamente scritto^ Cosmo» 
poli r^ anno 17^2 ^ in 4 di pagg^zdo» £* più; che nota la 
letteraria controversia insorta in questi ultimi tempi fra 
le due cittk di Camerino e Macerata y di cui forma una 
parte la spiegazione dì un. passo di Tito Livio (io) > ia 
cui si parla de' Camerti Umbri : e molti so«o stati gli 

opu- 
(9) Oltre a qiKste poesFe stampa- qxresta calorosa dfspunt fra te due 
t^y fra' suoi aiss- si leggono var; anzidette città ^ si narra minutamen- 
dramiur,. ed altre rime per diversi te dal eh. stg. ab. Trolli nel proe* 
soggetti,, ed occasioni,, molti de* mio alla sua eruditÌ9siiBaJ7ìi^i:r^f«Ì9* 
quali sona imperfetti. ne Mr antica città di Recinay stam- 

<io) Histor. LìB. JX. Qual fosse pata in Macerata dal Cortesi ^ e Ca- 
poi r occasione I per cui si accese pitani f amo 1790 in 4» 
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t^poKoli (troppo per verità incivili epmtgenti), che da 
ambedue le parti vi si pubblicarono • Comecché V accen» 
ì:a^\o. ConfuPém^nn sia anonimo, egli è certe però, che 
ùsc^ dair erudita 9 ed altrettanto calda penna del nostro sig. 
Laoceliottì, avendone io fralle sue carte ritrovato il ms« 
autografo. Ne parla anche il sig. Colucci nel tomo XJL 
alla pag. 31. 

Opere manoscritte. 

8. Parere delP Ab. Gio. Francesca Lancellonì intorno 
alla pitrria j e famiglia del B. Ugo degli Aì$i da Sasso» 
ferrato^ con molie memorie istoricbe della famiglia Attia ^ 
estratte da pubblici documenti di varj arcbivj . E' indi- 
rizzato al sig. cav. Tommaso Palazzi con lettera del me« 
se di agosto 176^ Vi si dimostra, che il B. Ugo siafi- 
glio di Attone de Conti degli Atti di Sasso ferrato^ e nott 
già di Attone della Serra Sanquirico^ contro di quello^ 
che hanno asserito i due reverendissimi PP. abh. D. Ama* 
deo Grassi (xi), e D. Carlo Eranceschini • Restavi unita 
una copiosa appendice di documenti , che porta il titolo 
di Notizie spettanti a sigg. degli Atti di Sassoferrato , 
con le notizie de Chiavelli Signori di Fabriano , estratte 
da' pubblici documenti delf Archivio di Roccacontrada ec^ 

p. Biblioteca Picena . Non v' ha d' uopo su questa 
far'altre parole, dopo il gi^ detto non solo nella nostra 
Prefazione al primo tomo , ma in ogni luogo , dove è ca- 
duto in acconcio di nominare l'istancabi le suo raccoglitore. 
IO, Catalogo dei Lettori dell'Università di Macera* 
ta^ cronologicamente disposto dall' anno 1540 sino al lyy^ 
Vi si uniscono gli elogj di circa ottanta de' medesimi , 
ove in brevi parole si óìl conto de' loro studj , e delle 

òpere 

. (11) Ecco il titolo dell'opuscolo 9 posta dal R/So P. D. Amadeo Crat- 

che questi pubblicò su tar erudita sì Abate GentraU di detta congrega^ 

iquistione: Dissertaziùne istorkccrhi" zione a richiesta dell* Il Ima comunità 

cs sopra la vera patria de^ Beati di Serrasanquirico P anno ij6i. In. 

Giuseppe^ ed Ugo discepoli del pa* Osimo nella nuova stamperia di A 

friarca S. Silvestro Abate ec. com^ A. Qucrcetti j in 4. 
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opere ancora, che molti di essi hanno date alla staiftfAi; 
Avea pure il N* A. intrapreso il catalogo di quelli , chft 
nella stessa università si addottorarono : ma è rimaso to** 
talmente mutilo ed interrotto. Da tali sbozzi ^ etla quat» 

che lettera veduta fralle sue carw y si viene in chiaro , 
eh' avea egli in auimo di scrivere la storia dell* uni versi» 
tk di Macerata. 

1 1. Memorie defla ijiìiy e delle cpere di Messer Fran^ 
itsco FHetfo da Talenpimf. 

iz. Memorie concernenti la vi$a e le opere sì s;eam* 
paté y che inedite di jlldo Seniore y e giuniore y di Antonio 
e Paolo ManwAJ y stampatori , e letterati celebri dei 5^ro* 
lo XV y e XVL raccolte dall' Ab. Gio^ Francesco Lancellot-^ 
ti» Premesse alcune generali notizie sulla origine di tal 
liobile famiglia, e sull' affiniti, che questa contrasse con 
la casa QnorJ di Staffolo (12), discende il N. A. a forma- 
re gli elog; a ciascuno de' predetti letterati y con dare uà 
saggio delle laro rispettive, gesta, ed un'esattissimo cata- 
logo delie loro opere. Passa quindi a discorrere di tutto 
ciò^ che serve a rimarcare il somalo pregio^ in cui sem- 
pre furono questi uomini insigni, e divide la materia ne' 
seguenti capi : i. Notizie dei Letterati y e b^ erano ascritti 
M' Accademia di Aldo ^ comunemente detta ALDINA, (i j) 

2. Ca^ 



Cr.2)- E' itrcootrastabile V cfie un» 
figlia di Paolo Manuzio,, per nome 
Maria ,, fa congiunta iti matrimonio 
col sig. Alfssantlro Onorj' di detta 
terra,, evidenti essendo le pruove ,. 
che se ne arrecano dal nostro ab. 
Laticellotri . Questa circostanza me- 
ravigliosamente ha servito*, perciò' 
egli con p'iìx calore s^ impegnasse al- 
la compiiazlone di queOe Memorie 
Manuziane\' 

(13) Il sig. Amaduzzi così esprr- 
mesi su ciò in una lettera indiriz- 
zata al nostro autore. Veggo la bel- 
la serie di notìzie tipografiche^ che 
voi- avete circa P altrui tisurpaziom 



^ll^Atk:o9a''^idina;-^ cosicché il voler 
dare a voi simili notizie non possa 
essere , che il portar nottole in Ate- 
ne-^ vasi a Samo , legna a Vallom- 
brosa. In altra lettera delli 18 Chi. 
1777 così gli dice sulla stess' opera 
de' Manuzi : Il vostro piano ì bel- 
lo- , e vasto / e9s<f diletterà ed istruf-' 
rà moltissimo: Andando alla Miner- 
va , e alla Traspontina y ove riposa^ 
710 le- ceneri y de^ Manuz/ y fari loro 
un complimento non dissimile da qu^ 
loy che Alessandro Magno fece alla 
tomba d* Achille . £ssi vi dovranno 
non meno^ che Achille divette gii ad 
Omero eCm 



LAN. . ^!*7 

,2* Catahgtn libromm^ qui ex Aldina Typograpb)a prodie-^ 
rynp ah anno J4K4 ad an. 1515. Atccdunt libri ab Aldo 
sin e die^ & Consule editi. 3. Nota di quegli stampatori y 
che impressero libri colf Ancora Aldina. 4, A^a clarissi^ 
morum Firorum y qui ad Manutios vel carmina ^ 'oel episto^ 
las miserunf. 5. Seleóla illustrium Poetarum^ & clarissi^ 
morum Virorum de Manutiis testimonia , ut plurimum e:9 
mss^ Codicibus deprompta. &. Lettere parte stampate ^ ed 
in gran parte inedite ^ di uomini illustri^ e letterati y scrit^ 
te in diversi tempi ai Manuzi. Non: poèkcs^rimersi la^o- 
pia insieme ^ e k sceltezza di erudizione sparsa' io tutta 
l'opera. Oltremodo pregiate sono le notizie intorno agli 
Accademici Aldini ^ h^* quali ebbero Juogo molti, ed as?» 
sai rispettabili letterati di quel tempa, anche d^oltremoo- 
ti. Più assai da stimarsi sono le. moltissime lettere ai Ma» 
nuzj indirizzate , massimamente le inedite : su di che ri'» 
mase il N. A. molto ben fa^vorito dalli sopraddetti siggc 
Amaduzai, Morelli > eGuarnieri, che co-n somma pre- 
mura estrassero da' codici delle- rispettive biblioteche di 
Roma^ di Veaezia y e di Firenze gli aneddoti i più re^ 
conditi^ ed interessanti. Perchè intanto si rilevi in qual* 
che moido l'importanza di quest' operai noir sia grave il 
nominare alcuni di quegli uomini grandi e dottissimi , dt 
cui si riportano- distesamene le lettere, e sono Torquato 
Tasso , Pietri Summonth , Carh Sigoniù , Erasmo , Cuspi»^ 
nìano^ Pietro- Crinito^ Candido Romano ^ Paolo Crellio ^ 
Marsilio Ficino ^ Scipione Carteromaeo , detto il Fortiguer* 
ra^ Francesco Zava^ Filippo^ Beoraldo il gio4^ane , i^card». 
Ranuccio F arnese y Lorenzù Campeggi ^ ed altri moirissimiy 
che pef brevità, tralascia. L'apera può dirsi quasi com* 
pruta, at>che rispetto all'estensione, vedendovisi per fino 
una bella, ed onorifica lettera, latina^ con- cui si offre e si 
coQsagra. ai merito ben^ distinta del più. volte commenda* 
to sig. Amaduzzi . Voglia il Cielo», che si ecciti un gior- 
no lo spirito di parciottismo in qualche brava penna/^ che 
Tonto V^ £. e noa 
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con lasci perire siffatte colleziooi, le quali sarebbero s'k vaa* 
taggiose per la storia letteraria , e di tanto lustro a chi 
pe fu r indefesso compilatore. 

LANCELLOTTI ( Vittorio ) da Camerino diede aU 
la luce in lingua nostra materna: Lo Scalco praf fico. Ro- 
ma l' anno i6iy presso il CorbMitfiy io 4. Di lui parla* 
ti* Leone Allacci nell'opera De vìk Illusir. del suo tem* 
pO) ed il Charrar. in Syllab. fbl. 1^6. presso il Giaco* 
billi nella sua Bibl. Umbr, pag. 287. 

LANCI ( Cornelio ) di nobile famiglia Urbinate \ 
della quale il ch.-P. Piergirolamo Vernaccia formò un'esat* 
ta genealogia, come affermasi dal Crescimbeni (i), e che 
€Ì vuole esser la stessa , che quella fiorita in Roma dal 
1400 al 1600. Nacque Cornelio di Baldassarre (che si 
novera fra i bravi martematici y ed architetti della cittk 
di Urbino) e fu cavaliere dell'ordine di S. Stefano. Egli 
è scrittore di- commedie , e va tra i buoni poeti volgari y 
che fiorirono circa il 1580. Il celebre Bernardino Baldi , 
SUO concittadino , lasciò fra le sue rjme (2) due pregevo- 
li componimenti a di lui commendazione, in uno de' 
quali cos\ gli parla; 
* Con r aurea cetra già mover poteo , 

Et in virtk de ben contesti carmi y 
Il famoso Anfion gli alpestri marmi ec. 
Cornelio^ e tujcbefai? verghi le carte 
Novello Plauto , e tal poter v infondi y 
Cb' a la via di virtU gli animi inciti. 
Code albata- da te la tua belP arte 
Dal terreno al divino: il del secondi 
Tuoi pensier dunque y e sol te 7 mondo imiti. 
Ne parlano il Quadrio (3) l'Allacci (4) il fontanini (5), 
«d altri. £cco le produzioni da lui date alle stampe. 

I. Gli 

(0 Tom. V. pag. 122. (4) Drammaturga 

(2) Pag. 34^- (5) Siòlìor. €c. Tom. IL p. 342. 

(3) Stor. e Rag. ec. T. IV.p.'iii, 
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1. Gli esempj delle virtU delle donne» Firenze l7po. 
per Francesco Tosi ^ in i2. Il sig* Apostolo Zeno nelle 
note al Fontanini ci fa sapere^ che fu dall'autore dedi« 
cata questa raccolta di esempj a Maddalena Salvetti Ac« 
ciajoli, dama Fiorentina, e celebre rimatrice^ alia quale 
Tanno appresso indirizzò la seguente commedia, cioè 

2. La Niccolosa. Commedia del Cavai ier Cornelio Lan* 
ci. In Firenze per Bartolomeo Sermareefli I5pi> in I2. 

3. La mestola. Commedia ec. (in prosa) In Firenxa 
per Giorgio Marescotti 1583 in 8» L'Allacci dice ^ che 
fu in 12. 

4. La Ruchetta. Commedia ce. In Firenze pel Ser^ 
martelli 1584 in 12» 

5* La Scrocca. Commedia ( in prosa) del Sig. Cavi 
Cornelio Lanci accademica Fiorentino. Ivi per lo stesso 
1785 in 8. Fu offerta a Mad. Aurelia Genghi negli Al- 
berti sua parente. L'Allacci vuole, che fosse in 12, e4' 
appella l'autore col cognome 1/^ JL^^i» ^ dicendolo pur'ac^ 
cademico Fiorentino» 

6. S. Bastiano. Rappresentazione tratta dalla sua vì-^ 
ta di Cornelio Lanci. Firenze 1585 in 8» 

j. La Rappresentazione di GesU Cristo nostro Signore. 
In Urbino 1588. in Z. 

8. S. Basilio Magno. Rappresentazione del medesimo 
stampata lo stesso anno in Urbino in 8. Afferma il Qua* 
drio , che tuttetre le accenfi^^te rappresentazioni fossero 
scritte in prosa {6). 

p. Il Vespa. Commedia ec. In Firenze pel Sermartelli 
l^Só a istanza di Mattia Calassi in 12.^ 

10. V Olivetta. Cqmmedia (in prosa )r Firenze pel me- 
desimo 1587 in 12. Queste due ultime con la Niccolosa ^ 
la Ruchetta , ed il Vespa si leggono, nel catalogo della | 
Smith a car. ccLViir. 

11. La Pimpinella. Commedia del Sig. Cav. Cornelio 

Lan- 
(0 Loc. citt 
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Lanci. In Urlino per Bartolommeo Ragusii 1588 In 8. E* 
dedicata a Alad. Lavinia Ama^rori degii Aoibaili , e dalla 
lettera si conosca ^ ch'egli in queU^ aotio tra<ienevasi cel- 
la «uà patria. 

LANCI (Git). Maria) da Fano, profcssatido l'Or- 
dine de' canonici regolari di S. Salvatore, ne sostenne U 
carica di Abate, e t)uÌBdi tfH' altra più onorevole fu pro- 
mosso iu Roma di procurator generale. Mor^ Tanno i6yi 
allorquando scava sotto i torcbj una sua op^ra , che di 
poi fu pubblicata dal fratello Niccolò, e presentata al eh. 
sig« card fiona , di cui mentr' era in vita l' autore , godu- 
to avea singolarmente la grazia . Eccone il titolo : 

L* Ardimento Cristiano supplichevole , sieno discorsi 
Ecle6Ìastici sopra r Orazione Domenicale delV Abate Don 
Giovanni Maria Lanci da Fano , Canonico Regolare di S. 
Agostino nella, congregaxtone Renana di S. Salvatore. In 
Fano lóyi per Teodoro Paizza , e Ciò. Battista Ama- 
dori in fogL 

Varie sue lettere si pubblicarono fra quelle del detto 
sig. cardinale (i) , ed il eh, P. ab. TrombcUi nelle sue Me- 
morie Istoricbe di S, Maria del Reno e S. Salvatore (2) 
dopo averlo chiamato dottissimo uomo, e molto beneme- 
rito della sua congregazione , cos\ parla delie di lui pro- 
duzioni : molte opere esso scrisse , alcune delie quoti furono 
pubi^iicate , come V Ardimento Cristiano te. : ed una lezione ac- 
cademica in lode di S. Matia Maddalena de Pazzia Ma 
la maggior parte sono rimase fra noi ntss. Alcune he con^ 
servo io , e meritavano di essere pubblicate , spedalfhente 
le filosofiche. Se ne fa un distinto elenco dal Magalotti 
nella Lettera IV. scientifica^ benché sia scorso errore nel 
nome, che si dice Don Antonio^ quando è certo, che fu 
P. Gio^ Maria. L' Amiàvii nella Storia di Fano (3) ac- 
cenna MD» ài lui divots ^d erudita orazione , recitata in 

delta 

(1) Luca 1759. ex T/pogr. Jaco- (2) Pag. 310. not. (<5). 
a Justtp ia 4. (3) Par. 11.^ pag. 291. 
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detta citt^ nella chiesa di S* Pacerniano per la occasione 
del flagello della peste ^ che nel 16^6 andava desolando 
r Italia. 

LANCI ( Girolamo ) da Fano ( nipote del preloda- 
to Gio. Maria) visse circa la metà del passato secolo, e 
diede in luce un libro col titolo: Dtir origine àclV /fntme ^ 
sta la Psiche del sig. Girolamo dì Gio. Lanci^ cioè deW 
origine delf anime Lezioni ytpulogeticbe ^ dette nelV Accade-^ 
mia de Sigg. Scovnposti di Fano , e consecratf alf Emo e 
Rmo Sig. il Sig* Card. Panfilj . In Bologna per Carlo Ze^ 
naro ^ in 4. Sebbene non vi sia Tanno nel frontispizio;^ 
pur si comprende, che fu il 1^51, in cui è data la let- 
tera dedicatoria. Meritò il libro gli clogj di varj scritto- 
ri 5 e sono il conte Giulio di Montevecchio^ Vincenzo Noi* 
fi , Camillo Boccaccio , e Luigi Piceni p 

LANCI (Pier Francesco) della stessj città, fu poc* 
ta volgare e latino, e nell'una e nell'altra lingua com« 
pose con eleganza > come ne abbiamo un saggio fra codd« 
Vaiic, Urbinati al num, 1514. Visse ohre il 1587, nel 
quar anno diede alle stampe varie Poesie in mustca , ed 
anche una raccolta d' Accademie Musicali , restando però 
incerto l'anno , ed il luogo dell'impressione della medesima • 

LANCI (Francesco) della stessa citth , ntll* anonima 
storia Fanese (1) vien qualificato per insigne giureconsul- 
to, che per più anni prestò i suoi servigj al Duca d' Ufp 
bino Francesco Maria li. Dilettossi pure di poesia , e di 
lettere, ed ebbe iuogo in Bologna tra gli accademici Con^ 
fusi^ ove recitò alcune dotte lezioni, che restarono ine- 
dite. Egli ha de' versi nella raccolta di Muzio Manfredi 
intitolata: Per Donne Romane Rsme ec^ (2;, ed è sòven* 
te nominato da <jiovanni Andrea/Palazzi ne'^suoi Discor- 
si sopra f Imprese , da Pierpaolo e Giulio. Cessare Teofilo , 
e da altri scrittori suoi concittadini* Quello però, per 

cui 

(0 Pag. 49. 

(2) Bologna per jlUssandro Bt-nacci 1575. in 8# 



211 ^ LAN. 

cui si re^e assai stimabile, fu il libro, che siegue. 

1. L* ^minta di Francesco Lanci da Fano. In Bo^ 
lagna per il Rossi 1573 in 12. E' un opera y dice il Qua- 
drio (3), questo Aminta formata sulF idea degli Asolani del 
Bembo . 

2. Ne' 'codici Urbinati-Vaticani al num. 11 14 si ha 
un Trattato de* Voti de Regolari di Francesco Lanci dà Fa^ 
noy dedicato al Serenìss. Francesco Maria Feltrio della Ro* 
vere Duca di Urbino y con lettera del d\ 31 di agosto 1^13. 
Il codice è cartaceo di carte scritte 3^4 ;n foglio. 

3. Si vuole pure , eh* egli facesse altri due trattali , 
l'uno de astimationihus ^ & xstimatoribus y e l'altro sulle 
Monete y de' quali però non si ha più distinta contezza. 

Girolamo Moricucci , Sforza d' Oddi , e Muzio Man- 
fredi fanno onorevole menzione di questo scrittore , cui 
trovasi pure iqdirizzata una pistola del detto Manfredi in 
data de' 5. marzo 15^1 , e si ha a car. 51 della raccol- 
ta delie di lui opere. Diverso da questo è un'altro Fran- 
cesco Lanci della cittk medesima» vissuto circa un secolo 
prima, e bravo professor di medicina , come riferisce il 
celebre Ottavio. Cleofilo (4) y sebben nulla desse alle stampe. 

(3) Tom. IL pag. i6i. alibi ciu 

(4) In OraP. ad Scnat. Fanens. 

LANTE (Federigo) figliuolo di Giovanni , appar- 
tiene alla citt^ di Urbino. Fioriva (sono parole del Cre- 
sci m beni (i)) del 1530, e del 1^67 fu Gonfaloniere del* 
la sua patria. JL' Albero di questa illustre famiglia dal 1400 
al 16 ip si trova giustificato appo noi y per opera dell' et u- 
ditissimo P. Piergirolamo Vernaccia , dal quale apparisce y che 
Federigo fece testamento l' anno 1572. Egli fu unode'buo^ 
ni poeti di queir aui:ea secolo, ed i suoi versi meritaro* 
no di essere uniti con quelli di Mess. Benedetto Varchi y 
come ne assicura il Quadrio {%) alla Parte IL della stam- 
pa 

(0 Stor. della Volg. Poes. Tom. V.- pag. 112. 
(i) Voi. IL della Stor. ec pig. 248. 
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pa di Fiorenza presso Mes. Lorenzo Torremìno 1555 ^^ 8» 
Nelle rime della famosa Laura fiattiferri , impresse a Fi- 
renze 15^0, v'è dì Federigo un sonetto, conia risposta 
di M. Laura* Restano pur le di lui poesie nella più vol- 
te citata raccolta Per Donne Ramane , e nell' altra dell* 
Atanagi alla par. IL pag. 232. Il nostro sìg. abate Lan* 
cellotti altre inedite ne conservava , trascritte da alcuni 
quaderni di Pierpaolo Fiori (3) , esistenti nella libreria 
del sig. conte Matarozzi , e non sappiamo in mano di chi 
siano questi , ed altri pregevoli mss. dopo la di lui mor- 
te pervenuti • • 

0) Di esso fu da noi parlato nel Tom. IV. pag. 184. 

LANZI (Ab. Luigi) nacque in MoBtecchio (1) adì 
13 di giugno del 1732. I suoi genitori furono Gaetano 
Lanzi e fiartolommea Firmani , famiglie del Consiglio di 
Monte dell'Olmo, eh' è una delle Terre della provincia. 
Egli è stato anche ascritto fra patrìzj di Gubbio. Studiò 
nell'università di Fermo , ed entrato lìella compagnia di 
Gesìi nel novembre del 174P , continuò in Roma i suoi 
studj , e fu poi impiegato a insegnar rettorica in diverse 
cittìi, e per un biennio a Siena. Dì Ik tornato in Roma 
a studiar teologia, e difesone pubblicamente ogni trattato 
nella disputa, che dicesi V Ano grande y fu indi a non mol- 
to surrogato al Cunicb ^ gik suo maestro in rettorica, per 
insegnar la facoltà istessa in S. Andrea di Roma ,. ove si 
erudivano i soli giovani della compagnia; il quale uffizio 
tenne figo alla soppressione , come costa dal catalogo del* 
la provincia Romana del 1773* Nel tempo della sua vita 
religiosa pubblicò qualche opuscolo , e prima i cinque so- 
netti con lunghe note. intitolati : Le lodi della teologia estrau 
te dalla Comedia di Dante ; ove sotto il nome di Bea^ 
trice lodò questa scienza per quelle prerogative, che il di- 
vino poeta av6a distinte in lei , e cantate in diversi luo- 
ghi " 
(0 Oggi Treja. 
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ghi della sua operai I sonétti furono impressi ntl 17^1 
con quelli degli accademici Umbri , e con le leggi di quéll' 
accademia fondata nello stesso aoQO» Pubblicò anche il 
Trasporto dell' Arca in Sion ( Cantata che servai alia festa 
dell' Assunta , celebrata in Roma dalla Congregazione de' 
nobili nel 17^3 ) sotto il nome di Argilio Cererio P. 
A. Dopo queste piccole produzioni si applicò in opere di 
assai maggior conato , e che aodaronò sempre più stabilen- 
do la sua letteraria riputazione. Tradusse in rima \tpoe^ 
svc^ scelte di Catullo-^ le Opere e le Giornate di Esiodo ^ 
e gf Idilj pastorali di Teocrito; delle quali traduzioni (fat- 
te eziandio col riscotitro di molti codici ) occupato poi 
in altri studj ^ non ha divulgato se non qualche saggro. 
Fra le poesie degli Accademici Occulti edite in Roma per 
le iwzze di S. E. il sig. Duca di Ceri nel 1777 si legge; 
la traduzione dell' Ode epitalamica di Catullo , scritta per 
le noz^e di Manlio. In un foglio periodico di Firenze del 
1774- è riferito, uno squarcio del volgarizzamento di Esio* 
do ; e pochi versi della traduzione òx Teocrito furono dalL* 
aiuore in^seriti nel suo Saggio di lingua etrusca , nel cui 
tomo IL a pag. 211 accenna questi suoi preziosi lavori» 
Ne scrive anche il sig. conte Zamagna nella lettera pre* 
^ssa alla sua traduzione latina dello Scudo d' Erede \^ che 
siampò in Siena. Molti grandi uon>ini hanno travagliato 
sopra Esiodo , ma la pubblicazione del lavoro del nostro 
autore servirebbe a farlo per la prima volta veramente gu- 
stare nella nostra lingua^ ed a renderlo ancora piil cliia<^ 
jrOj e più profittevole ► 

Nel 1775 fu r abate Lanzi Impiegato da S. Pi. R. Pie- 
tro Leopoldo Gran Duca di Toscana in qualità di ajuto 
nella Galleria di Firenze ^ dal quale fu poi dichiarato siio 
tegio antiquario; ed ha ritenuto lo- stesso impiego nel prin- 
cipato di Ferdinando IH. felicemente regnante. E' parte 
dì quest' uffizio T ordinare e illustrare le cose antiche del 
principe.^ ciò ha egli fatto fin dal tempo , che la real 

Gal- 
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Galleria fa dal Gran Duca Leopoldo restaurata, é quasi 
cangiata la altra. Venne allora incaricato di una gran par- 
te di quest' opera j siccome scrivono i Giornalisn di Pisa 
nei tomo 47 alla pag. i , il eh. sig. abate Lanzi medesi- 
mo informò il pubblico di questa grandiosa impresa del 
Principe in una descrizione , che forma una parte del to* 
mo predetto del Giornale Pisano ^ e che fu impressa an- 
che separatamente cdq questo titolo : La R^. Galleria di 
Firenze accresciuta , e riordinata per comanda di IS. A^ R. 
Pietro Leopoldo &c. ijSa. Paragonando questo volume col 
Ragguaglio della Galleria Medicea del Bianchi , si veggo- 
no i moltissimi miglioramenti di quel Museo, e la nuo- 
va dottissima nomenclatura data dai nostro autore a pia 
statue, ed anticaglie del luogo, i nuovi gabinetti, ch'egli 
assortì j il metodo che tenne in disporre le iscrizioni , i 
vasi , i bronzi antichi ^ il gabinetto £trusco , la serie de*, 
busti imperiali , e degli uomini illustri . Egli rende ra- 
gione di ciò che afferma ^ inserendo a tratto a tratto brc* 
vi y ed erudite osservazioni antiquarie y e brevi e nuove 
J>isser fazioni su varj pezzi piii ragguardevoli da verun' al- 
tro illustrati » Da questo libro monsig. de la Lande estrasse 
la descrizione della Galleria di Firenze , che pubblicò fra 
ì suoi Viaggi in Italia^ e da esso pure si son compilate 
altre descrizfooi in francese, ed in italiano, stampate di 
poi y ed ove nette antichità si tien.'ordioe e nomenclatii* 
ra molto consimile ; vi sona però Qotiibili accrescimenti 
-fatti à» abilissime penne, specialmeocojin .genere di pii> 
>tura,*ia cui il (vrimo autore era stata assai compendiosa 
;In questa descriziofie a^ pag* j6^ in proposito di una D/i- 
sert azione sopr^ di $M 4Ìr^ Greca y cbe recitò neli' accadc- 
jn.ia della Crusca y promette di^ pubblicare altre còse per iilit» 
fcr^rijuel muEseo^^Una.gfapd'^rnaiCQ' vaij fatti^ un' illustre 
.per^paggio, *i, trova dar^jiiispiie^^^ n^ìi Giornate iddh jÌ» 
$ickit^y che si pubblicò- per dlciiniraoQi il Roma y CKlTanna 
J784. Una Mlis^ma DfSS€KM»ione^ ^tf U scnltura antica y 
Tom. K ^ lei ove 
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ove si considerano varie statue e bassi rilievi del Mused 
di Firenze, fu annessa al suo Saggio di lingua Enusca; 
e in queir opera , che poco appresso considereremo , si dk 
r interpretazione di tutte le antichità toschane del Museo. 

Oltre la illustrazione delle antichità , è parte dell' 
impiego del nostro autore il tessere iscrizioni per le ope* 
re pubbliche del Principe; siccome ha fatte in non po« 
che a Firenze , e per io Stato , molte delle ^uali si leg- 
gono in varj libri. Quelle che ha poste sotto i busti de* 
principi y che contribuirono ad ornare la Galleria di Fi- 
renze a Pietro Leopoldo inciusivamente, sono inserite nella 
Description de la Galcrie Rodale de Florence. Arexxxi ^79^ y 
dalla p. 44* alla p*4P, quaidtunque senza nome di autore. 
Quelle de' xegj funerali ài S^ M. Maria Teresa Imperatri* 
ce., degr Imperatori Giuseppe e Leopoldo secondi^, di 
Maria Luisa Imperatrice furono edite o in libri a parte 
cella descrizione dell' esequie y o in fogli periodici di Fi* 
renze , di Roma , di Pisa ; ove ne son ritrite anche al- 
tre per signori privati , da poter comporne ( quando tut- 
ele fossero, insieme raccolte , aggi ungendo vene molte inedi- 
te, fatte 4ad. istanza jd egli amici suoi) un ben giusto vo* 
lume, e tacito gradevole ai-pubblico quanto quelli de' Mor- 
celli, e. de' Ferrari suoi socj ed amici. 

Nell'anno 1790 pubblicò in Roma il Saggiodi Lìn- 
gua Enusca j^ jedi^Urei andtj^e 4' lì alia .in tt^ volumi 
in 8vo., opera di:«ai^ii :ch. «ig. ^b, Visconti nelTappro- 
vazione.scrive , •chti'tiee fat'^epoca in questo genere di fta- 
d>, e come yerame»M2claSsica i' han qualifidara* varj Gior- 
nali di quell'anno, «del seguente ^ jMti solò in Italia , ma 
anche fuori di ^e^a , ^egnatatiieot^ in quel di Gottinga , 
che ne^jdk;iu^^6dassai Wor^V^ Il libro eoo- 

tiene. 16 iràmi di '.caratteri ', •* 'di' figure ,• onde conosceì« 
ttòn mciio Jo' scmtb^,' £ih^'i«l^<liwgtfo dégh^trufchi^ cdé^ 
gli. altrL .antichi] Itaii^itti,'*' di ogni momimefttó sórltto fi 
^k interpreta7|ione fdùdata ^ulld - regole generali, chei-au- 
r . * i ' tore 
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«ore ha fissate nel primo tomo. Siccome elle son genera* 
li, e applicate a tante Iscrizioni, senza mai variar prin* 
cip), né dare interpetrazione, cos^ rendono.il suo fìstema 
vero e plausibile , e da preferirsi a quanti se n' eran prò* 
dotti « Non è però fiotto di scoprir tutto l'arcano delle 
antiche lingue; poiché l'autore conoscendo, che la inter* 
prelazione loro si fa , e si dimoilra colla comparazione de* 
kIìì y ove la stes^ voce ritiene sempre il medesimo si- 
gnificato , ha ommessi que' tedi y ne' quali fi trovan vor 
ei fit^olarì y e non ripetute aittove ; e. quindi dalle Ta«^ 
vole Eugulline ha lasciati indietro non pochi pezzi • 
' Nel 17 9 z (lampo in Firenze la Dhserìazhne del sho y 
della condizione di Pamula antica Cini del Picena , ia 
8vo.(2)» .Esamina. I4 opinione dei Lil;\ che nella Storia 
di Camerino la credè fìtuata ov'è ora la terra di Monte 
deiroimo, e le altre che l'han collocata in diverso luo» 
go» Moilra, che fu Colonia Militare, che fa sede vesco* 
vile , è che non era nel precìso luo^ y ov è la sua pa-* 
trìa, ma nel diftretto.* Quefla dissertazione, che fece ali* 
autor suo grandissima onore, si è riprodotta dal sig^ab* 
Colucci nel tomo xv» delie ^w/Viéi//^ Picene y aggiuntevi 
alcune note (j); 

- Nell'annof medesimo pubblicò in Firenze la Storia Pìt^ 
torte a della Italia inferiore compendiata e ridotta a meto* 
do y in 9^ Comprende quefto libro un compendio di tutta' 
le vicende accadute neUa scuola Fiorentina, nella Sanese^ 
nella Ronuna , nella Napoletana , e vi fi descrive lo (li* 
le, ed alcune piti segnalate opere de* migliori maestri deU 
le prefate scuote^ Quest'aureo libro fu avidamente accoK 
to dal pubblico 9 ed applaudito dai conoscitori» L'autore 
intraprese ne' seguenti anni un viaggio anche per la Lont* 
bardia , pel Genovesàto ^ e per altri luoghi y ed ha am^ 

F f 2 pliata 

(2) E" iadirizzata al bo&. uomo te una Intera alP erudito sig- ab. Pie- 
sig^ ab. Sebaftiana Rangliiascbi > pa- tropaolo Torelli^ da cui fu al sig» 
trizio di Gubbio . ' ' i Colucci spedita la medefima Disser- 

ti (3> Pi^g* 1 15 » e s^. Vi si premer- tazione • 
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pliara la ftessa storia , accrescendo di molte notizie il to- 
mo gik edico, ed aggiungendovene un'altro diviso in due 
volumi ,ove scrive della Italia Superiore. Riuscirà quefta 
nuova opera certamente unica nel suo genere ^ e ibtbilirìi 
al eh* ab. Lanzi quella fama nella Storia della Pittura Ita- 
liana , che fu consecrata al celebre Tiraboscfal nella Sto- 
ria dell' Italiana Letteratura. Dee uscire in luce con que- 
llo titolo La Storia Piisorica della Italia. Si ftampa gik 
il terzo tomo , impressi ^ ma non pubblicati gli altri due 
nella tipografìa Remondini di fiassano , ove i' autore fi trat- 
tiene per assiflere alla ftampa , àjutato da' revisori della 
prdata tipografìa, giacché egli assai offeso fin da un'an- 
no da mal d* occhj , non può molto agire per se medefi- 
ino. Noi abbiam durato fatica a formar quello articolo di 
un nome si caro a' suoi cittadini ^ alle lettere , ^ alle beile 
arti; né vi volea menò diouella bontk eà intrinfichezza, 
di cui ci onora , per indiìrlo a somministrarci alcune no- 
tizie , che non si potea d' altronde , che dalla sua voce 
ritrarre (4). . 

(4) Tutt' ifitero qvesf articolo si Lanzi \ e siccome è stato scrìtto ckl 

h ricevuto da Firenze col mezzo del sig. Bartolommeo Gamia ( bibliote- 

nostro nob. e dotto sig. ab. Vincenzo cario del sig. conte Remoudini , ed 

Sinibaldi , che essendone da me pre- autore di pììi opere bibliograficfae ) 

pato , gentilmente mi favorì , colà così ho creduto ben fatto di sum- 
indirizzandosi per aver le opportu- - parlò tal ^uale^ 
ne notizie dell' eruditissimo sig. ab. 

LATINI (Francesco) fu. un professore di umane 
lettere, fiorito nello srato di Urbino entro ii secolo xvi j 
e lasciò il seguente libro, avuto sottocchio dal nostro sig. 
Lanceliotti : Janua Crawatica Joannis Francisci Latini de 
Monte Boagins Feretrante d$cecesis Status Ur bini ^ adiedis 
dechnationibus nominum , & conjugationibus ver bar um prò 
lingua grava ad discenda. Roma MOLXXXJ^i apu(t Joan^ 
taem Baptistam Bussottum. 

LATIM ( Antonio) òt\ castello di Colle Amato nel 
contado ài Fabriano ^ dopo essersi per lunghissimo tempo 

impie- 
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impiegato nel servizio di- varj principi , e signori^ diede 
alle stampe un buon volume , col titolo : Lo Scalco alla 
moderna y o vero. Pane di ben disporre i eonvifi ^ cor^ h 
tegole pik sceh^ di scbalcbegìa , insegnate e poste in prfit\ 
tic a dal Cav. Antonio Latini di Colle Amato et. Fatte I. 
In Napoli i5p4) in 4,.senyza nome dello stampatore» La 
seconda parte fu impressa parimente in Napoli io stess' 
anno nella nuova Stamperia delli Socj Domenicantonio Par» 
tino ^ e Michele Luigi Muzj , in 4. 

LATTANZJ ( Gio. Battista ) di nobile famiglia Fos- 
sombronate , attese agii studj in Perugia , e quindi nel 
Collegio Piceno di Roma , ove tutto si diede alle scien^ 
ze sacre, con apprender anco la lingua greca, ed ebraica. 
Fatto Proposto nella cattedrale di sua patria, si esercitò 
nei predicare , e per la sua dottrina e morigeratezza fu 
sempre il modello di quel Clero; onde il Vescovo, che 
allora era monsignor Palma, si giovò moltissimo di lui 
nel suo pastorale governo. Accaduta poi la vacanza della 
chiesa di Città di Castello , ne fu egli provveduto da Bene- 
detto XIV di gloriosa memoria nel mese di dicembre 174;?» 
e dopo averla retta. con molto applauso per io spazio di 
33 anni, gik grave di etk ne fece rinunzia, alla quiete 
domestica ritirandosi in Fossombrone, ove età di vivere 
il dì 5 settembre 1783 £' stato ascritto in più accade- 
mie, ed ha goduta l'amicizia di varj letterati, come ri- 
sulta dal carteggio, che se ne conserva presso i sigg» conti 
Domenico, e L«attanzio Lattanzj, nipoti ed eredi del pre- 
lato • Lasciò questi alle stampe ; 

1. Trattato sopra i Seminar] , e Collegj. Citt^ di Ca* 
stello per il Ber stani 1770. 

2. Oltre al suo Smodo, diede alla luce un Saggio, 
deir esposizione , e traduzione de' Salmi di Davidde , offer^ 
to alt' Illmo e Rfho Monsig, Incontri Arcivescovo di Firen- 
%eé Città di Castello per il Bersi ani 1770. 

Presso i medesimi eredi mi vien supposto conservarsi 

una 



^3^ LAT. 

una Storia di Fo^somhmg ^ unitamente a varj Panegirici, 
ed Omelie, con alcune miscellanee in materie seri tturaU, 
come anche non poche poesie di vario metro • Di queste 
notizie si dee saper grado al sig. abate Alessandro Guidi , 
degno e valoroso maestro di umanità nei seminario di 
Fossombrone , che sovente si è prestato a favorirci nelle 
cose, che riguardano la nostra Biblioteca. 

LAVINJ (Giuseppe) nacque in Filar trano ai 21 di 
aprile del 172 1 dal conte Francesco Lavi nj, la cui fami» 
glia trovasi già aggregata alla nobiltà di Roma , e di San* 
Severino. Dotato dalla natura di elevato talento , fece in 
Osimo nel collegio Campana gli studj di eloquenza , e 
passato quindi in Perugia > attese in quella uaiversità eoa 
sommo impegno e profitto alle scienze di filosofìa^ e teo- 
logia. Di Ik recatosi a Bologna^ fece in quel collegio 
Montalto il solito corso di giurisprudenza^ con esservi 
quindi in ambe le leggi laureato. In appresso fu a ragion 
di merito creato canonico teologo della nostra cattedrale 
di Osimo, e quindi dell'altra di Fano, d'onde fatto pas« 
saggio a Roma, ivi fu impiegato nell'onorevole uffizio 
di rettore del collegio Ungarico. Bramoso finalmente di 
godere la quiete domestica , in etk più che settuagenaria ri* 
tirossi in Sanseverino , dove morì nel giorno 4 di no* 
yembre del i/pj. Non fa d'uopo di molte parole a far 
conoscere l'ingegno di questo scrittore , abbastanza rile- 
vandosi dalle varie sue produzioni in prosa , e in verso 
siccome sacre , cos) profane , la maggior parte delle quali 
furono con onore annunziate da' fogli letterar;, ch'esco- 
no dalle maggiori città d'Italia. Gel dimostrano quelle 
per un soggetto , che all' amenità delle muse ha saputo 
accoppiare la serietà delle questioni filosofiche , ed oltre 
ad essere stato udito con plauso da varj pergami d'Ita^ 
lia (i), si è facto conoscere molto versato nelle divine 

Scrit- 
(i) Fra le città, dove il sig. ca- gpe dì menzione Ferrara, Pavia, 
nonico Lavinj ha predicato, son de- e' Torino, oltre a varj luoghi della 

nostra 
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Scritture . Ecco il catalogo delle predette sue opere. 

1 . Discorsi Sagri dell' Ab. Giuseppe Lavinj , patrtTiìo 
Romano^ e della Città di Sanseverino. Par. 1. In Roma 
1750 per Già. Zempel\ in 8. Questi sona sei Panegirici 
in onore di varj Santi ^ e si crede ^ che l'autore iie.ab« 
bla stampata la soia prima parte. 

2. Lettoni Sagre e morali sulf Epistola L di S. Paor 
lo ai Corintj , In Ancona per Pietropaolo Ferri lyóp. Tom. 
1. in 4. Si conteogofio in questo primo tomo i primi 
quattro capi di detta pistola I. a*Corintj. Il secondo vo- 
lume usci r anno stesso in Roma dalla stamperia Erma- 
teniana , e vi si spiegano i cap. ^^ 6. y. ed 8. Amendue 
i predetti volumi furono dall' autore offerti e dedicati all' 
Emo sig. card, de Solis. Nei lyyy fu stampato il terzo 
dal medesimo Ferri, e si aggira sul. cap. Py e io, e par- 
te ^eir II colla dedica al sig. card. Gio. Battista Rezzo- 
nico. Furon quindi per gli stessi torchj pubblicati il quar- 
to , e quinto volume nel 1778 pure in 4 , nel primo de* 
quali y che porta in fronte il iieme del sig. card, de Si- 
mone ) si hanno i capp. 11 , 12 ^ e 13 , e nel secondo, 
che fu dedicato a monsig^ Gio. Battista Stella, si ha la 
spiegazione dd cap. 14, 15 , ed ultimo di detta lettera I. 
a que' di Corinto. Di quest' opera si diede un' ottimo giu- 
dizio dall' Efemeridi Letterarie di Roma ne' to. VII. ed Vllf. 

3. Lezioni Sagre amorali sul santo libro degli Atti 
Apostolici. Tomi 4. li primo fu statBpato in Camerino, 
e gli altri tre in Roma , in 4. 

4* // Paradiso riacquistato del Conte Giuseppe Lavi- 
ti) PatrÌ7iio Romano , € della Cina di Sanseverino Poema 
*( in versi sciolti , e con erudite annotazioni ) Tom. L In 
RomH pressò Qjo.Zempel 1750, in 4. Ivi fu impresso nuo- 
vamente, ma sedza note, e non sappiamo in qual'anno; 
ed altra stampa se ne fece con qualche variazione in Ver- 
celli. 

nostra provincia / Notissima è la in- * per tale occasione, con un Distico 
cisione in rame fattagli in Ferrara latino per lui molto onorevole. 
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celile Parlò dì qacst* opera con sonama lode il Giornale 
àe Letterati dell'anno 1755 dalla òag. 353 alla pag. 372, 
il GioTttaU Fiorentino ^ ed altri . Il Quadrio al detto to- 
mo VII pag. 2p5 così ne scrisse : ^esto Poeta , ci^e ora 
è Canonico Teologo della Cattedrale di Osimo , non ci ha 
iati per ora , che i primi quattro litri dei dodici , cBe 
dovrà contener tal' poema. 

5. Vita di Suor Eleonora Giubilei Terziaria Franca* 
scana. Macerata per Luigi Chiappini^ e Antonio Cortesi-. 

6. All' Altezza Reale di Pieno Leopoldo Arciduci 
di' Austria , Gran Duca di Toscana ec* Canti XV IH. del 
Conte Giuseppe Lavinj Patrizio Roncano e Settempedano. 
Dalla Stamperia Amatina di Pesaro lyóó , in 4* gr. Sono 
formati questi Canti assai nobilmente sul gusto Dantesco , 
e vi si contengono i fasti della Sereniss. Casa d' Austria. 

7* Orazione Panegirica detta in Osimo nel terzo giorno 
del triduo solenne per la Beatificaiùone del B. Giuseppe da 
Coptertino. Roma 1755 P^^ è^* ^* ^- ^^' Bar bellini , in 4 gr. 

8. Orazione funebre in lode di Monsig. Giacomo Be* 
ni Vescovo di Fano detta in quella Cattedrale nelle so- 
lenni esequie , presente il di lui cadavere • Fano . 

p. Rime del Conte Giuseppe Lavinj PatrÌT^io Roma* 
ftOy e Settempedano , dett^ fra gli Arcadi Eromede Somi* 
xìano^ In Roma presso Giovanni Zempel 1750, in 8» So- 
no da leggersi gli elog;, che quivi si premettono, gik 
fatti a quesi* opera , del sig* marchese Gio. Francesco Fo- 
gnano, del sig. Gio. Battista Bertucci , della sig. dottoressa 
Laura M. Caiterina Verati , del sig. Muratori, déTl?, Bo- 
scovich, e di altri letterati. E' divisa in due parli, e 
contet^gonsi nella prima le rime filosofci^e j e ndh stcoti* 
da le rime varie. Furono poscia ristampate con un co- 
piosissimo numero di note, e con varie Dissertazioni, che 
illustrano le opinioni filosofiche dell' autore . Il cavalier' 
Adami Fiorentino ne parlò con molta lode nelle sue ope* 
re^ oltre ad averne fatto in commendazione un nobile so- 

netto. 
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nett(y. Ne fa motto anche il Quadrio ai tomo VII pag. 
97 > aggiugoeado poi alla pag. 2&8 , che u» anonima ( non 
saprei dire chi sia ) si è presa la kpiga di ristampare que^ 
Sic rime $en%a le ihììe annoi aM$ni del sua autore: ma bene 
eon altrettanti Sonetti di risposta allato , siccome dal fron- 
tjspizio si puà vedere y che è tale : Rime filosofiche del 
Conte Giuseppe Lavine y Patrizio Romana^ in questa se^ 
conda edizione accresciute y colle risposte familiari , e gio»- 
cose d' altro autore.. In Urbino ( cioè in Roma) 1750 , in 8% 
Anzi quest anonima nella coda dell' ultimo Sonetta minaci 
eia 0I Lavimi, di volere, ad ogni sua cosa rispondere. £' de* 
gaa pefò- di . esser letta una bella pistak , che il sig. Fran^ 
Cesco Maria Raf&elLi , ieiterato eh. della cittk di CiogoU^ 
scrisse (2) ai celebre sig« dottor Lami io difesa di tali rime. 

£0. Pftedieke colla^ pntemone y e dottrina del S. Apo*- 
seolo' delle genti y dette nel regia pulpiti di Torino nella 
S^aresima dell' anno 1787 stampate ia Vercelli. Un buon' 
elogio se ne vide oell' Efemeridi letterarie di Roma deU* 
aoao J^79^^ 

li. In occasione delh solenne Consagranione ^ ed aper^ 
tutn della nuovtt e magnifica Metropolitana di Fermo fatta 
da Monsig., Arcivescovo Minucci il di 27 Settembre del 
l^Sp^ pkcofso in essa recitata nella seguente mattina inter 
Missarum solemnia Ò^e. Ferma ij%9^ per Giuseppe Alessani^ 
dro P^eeasMsi ^ ia 4»^ .. 

C2> Eccohe^ii litoFor Lmera dtiP dltmìmo sìg. Dottore Gìo. Lémiput-' 

eruditissimo y t nobile Signore Ftar^ Uìc9 prsfessorr delP Università Fio^ 

eesco^ Maria^ RaffatUi Patrhio R^ retuifHt. Maeerata Hu H^ Pomelli 

HMniy Guibìne ye Ciniolan^aW tru^ 1731 , ia 8^ di pagg^ 15^ 

JL/iyRENTi (Rodomome-) di> RfpatraBsonre attese 
ajl prauca esèraiioa della medica professione m varj* lut> 
giù deUa praviDcia'y e nel tempo di sua^ dimora io^ Pes^. 
IO vi tolse moglie y e diede alle stampe kVgueme ope^* 
ra.y che vien' an^ke riportata dai Vaoderlindet» de scriptis 
Medicis, alla pag. ^$0: Pe vitte buman^e catastropke em 

Tom. K * 6 ^ /^ 
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pcstilentìa , sìvc de pestìi , pestìferaq. febris essentia , pra* 
caunone ^ & cut a f ione. TraSlatus in tres Ubros disìributus^ 
uiuóiore Rodomonte Laurent io Phìlosopbo & Medico Ripano . 
i^i sauri typis Joannts Pauli de Goftis lój^p in 4. Fu quc* 
sto i^Qoraco dal Paoelli. 

LAURENTI ( Gio. Francesco ) fu un degno figliuo- 
lo di Rodomonte, e recò di grande onore alla sua patria 
non tanto i:oir essere jstato vescovo di Venosa , quanto an- 
cora per gU studj da lui fatti nelle matemaiiche , come 
lo dimostrano k due òpere, che siegoono: 

jt. Saturni^ Ù* Marti s obs$rvatio99fs 'FiMurenses ^ per 
ùtÌM>h habìta ^ & nd Astronamos jankós dìreBa . Pisatfri en 
Tfpograpbia àotsi 167 z^ in fogt Kel Giornale de' lette- 
rati stampato in Roma per NicoUiìgelo Tinassì 1^73 a 
carte I)j7 abl>iaQ}o\^ cl^ Gio. Fiì^océsco fece tali osserva- 
eiooi io compagnia del sig. Raffaelle Fabretti .cor canoe** 
chiale del nostro famoso Eustachio Divini. Il'Beughem 
pelia Bibliografia matema$iea ne riferisce il titolo a p.f 3. 

a. De vera moiusCoslestis irregutaritate ^ deque ejus 
numidi stusa Mtranamico^ póstica Disser/atio &Cé audore 
Joofh Francisco de Lanrensiis. Pisauri $ypis de Gottis 1^75 ^ 
]Q 12. Nel tomo IV. del Giornale di Niccolò Ti nassi si 
dà, conto di questo libro. Il Beughem ne parla neMuo* 
go citato, e dice «ssere il sesto- del libro in 4. , e non 
in 12. Il detto monsig. Fabretti nel >;uo libro Domeuka^ 
rym Inscriftion. così scrisse dei nostro- Laurenti : P^a^uis- 
se bas mèAS cogtSAtiùnes lUiko Dit^ de Lauremin Episcopo Ve* 
nusino y non absq. ja&antia assero , quum eruditissimi Firi 
testimmium firma probafionis locum babére debeat (Te. 

hhZZAKELLl ( Gio. Francesco ) GentikoiAo di 
Gubbio jSQSteQQe varie fariche di governo nelle Stato Pon- 
jtificio,' e qui odi. passato nel lóói ad essere uditore del 
principe Aliessandro Pico duca detia^Mirandoia, fu nomi- 
nato nel k6%z proposto di quella chiesa ^ dove fin'idi vi- 
vere J' anno itf 5^4. Egli & uno Jde': pochi :iK)eti^ come di- 

... ce 



ceil Tiraboschi (i)> cbi non ^eguìrwa il reo gmtodel se- 
colo , ma presero a batter la via segm^jt già da pik ele^ 
ganti scrit^$»$ ; e surebb^, stato a^ bramt^tti , cF egli avessa 
esercitato il suo stile in migliore^ argomento^ ^ e no» avesse 
preso a morder et ^ dileggiare D.. Ciccio y cioè Buonaventura 
Arrighìni già suo Collega^ nfilU Ruota di Macerata . Egli 
dunque fa autore.del po^enia eroicomico iati rotato La Cic<^ 
CEiDE ) della quale parla il Crescimbeni al toma primo 
pag 74. della Votg^Poe^, Il Bayle {%) dice,, esser qmlcho 
cosa di singolare • ^uefta ^ una ranolta { cosìi egli sog,^ 
gìugtie) di Sonetti^ e- £ altre- composizioni poesie Bey coll^ 
quali strazi^ crudelmente Sfitta it nomar di £>v Ciccia utt cer^ 
to-Arrigbim nath^ di ÌJscca^^^.^ Il su» verseggiare e il pile 
facile y il pih naturale y, che si possa sentire^ Vi si trovai 
un» feconditi sorprendente dì^imnreginiy e di pensieri inge^ 
gnosi y, e vivi ec^ Fu: stiampato» il poema furtivamente,, e 
senza saputa deir autore,, come se ne lagna egli stessa ia 
piìb lettere a"^ suoi amici ^ Di Iob sona all^ stampe piii rir 
me serie ^ alcune delle . quali si feggpno- negli JÌssaggi poe^ 
tici delle \s\^^ Picena ai lib.. IIL cent. IV. p» i83« 0)m*^ 
po^e ancora ^oSÌ Oratoria' sacro» sopra il S. Sepolcro' di Gesìt 
Cristo^ y indiiizzata alla imperaidrice Eleonora d' Austria ^ 
dalla quale ebbe una lettera di ringraziamento assai, cor-^* 
tese e beni^y in data deUi i^ luglia. 1^77*. Si vuolft 
finatmÀite ,^ci)ie abbia formati più volumi di letcerie scri^ 
te in nofzie* proptia ^ e di altri .^ Parlaoa.di questa ^0^ 
gftt^ aiicbe y Armanni^ ed Ji Tandi nella iicoiià ài Gub^. 
bio y ed un pieno elogia se ne ha nel toaK> III degli Ar^ 
cadi taottì (3) ,. oltse alli vita,, che con nioftà esattezza, 
ne ha scritta il sig;: ab^ Seb^tiana Rairgiasc^hl^ come ab- 
biàma dal sullodata sig*. Tir^^bòsphi (4)^.. / 

. <i) Stw^ delta Lettera haL Tom. Vili. pà^. 303. 

LAZZARELLI ( Ludovico).. Di questo esimia poeta 

del secolo xv sciisse già la vita Filippo Lazusarslli fratel 

Qg l SUO) 



•ajtf ^ tAZ. 

suo, che possédevasi ms. dal nobil uomo sig. co. Pompo* 
DÌO Lavio) di Saosevcriiio io un codice cartaceo io 4.(x), 
e quindi^ sebben' assai rozzamente, lo stesso pur fecesi dal 
di lui nipote Fabrizio 9 li di cui ms. era presfso F erudi- 
to P« Gentili , come si ha dal Boccolioi (2), e dal P. Rue- 
h (3)* Nell'elogio, che si è fatto pili sopra al nostro 
benemerito Lancellotti , si vide gik , aver' egli pubblicato 
il Bombfx , eh' era una delle opere del nostro Lazzarelli, 
cui premise un saggio delle di lui gesta, tratto dalle vi- 
te preaccennate. A quello dunque riportandomi , dirò bre- 
vemente , aver Ludovico sortito i suoi natali nella citik di 
Sanseverino , com' egli stesso ci fa sapere ne* titoli delie 
sue opere, e se altri il chiamaron di Gubbio (4), ciò 
accadde per T origine , che di Ik traeva questa tiobilissima 
fa^iiglia , come da lui risappiamo nella sua opera de Fa- 
stis &€• Mortogli nei tempo di su^ puerizia il padre { che 
Alessandro chiamavasi , ed era medico rinomatissimo ) la 
sua genitrice Lorenza Tosti nobile di Campii (5) nelL' 
Abruzzo, seco là il condusse, ed'ebbe Wi a maestri nelle 
buone lettere, e nella poesia i dotti uomini Cristoforo 
da Montone , ed £ligio Callenzio . Moltissimo essendo sta- 
Xf> il profìtto da lui fattone , acquistò riputazione in quelle 
parti , {ier cui dal chiarissimo monsignor Giovanni An- 
t3oniO' Campani vescovo di Teramo fu scelto a precet- 
tore del proprio fratello: e siccome il Prelato dottissimo . 
era, potè da lui molto apprendere Ludovico e neil* ebrai- 
ca , e nella greca lingua , oltre alle gravi materie di fi- 

t lo- 
co La famiglia Lazzareili era del- (4) Tondi Esemp. dtlU Gloria p* 
le pih nobili e ricche della .città di 148. Gjacobilli BibLUfnir. p. 184. 
Sanseverino, ed a quella apparten- . Vincenzo Armanni Lettere Tom. I. 
ne la figlia Anna, moglie già del pag. 721, ed altri, 
ftominaro sig« conte Pomponio. Cs) Alla medesima « allude da 

(2) DichiarapLÌone dì alcune voci del Ludovico con quel distico, che ieg- 
Quadriregio pp^ 27?, 288, e 349. gesi ne' Fasti: 

(3) Scanz. XXIL* pag. 125. ^ 

Me dutcis { fateor , genutt Septémpeda tellu^ ^ 
Ardua sed Campii Uc mihì terra dedit. 
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losofia, e teologia. Su di queste egli diede no bel saggio 
io una pubblica dispota eoo un'Ebreo assai dotto e prò-* 
fondo per nome Vitale, che fu da lui costretto (per via 
d'argomenti tratti solo dalle dottrine e principj Talmo- 
distici ) a confessare 1* adorabile mistero della SAa Trini- 
ti {6). Di Teramo passato a Venezia, ivi seguitò con 
impegno lo studio della lingua greca al magistero di 
Giorgio Merula , ed in quella nobilissima capitale acqui* 
sto la grazia di molti letterati • In occasione poi , che 
r imperatore Federigo HI nel si|0 viaggio a Roma fer* 
mossi a Porto Naone , vi si recò il Lazzarelli , e trovan* 
dosi presso quel Monarca i Veneti ambasciatori Francesco 
Giustiniani, e Pietro Molin, che beh conoscevano il di 
lui distintissimo merito , fu da loro presentato a quel So* 
yrano , cui egli recitò un carme eroico, che incomincia: 
Expe6iata dies mbìs nunc ecce refuhit (Te. 
Fu accolto con tale gradimento ed applauso il nostco 
poeta , che V Imperatore volle con solenne pompa fregiar- 
ne il merito colla laurea ^ ed in tal funzione venne estem- 
poraneamente recitata una eloquente orazione de ìatidiòns 
Poesìs ^ (T de dignis at e poetica ^ la quale sebben dal P. Rue- 
le voglia credersi parto del Lazzarelli (7), afferma- Lan^ 
cellotti esser di Giovanni Roth , gik scolare di Lorenzo 
Valla, ed allora segretario imperiale. Accadde una tal de* 
corazione il d^ 30 novembre del 14^9, e Ludovico stesso 
(oltre a più altri) cosi ne parlane' suoi F^iW al lib. XI J. 

Ha e hx ùnte alias luces nubi clarhr anni 
Nulla potest nnquam grattar dse dies CTr, 

Hac luce intextam lauri de fronde coronam 
Imposuìt capiti Casaris alma manùs. 

Et dixit : passim tua concine carmina fidenSy 
Te Vateth appellent stcla futura sacrjum. 

Di. 

(6) jfrgumenta in weJìtm a Laz' manus frater exaravìt. Così Lan- 
z^reUio proposha , habebl's in vita ^ cellotti • 
9Ham de Ludovico Pbilìppus eJHs gtr^ (7) Scanz*. XXIII. £«g. xaS» 
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Dimoiò per qualche altro tempo io Venezia y donde 
chiamato a Camerino dal duca Ridolfo Varani (fi) y ào^ 
verte inanella corte iasegtiare al di 1 pi oippre J^abrizio^ 
che divenuto v^covo della stessa citik^ fece poscia gran^ 
dissimo onore al maestro colle molte opere date alla lu- 
ce^ come vedremo a suo luogo. Vuole il P» Giovanni 
degli Agostini (p) y che il Lazzarelli y presa strettissima 
amicizia e familiarità con Lorenzo Zane nobile veneto^ 
e Patriarca di Antiochia y e di più uomo assai dotto ea 
erudito^ in sua compagnia se ne andasse a Roma per 
trattenersi presso di liii : ma non è noto il tempo, oè le 
le circostanze di simile avvenimento. Certo è ch'egli fat- 
to ritotno alla patria per assistere negli ultimi pietosi uffi- 
zi al moribondo suo fratello y il segu^ poco appresso colla 
sua morte accaduta nel mese di luglio del i$oOy oelF etk 
essendo di 49 anni» Moltissime sono le testimonianze de- 
gli autori di que' tempi y che rendono illustre il nome di 
questo scrittore^ le quali essendo state distesamente ripor- 
tate dal Lancellotti (io) si lasceranno qui sotto silenzio^ 
passando intanto a dare il catalogo delle sue pregiatissime 

Opere. 
I. Ludovici LazTuircUi Septempedani Bomb^K ad An^ 
gelum Colotium bomstdf indoth puerum » Ne fu fatta una 
edizione in 4» senza nota di anno^ né di luogo , i|è di 
stampatore ; ma è certo ^ eh* egli |o compose > e lo fece 
srampare pel 1478 > come ho veduto assicurarsi inuoa po- 
stilla di carattere del sèmpre chiaro sig^ Giuaeppantohio 
Compagnoni di Macerata^ fra quella ^ eh* andava facendo 
in materie filologiche ne' suoi zibaldoni ♦ Fu riprodotto 
Basite^ apud Joann^m Fw^cninm ISlS^ io 4. wfer sacra 
& sapyrtca Eptgrammafa Ludovici Bigi FiS({riì cum non- 
militi Micòaelis- Incrini , B* DàrdaiOy BM^diClijaviii ^ Lau- 
rent 
C8i) Lancellotti dice ,. che fosse fu it duca Ridolfo * 
Gfiilio Cesare: ma it caaonico- Tur* (9") Jsioria.de^ Scrittori Veneziani 
chi da lui Slesso» citato nella? notJt To<n. L paa. i3^^ 
{d) a pie della p.. 16 accenna^ c^e {jio) Ivi dalla j^. %q. alla p. 4^;' 
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iremii Lippl y & P. Fausti AndreUini^ Recentemente fu 
di nuovo stampato dal nostro sig. ab. Laaceliotti (come 
igik di sopra accennossi ) insiem con varie poesie del me« 
desimo j e di altri scrittori Marchiani , Msii afmd Petrum 
Paullum Bofìclli 1765, in 8,^ della ijuaF edizione si fa 
motto dal sig. ab. Tiraboschi nel tomo Vii della Storia 
della Letter. lìal. pag. 250 dell'edizione di Napoli. Di 
tal poemetto fa par menzione il Gesnero nella sua Biòlit)fh. 
Univers.y il P. Ruele alla scanz. XXII p. 125, ed altri. 

2. Ludovici Laxzarctli Poeta Cbristiani ad Perdi* 
nandum Regem Dialogus , cui titulus Cbraser Hermetis en^ 
cusus Parisiis ab Henrico Stepbano 1 305 , /« 4 , & Pa- 
risiis in Officina Simonis Colinei ijiz*, in 4. Si ha que- 
sto libro. nella Barberina (11), e vien ricordato dal fra- 
tello Filippo Lazzarelli (12) con questo titolo: Dialogum 
qùeifidam de summa hominis felicitate borationc soluta , quod 
calix Cbristi y & Crater Hermetis nuncupatur. Nella Val- 
licella se ne vede una stampa con questo frontispizio • 4^u^ 
dovici &'c^ Crater Hermetis adjeSis Pimandro^ & Ascle- 
pio Mercurii Trismegisti . Parisiis in Officina Simonis Co* 
linei e Regione Scolar um Decretorum babitatitis , anno D. 
omnium servatoris secundo Ù" vicesimo supra sesquimillesi^ 
mum ( sic ) quinto die mense Maji , ra 4. Vien pur men- 
tovato dal Simlero (13)) e nel catalogo della Bodlejana 
(14) si riporta con questo titolo: Dialogus diiius Cbra- 
Iter Hermetis^ Parisiis 1522, in 4. 

3. Biffini tiones Asclepii Hermetis Trismegisti discìpu- 
li ad Amnonem Regem per Ludovicum Lazzarellium ad Pa* 
trem suum Joannes Ay ad latina e gr^co traduBas conse- 
cravit eruditissimo y atque in omni disciplinarum ct^nitione 
consumatissimo , tottiui item Galline Pbilosopborum ^Principi 
Jacobo Fabri Stapulensi ÓTr., Trovasi questa traduzione dal 

greco nel libro ^ che ha per titolo : Omnia Symp borioni 

Cam- 
,(iO LI« B. 56, ' U^) OxonVf i Thatro Scheldon» 

*(i2) Nella Fff tf ^opraceenàra . i*74- P^g, 390, 

(13) Efiu BìbU Gctsner p. 556. : , ,1 
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C amarti OpeTà\ seu Vtber de quadruplici vìi a. .Thcologia 
Aìchpii Hermeiis Trismegisti discipuli , cum Commentariis 
tre. Lugduni CMpemi^ honestiss. BibliopoL Stepbani Gueyar- 
di , & Jacùbi Hugucìani , arie wfro & industria Jannop 
de Campii anno D. 1507 finiìum prid. KaL Aug. ia 4. 
(15) Si riferisce tutto questo titolo nell'Apparato Lette- 
rario del Freytag (i5),ove cos\ notasi: Joanni Alberto Fa* 
bricio Bibliotb^ Grsc. dTr. bac Ludovici LazzarelU ver sto 
latina minus nota fuisse videtur^ 

4. De Imaginibus Gentilìum Decrum. Ne parla II det- 
ta P. Ruele in questi termini : Portassi il Lazzarelli nua- 
'Eoamente in Fenexia , e avendo trovato in una bottega di 
tibraja una raccolta dt bellissime figure di Deità de" Gen- 
tili^ gli servì per comporre un libro de imaginibus Deo- 
rum Gentiliwn ^ il quale ^ tornata in patria ^ invìb a Fede^ 
tico^ duca ìT Urbino y da cui ricevette in dono cinquanta dur 
tati iTorOy ed un mantello. Trovanti infatti nella biblio- 
teca Vaticana fra' codd. Urbinatensi al oùm» yió e 717 
due nissv (27)) >^ primo de' quelli porta il titolo: Ad 11^ 
lustriss. Dom, Fridericum Feretrensem Urbini Ducem &c^y 
Ludovici Lazzarelli. Severinatis Poetét Laureati de Genti- 
iium Deorum Imaginibus itber prhnus felic'tter incipit. 

Cui dedit aternum bello viSlorìa nomen^ 
Et mores Divi Casaris unus babet &c. 

5.. Ludovici Lazzarelli S^empedam Poeta CBrtstia^ 
mi ad Cbristianissimum Gallorum Regem de Fastis Cbtistia* 
na Religionis. L^autografo si cotiserva nella Vaticana at 
Aum. 2853. Altro esemplare ne possedeva in Milano la 
biblioteca de' Gesuiti, come attesta Zaccaria (18) ^ ed al* 
irò se oe ba io Brera, al dir ^el P. degli Agosdoi (ip) , 

ve- 
(15) Qpl é corso errore nella sta m* (17) CoiJ. nrembranac. ìa 4. di 
pa dì Laocellotti , avendo confusa pp. 56. con varie dipinture degli Dei^ 
)a tradmiooc del Laz2arelli colle (t&) lettera s$prs alcuni ms. V. 

ahrc opere greche ivi notate dal ir tomo xxxxiv p.483 degli O^xr» 
Freytag.. ^ ScUntìf. Caloger. 

ilo) Ljfpsìs ex Ogit^ IVéUmennìg^ C^o} L, eie Tom. {. pag. i%Z. 
na J7ja* Tom. I. pag, 755» 
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vedute ancora dal suUodato Tiraboschi • TI sigi a:bate Lan* 
ceilott! , che ne trasse copia da altro esemplare comuni* 
catogli dal srg. canonico Matteucci di Fermo , osserva* , che 
laddove nel codice di Milano fi vede apposta la dedica a 
Ferdinando d' Aragona re di Napoli y in altri poi si leg- 
ge il nome di Carlo Vili, re, di Francia , e va sospet- 
tando y che dopo la morte del primo ( seguka nel fiore 
di sna gioventù , per cui non» potè essere in tempo di of- 
ferirgliela ) egli la presentasse poi al secondo monarca .^ 
Ma è da preferire, il sentimento del nostro eh. monsig» 
Compagnoni^ il quale nella lettera gik sopra citata (20) 
si fece ad avv.ertire , che lo stesso poeta Lazzarelli dice ^ 
che ^uaatunque si fo^se portata) in Ispugns per ^ presentar 
quM^ opera y niunr premio da qujel Principe ottenne ^ laddo^ 
ixe (Li Re Carlo consegfiiti avea de^ dóni e in halia , è 
in Francia ^ Dalla moltiplicitk dèlie copie è nato qualche 
eq;uivoco sul numero dei libri ^ che la compongono, <H« 
cendosi da alcuni tsstt V opera divisa in Xif. libri , da 
altri in XIV) eda altii in^XVIlK Ma è certo, chei libri 
sono XVI. solamente ^ e. nelU ultimo egli accenna di averla 
incominciata in Pioraco j e ridotta a compimento in Roma» 
Clausiì Roma mcos y ordifur Phraca Fa$to$ ^ 
Ella è ia versoc elegìaco latino,, ed in- fronte d*ogni 
libro v'ha- U argomento del roedesiau>,. usiretto sempre 
in qfiattro distici molto belli ed elegaiitK Peccato, che 
il degno abate Lancelbtti dovesse contentarsi del solo de* 
CLderio di render pubblica quest'opera, eh' è veramente itK 
figne come quella, che ha meritato gU encomj di molnV 
simi scrittori del suo tempo! Possono questi vederfi^ difte^ 
samente riportati dal prelodato Lancellotti , ed io mi &- 
ih lecito di qui recarne ua$olo> vale adir quello del Pla^ 
tina , la. di cui penna h ben noto non essere stata molto 
facile a proiondet lodi, ia altrui adulazione. Egli dunque 
così ne scrive: 

Tom. V. HE Nun 

(zq) Vedi a carte 213* 
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Nunc liqutdù apparet scmentta prisca Ptafonis^ 

Alternai rerum jam remeare viees. 
Nuoc mi hi credibile tft^ qtéod memem Vaìis Homcri 

Ermi US induerh j qui futi we petens . 
^od de se affirmat Sanctus non ecce refeth^ 

Pantoides f%eri$ ^ dentque Phkagoras • 
^ms neger Ovidium campis redihse heaits ^ 

Si Lazzarelli carmina hlanda legai ? 
Inter se oecurrune aqua luBamine Fajti ^ 

Ni canat ifte Deum^ ni canae itle Dcos . 
Nunc mage cemmenda$ sed Cbrijìi verter atas^ 

Et scriptum n)er^ reiligi^nis opus. 
6. Ludùvici LazzareUi Poeta Laureati Carmen de ap^ 
faratu Patavini Haftiludii. Trova vafi fra codici mss. del- 
ia biblioteca regia di l^arìgi al iranl. 8372 (ai)* Lo ri* 
corda, il Tomassini (22)^ dicendo di aver veduto apud Lau" 
Pentium Pi^nwriam Ludovici Laztsaref/i de apparata Hajth 
htdii Patavini fragmemuni , ed ivi aXìzt pag. 124 dice ; 
f krovacsi penes Joannem Bapt^am Ficbetium Ludovicr 
La%xaréUi Uber de apparatu PatanÀni Ha/ìiludii cbart. 25* 
Il suddetto P. Agostini (23) d^ il titolo, ed il principio 
di questo poema ne* termini seguenti : La poetica descri- 
iione dei LazzareUi j che si conservava a penna in un co*- 
dice miscellanea, pressa r amico nostro Gio» Francesco Bur^ 
abelati dottore delle leggi , e cittadino Trivigiano , tiene 
eoi titolo questo principio : Ludovici Lazzarelli liber de Ap* 
faratu Patavini HaJlHudii ad D. foannem Cbetuort de Brit* 
fannia Arcbidiaconum Liconiensem , & Patavina Jurista* 
num Academia ReSorem • Incipit : 

^i regis^Astrea divini Juris alumnos. 
y.Ecloga. N^lJa suddetta vita scritta da Filippo di 
lui fratello cosi leggesi : Eclogas decem composuit^ qua qui^ 
dem mjfstice^ & aUegorice pracipua Salvatoris m^steria 

con^ 

(zt7 Si veda il di lei utalogo al (22) Biòlìou Patév. 19/* pag. i6. 
tomo IV. Par. IIL (23) L. ciu tomo L pag. $^4. 
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iéntincfif. Advfntum scilicet m Propheth ptsdiSum^ Vir^ 
gifih Numia$ÌM(fm y 0' Fier&i Humanhatcm • Cbristì Na* 
ode , C^ ipsint p^sshntmy, Ù" morfem^ dcscgnssémque^ ad in^ 
fcrna^ Resurrc&iomm ^ Ascensum ad AsitA^ San^i Spiri-^ 
f§i£ miisionem. MarÌ4B> Virginh dcnifu^ jùsampnon^m ; quì^ 
bu% proposuif atiam Ecglogam per infervtaltum temporis aih 
((p^ compositsm^ cujus, thulut esf La^^cs ^ uti dcscrikù cum 
aè tn^raiore^ fui$ léMur^O! cortmatus . ]>i tali componi oaea* 
ti fa pur i&aeto il P. Ru^lft alia seaozia %x ^ 125 y di-^ 
«endo^ ^h^ T autore^ allorché ri$ornà mlé^magna ìk Imp^^ 
rsdorty s^dh alla: $crra di Ferdim^ $ prctmfi a Giovanni 
Roik Siegfe fatto la sua: BMotica^ cfim: aggitnaavii ,tm Ehgia^ 
Sospetta Laoceilotti y, et» il Saoazzaro passa essersi moU 
to profittato di tati poesie nei suo poetica de Bartn Vir^ 
ginisy e dice^ che ooa De mancano assai probabili coat 
getnjfe.. Perchè avessero queste il ior valore, sarebi^e net 
cessar io un' assai minuto confronto deU' i^io coli' altro poe^ 
u y. ed il pubblico resterebbe poi col pieno diritto di far^ 
tie k^ decisione- 

& De tmrtc Ca$Sarinar Ducnsa: jSStìm ai PhiGppur» 
frafrem y PatavH J sèri Civili sti^tnfcm Epistola y & prosM 
(T camme kename$ro scripta.. Ella è piena di detti senten» 
UQsiy, come attesta il medesima Finppo La2zareili^ che 
ia ricevette» 

y*. D^ Spera.. Anche di guest"' opera fa egfi meoacia*^ 
se^ ed accenna y cH^' era composta in veiso latino t. 

low Qeationes^. Non si sa pcecisameue il num:ero,e 
f argomento di^ tutte. Lancellotti ha recato iti mezzo soia» 
l»ente quella recitata ia iode di Matico Grassi y dopo averla 
veduta nel P..Ruek alia p. xjo^ della scansia xxu^ II pre» 
detto mons. Compagnoni nell' accennata lettera rende notizi» 
di un' ^hra faua io uo coitolo de' PB^ Agostiniani y ce. 
lebrato in Sanse verino ^ di una'altra nejtle nozze di Emilia 
Varaoi de' sigg,. di Camerino con Rat>uccM) Ottoni de*^ sigg^ 
di Matelica ,, d aggiugoe esservene* ancor delle teologiche^ 
^losofiche ec. Hh a n* f^ 
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II. De Matbesi^ & jisnaiegM tibri. Li accenna il 
cav. CanceJloiti libila sua Storia -di Sanseverino ms.^ sup* 
ponendo ^ che a suo ten>po si conservassero presso gli ere^ 
di ddl'aditore. Ma dcercaiì ^sendo in vano <lai Lancel- 
lotti ,'convien dice 9 ^be abbiano for^e incontrala la sorte 
delle «pazzature^ 

2 2. £' da notarsi pure un componimento poetico 
fatto in mone del l^latina , ohe il suddetto signor Giù- 
seppantonio Compagnoni lasciò scritto aver' egli ved^ito ia 
fine di un'opera delle stesso Platina ^ che si conservava 
presso i PP« Barnabiti di Macerata . Ancor iguesto dev* «s- 
ser perito^ non essendosi potuto rinvenire 3 per -quante di- 
ligenze piansi praticate neila libreria de' medesimi Padri. 

13. Elegie^ ^ d* Epigrammata^ Il sig. abat« Lancel- 
lotti asserisce 9 averne il Lazzarelli composte moltissime, 
ciò ritraendo dalla vita sopraccennata , ove Filippo di lui 
fratello aggiunge ^ che Lodovico tunéa in libeUum trede- 
gif ntatm propria e^aroMm : & tum per id tempus F^rdi- 
nandus Rex Partbenopeus , Alphomi seniorit genìtus a PÌ0JL 
P. M. tsset €OPÒna$MS ^ & 4^ntra eum bellum commìtferc- 
tur per Joarmem ducem Renati r^gis fiJium..^^^ Ludovicus 
fune satis tenerle atatis <omposiiif magno tum decore ^ <ìr 
rnvafu praiium inttr ipsos commissim$ apud S. Fabianum 
cppidum nunc dirutum in planine Turdini flumìnìs beroico 
Carmine^ Così leggesi a p. 18 della detta opera ioti telata: 
Lodovici Lazzarelli &€. Bomhj^n CT^. JEsii lyó^ , iti 8 gr. 

LAZZARELLI ( Giulio ) canonico della chiesa cat- 
tedrale di Gubbio, si annovera dal Giacobini fra g<i scric- 
'tori ;jeir Umbria, actribuendoglisì le segiienti due opere; 

!_. Poema ^ersu Rb/ebmico de laudìbus SMbaldi Epi.^ 
uopi Eugubini. 

t. Cataipgus Episcoporum Civìtatis 'Euguhìi. Perusì^ 
16^1 presso Sebastiano Zaccbini y in 4. Resta unito al Si- 
nodo di mons. Alessandro Sperelli vescovo della stessa citt^. 

LAZZARI (Ttìllio) di Ascoli. Dal Cinelli (*) gli 
(•) Bibu Voi T. IH. ^ 172. é 
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si dk il merito di avere scritti gli opuscoli y che sieguo- 
no y cioè 

!• Descrizione della pompa festiva fatta nel t aprirsi 
dalla V. Compagnia di S. Maria delle Grazie dell' III ma 
Città di Ascoli la sua nuova Chiesa. In Macerata per Gi- 
rolamo Sassi léfóy JD 4. Jl dottor Sancassani ci assicura 
COD solo deir elegatìza di quest' operetta ^ ma di più , che 
ne fosse Tullio V autore, sebbene vi manchi il di lui nome« 

2* Le pompe festive celebrate alli 2. di Luglio i<^p8 
dalla ( detta ) Venerabil Compagnia descritte dal Sig. Tul- 
Ito Lazzari Accademico Innestato . In Macerata per Micbe^ 
ìangelo Silvestri i6pB , in 4. Vi sono uniti molti com- 
ponimenti poetici dello stesso, « di altri nobili ingegni, 
con anagrammi numerici secondo il gusto di quel tempo, 
con un discorso in fine recitato dal P.Anselmo di S. £• 
midio Agostiniano scalzo in mezzo ali* accennata funzione. 

3. Ascoli supplicante a* piedi di S. Emidio per la li' 
b erazione da terremoti dell* anno 1703, ovvero Relazione 
àiflinta delle divozioni fatte in quella Città a tale fjjfl?/- 
tOy e delle grazie ottenute per mezzo del di lei santo Pro^ 
$ettore , descritta e dedicata dal Dottor Tullio Létzzari all' 
Illmo e Riho Monftg. Giacomo Bonaventura Vesc. e Prin^ 
cipe della d. Città. In Macerata per Gio. Battijìa Sassi 
1703 , in 4. ^ 

LAZZARI (Andrea) vivente, nacque il d\ 16 di 
agosto 1754 da Antonio Lazzari cittadino d'Urbino, e 
da Angela Mattei figlia di Flavia Speranza nobile di Fos- 
sombrone. Compiuti metodicamente gli studj nella sua pa- 
tria , dopo aver sostenuto due pubbliche conclusioni di teo- 
logia nel collegio de' PP. delle scuole pie sotto la dire* 
zione del P. Camillo Simi , ebbe le istituzioni di gius 
civile, e canonico dal sig. preposto Venturucci , nelle qua- 
li fu poscia laureato. Fornito di buon genio per le ame- 
ne lettere , fu chiamato ad occupare la cattedra di eloquea- 
za nel seminario di Jesi , e dopo tre anni passò all' altra 

dei 
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dei senjinario di Pesaro , con esserne anche rettore* Mor» 
to moos* Barsanti ^ da cui veniva benignamente riguarda- 
ta y fece ritorno in patria^ e fu provveduto nei 17B5 dell' 
arcipretura della Pieve di S« Marino , villa contigua ad 
Urbino^ dopo la quale nel 17^4 ottenne k chiesa par- 
xocchiale di S Spirito nella stessa città • Ascritto in va- 
rie accademie d' Italia > e segnatamente nella ducale di Fi* 
leiize^ dal dotto suo Arcivesc. mons» Beriolì fu animesso 
Delia Ecclesiastica ) istituita nel 1790 sotto gli auspicj del 
regnante sommo Pontefice Pio VL ^ con esser^ancora ono- 
rato dell' incumbenza di esaminaior sinodale. Egli è an- 
che dottore di collegio nell' Università della sua patria ^ e 
protonotajo apostolico. Qual sia il di lui merito letterario y e 
dottrina > bastantemente si rileva dalle molte ^^ ed erudite 
sue {produzioni ^ di cui ecco il catalogo , che dallo stessa 
autore è stato fatto stampare in Urbino ,. e da lui ^uì 
trasmesso. 

1. Pianto delta B. Vergint Maria parafrasata dall^ aK 
Andrea Lazzari Accad. Nascente ec. In Urbino nella Stam^ 
peti^ della Ven^ Cappella del SS. Sagramenta 1776. in ia# 

Z. Lettera al Bidello delP Accademia degli Ardenti ^ 
eomptrovante £ utilità delle Accademie y contro /' opinione di 
Morane da Belvedere 17S1. Ne furono stampate iole ao 
copie di j4 pagg- in 8. • 

j. Institutiones moralct y quas D^ Andreas Làzzari Ur- 
binatensis ex Antoyne , Cunitiati y Habert y Qoncina , Fer* 
taris , Tournety y Reinffenstuel &c. accurate depromsit . Lur 
c^ per Franciscum Bons ignori 1783. Tom* III. itk 4. (i). 

4* Precetti della Rettorie a , coi quali w assegna alli 
Giovani studiosi una facile ed utile maniera d' imparare P 
atrte Oratoria y data in luce dalP ab.^ D. Andrea Lazzari 
Urbinate Acc Nasc^ y Mist. Assorda Fra Placidi il mode'' 
tato^^ Innesta Errant. già Raffrontato^ Fra gli Arcadi del* 
la Coton^ Missena Mirtillo Tirrena^ Socia Letterario^ delV 

Acc. 
(i) La prioat edizione di quest' opera fu fatta in Jesi dal Bonetli nel 178 1. 
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J!cc. Gcorgica de Sollevasi ec. Cesena 1782 fet Gregorio 
Biasini all'insegna di F ali ade ^ va 8. 

5. In morte deli Eminentiss^ S'tg. Card. Marcolini ver^ 
si seiohi. Se oe da un saggio nel Giornale Enciclopedico 
di Bologna al num. XV. de) Maggio lySó pag. 120. 

é. Lettere inedite , ed elogj del Sig. Don. Lod. An* 
tonto Muratori Propojio della Pomposa ec. il tutto raccolta 
dalF j3b. Andrea Lazzari di Urbino ec. Tomi IL in 8. Ve- 
nezia 1783 per Leonardo e Giammaria Bassaglia . Furono 
fatte ristampare dal Zatta nell'anno 178^ parimente ia 
due tomi. Vi sono unite alcune poesie del Muratori , e 
nel frontispizio per errore di stampa manca il nome del 
dotto nostro editore* 

7. Dtlf Epigrafia ^ sìa deir arte di comporre h Iscri- 
zioni ^lettera ec. Fuligno iy\ij^ per Cio'vanniTém'assini ^ 8» 

8. Del modo di distìnguere le false Iscrizioni dalle 
vere ^ e delle Sigle principali^ che s' incontrano nelle lapi* 
di y lettera ec. Fuligno 1784 pel Tomassini ^ in 8. 

p. Giustificazione del tìtolo di Ducato^ ó Legazione 
d^ Urbino. Ivi per Giuseppe Maria Derisoni 1785, in 4. 

10, Del r Origine della Città d'Urbino Dissertazione 
Epistolare ec. Fu inserita nel tomo XLI delia nuova Rac- 
colta del P. Mandelli ^ poi nel tomo 111 Amie. Picene 
Àtì sig. abate Colucci. 

11. Dell' orìgine della Religioni Cristiana in Urbino 
Dissertazione ec* inserita Qel tomo XLII della detta Rac- 
colta Mandelliana, poi nel tomo III Amie. Picene (2); 

1 2. S« di varie Memorie Istorie he , e Amie bit à , e 
sulla decadenza d^ Urbino^ Discorso ec. 

13, Risposta dell' Arciprete D. Andrea Lazzari ad una 
lettera scrittagli dal sig. abate Colucci * Si leggono i detti 
due opuscoli nel tomo IV Anticbità Picene. 

7. Del totale cambiamento , che dal potere di Beli* 

sarto ^ 

(2) D' amendue le predette disser- terarìe di Firenze n. 11 sotto li 17 
tazioni d dì conto nelle iVbi;e//e le/- marzo 1780 a pagg. 162^ e 163. 
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sariù^ dal furore de Guelfi ^ e Ghibellini risentì la CiffJ 

di Urbino Discorso ec. Si ha nel tomoV. della ftess' opera* 

15. Dei due Urbini y Metaureme\ e Ortense Disserta* 
zìoìic ec. E' inserita nel tomo IX ^ntic. Picene p. 160. 

16. Disamina della pania di Bramante . Fermo 17 pi 
dai torcbj di Pallade : ristampata nei tomo XII delle sud* 
dette Antichità Picene. 

ly. Di S. Cr escent ino^ Martire y Protettore della Cit- 
tà d" Urbino y Ricerche dell' Abate D. Andrea La%%ari So^ 
ciò dèlia Reale Accademia di Firenze. Venezia per Simo* 
ne Occhi lypo y in 8^ 

18 • Dissertazione concernente f antichità di Sinìgaglia 
letta in un^ assemblea d^ eruditi neir ottobre del 1780. 

ìp. DissertaTÙone sopra vfipj punti critici attinenti 
air antica Storia di Sinigaglia. Fu letta il giorno de' 27 
settembre 1781 nella terra di Morrò. Amendue le pre- 
dette Dissertazioni si riportano nel tomo XIII Ant. Pie. 

2Q. Progetti letterarj del Sig^ Dottor Lodovico Anta- 
ma Muratori proposti ed approvati in varie lettere y puh^ 
Uicate con Annotazioni dall' Arciprete D. Andrea Lazzaru 
Faenza per Gioseff* Antonio Archi y in 8^ 

zr. Principj pratici del r arte Oratoria sacra y e pro- 
fana*. Trattato diviso in XI l Lezioni presso il Remondi ni 
in Veneràa. Operetta enunciata nelle Novelle Letterarie 
di Firenze al num« is dei 17 marzo 1785 pag. 1^3. 

22. Serie de Vescovi y ed Arcivescovi di Urbino y di- 
stesa y ampliata y e corretta. Si ha ael tom. 22 Ant. Pie* 

23. Dei pubblici vantaggi recati alla Città d'Urbino 
da varj suoi Legati ^ Presidenti y lettera ec. Si legge 
oello stesso luogo* 

24. yite de' Conti ^. e Duchi di Urb^ino scritte in com* 
pendio^ ec. SL hanno ne' tomi XXI ^ e XXII della ^t^^sz 
opera ^ 

2^. Delie ragioni y che costituiscono Urbino nel Pice* 
no y Dissertazione. 

2S. Deir 
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26. DdP umica Accademia degli Assordici di Urbina^ 
Discorso. 

27. Memorie del Conte Federigo Veterani^ dèi Con* 
te Francesco Pacìofti , di Federigo Commandino , di Monsig. 
Raffaele Fabretti y e di altri uomini illustri di Urbino . 
Leggoosi tutti questi opuscoli- nel to. XXV^ delle stesse 
Antichità Picene. 

LAZZARINI (PiergentiIe)3iMontemiIoiie dee qui 
noverarsi per aver lasciato un libro di memorie de suoi 
tempi y che rimase ras. Si cita quest' opera dal P. Orazio 
Civalli nella suzFisitaTriertnaUy laddove parla delle co- 
se spettanti aMontemilone. Non si ha presentemente no^ 
tÌ2ja, se sia o no smarrita» 

LAZZARINI (Giuseppe) di Ascoli è autore di utt 
poema intitolato : L' Ignoranza gloriosa y eh' è formato in 
ottava rima) e contiene 142 stanze. Non sappiamo quan* 
do si stampasse la prima volta , essendo nota solamente 
la seconda edizione fatta in Ascoti per Angetantonio Va-^ 
lenti 1760 y la quale fu corredata di varie giunte, ed aoi- 
meode dallo flesso autore. 

LAZZARINI ( Agostino ) di Ancona è flato celebre 
nel secolo passato per la eleganza de* caratteri ^ come può 
vedersi nella libreria Altieri in Roma» Il Cartari nella 
sua prefazione alla P ali ade Bambina ^ così ne scrive: Ne* 
que ad bufusce operis complementum elegantiores céarade* 
res def ecere : illos etenim Augustipus Lazzarinus Anconita* 
nus (^gra^uioribus etiam y Ù* amoeniotibus studiis addiSlus^ 
calamo elegantissime efformavit , varii generis ornamenti^ 
opportune dispomtis y aKÌomatibusque superadditis . Gli ac- 
cennati assiomi y dal Lazzarini scelti y ed in vaghe car» 
ielle con buona corrispondenza in principio di ciascuna 
lettera dell'alfabeto distribuiti^ si riportano dallo stesso 
Cartari. IlCioelli fa menzione dell' opera chesiegue: Le 
Gio/e di Gesìi Cristo Signor nostro raccolte in Dialoghi da 
Agostino LaTizarini di Ancona. In Milano per Federigo 
Agnelli lóyp y in 12* • li- LAZr, 
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LAZZARINI (Niccolò) di Macerata. Molti sona 
stati i soggetti -illustri ^ che io varj tempi sortirono da 
<]uesta .nobile famiglia xli Macerata (i) , della qual« forma 
r ornamento ne' tempi nostri il coito ^ erudito sig. An- 
tonio segretario degnissimo deil'iccadeoiia de' 0/M4//( 2). 
Fra questi ^ebbo io dar Juogo neila presente opera al so* 
praddetto Kiccolò, per essere stato un ietterato chiarissi* 
mp dei secolo xv« )) Egli (mi si permetta di usare l'es- 
pressioni medesime , che adoperò l'autore della vita dell' 
ab. Domenico Lazzarini (3) j della ^uale si parlerai io ap- 
presso) ,jy può esser meritamente annoverato fra* primi ri- 
^y stor^tori delie buone lettere , « come assai perito nella 
^^ greca lingua^ fu atnicissimo del celebre card, fiessario- 

^> ne , 

'TS ài Macerata. Ivi 1777 presso 1/ 
Capitan} j io 4. tfttssù il Chiappi- 
niy § Cortesi 1780^ ia 8. , nello stess* 
Anno i-istampata .a Spoleu)^ e ouia- 
di in Teramo pel Consorti e rcli- 
ci y in & Benché V opuscolo fosst 
i|noaimo , jion è da dubitare | che 
sia parto dello stesso sig« Lazzarioi , 
xome ci fa sapere il eh, sia. ab. Troi- 
ii nel proemio alla sua Dissertazio- 
ni deW antica -città di Reciua ( pag. 
X. ) impressa in Macerata nel 1790. 
Del merito di questo eruditissimo 
imvaliore , oltre a quanto ne dice in 
fih luoghi delle sue note (0. i e 
35 ) alla orazione in Ude del fu Car^ 
Minai Mario Marefoscki il eh. sig. 
Pirro Ajuri^a ( Osimo fel Quercetti 
1772 in 4. )y Sparla ^nche dal si^ 
ab. Tondini nelU Memorie jdella v/- 
Sa di Giammatseo Durastante ( JT/»/- 
^aglia 1790 in 4.) alla pag. 99* nor. 
(14) I e sarebbe stato desiderabile , 
che si Tendessero note al pubblico 
«quelle opere inedite del sig. Anto- 
nio, che ivi senz' alcuna individua^» 
izione si accennano. 
^ (3) P*& 54 (io). 



<i) Si veda la lettera premessa 
ali* opera di Domenico Maria Giù* 
sti ) che ha per titolo: Nova JSrar. 
grammaticale t^c. ( già sopra men- 
'Covata a car. 124} Offerendosi quest* 
opera a Masseo Lazzariai , si ^dà 
cenno 4e' 4otti «uomini di questa 
casa>. • 

<2) Per tioft offendere la notissi- 
ma di lai lOiodostia » Jascerò dt ri- 
marcare r ottimo gusto y icVegii hz 
sempre dimostrato in materia di eru- 
dizione e di biologia y «omeJyen san- 
00 tutti i dotti ideila sua patria. Ac- 
cennerà solamente j «aver'jegli con 
una bella orazione celebrata la me- 
moria Àf^V ioromparabile cavaliere 
aig. Ignazio Compagnoni già prin- 
cipe deir Accademia de' Catenati ^ 
allorché queliti si ragunafono a pia- 
goerfle ta |»erdifa« Fu i'-oiazione^ 
con ijpoetici xomponimentt , stam- 
pata in (himo pel Querxettì P anno 
1770. Egli .è pur r autore della ri- 
sposta di un Cavdlier Maceratese ad 
un suo amico di Cambino , con va- 
rie osservazioni intorno ad alcune no- 
tizie ^ che fin da gran tempo van può- 
■ Àlicawdo $ sigg. Canterine» della cit^ 
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y^ a6| e di Gio« Pietro ViscoQcr^ illustre letterato Mi lane* 
), se • Se di lui aoo^ com|)arisce al pubblico^ alcuo- opera y 
yy sappiamo^ draltroQde*>. serbarseae: du& t urta vìa ;, Tuna da 
^, lui ai primo, iodirizzaca^ per testi moni aorta d*^ Aumfre- 
)y da Hodia Inglese nel lib« d^ Gr^cis illusnibi Linguài 
,^ Gntcig y. tJiUTéttumqut bumsnior^ lnst0ura$9fibi^ Londinr 
yy MDCCXLIl^r i^ quale: nella: vita del Bòssarione- dice- 
„ alia pi ijy : lìinodu&oritém quoque in CaUndàPÌum { scri- 
,^ psit). LazTsarinm y quodOpusculum- servai w in' ipsiut 
yy, ( B^ssarìoois) Biblioìbi Vtnciir. L' altra,, eh' à ud- era* 
,, dito cammercio di lettere avuto* col Visconti; dal Laz« . 
,^ zarini , mostra: ad' evidènza , quanto' valesse; questi nell* 
yy arte- del dire-,, poiché- venne richiesta dt t^o^^ Visconti' 
yy di certe- sur esercitazióni,, ur aureum^ ejus stilum accipc^ 
yy ter. Queste lèttere- esistono^ nella^ libreria della< Metro«- 
yy politanai di Milano^ la cod^ ms. in fogl: segnata ^^ n« 
yy 88?,, per quanto afferma- V Argelati nella^ BihliQt.^ Scri^ 
yy ptir^ Mcdi^Un^ Tom; I. Par. IL col. I. p* 343 > e Tom. 
,,. IH par- I. col L p;- itfjr. Mfdiolani' 1745: in ^dibut 
yy Palafinh^ FiorV nella, corte- degli Estensi ,, ricetto^ ia 
^y quel secolo* d* uomini dottissimi , qua!' istitutore- di que' 
^^ principi ;. e perciò Francesco Panfilo nel libro ifr lundik.. 
yy PTcmì...^.' così di lui cantò :: 

„» Hac NicoUus^ adìf^ te jam Ferraria tede y, 
,,« Ep Duci 5 ingenuQS edace f^ iste saìos .- . 
,,. IlDurastaotenèir indicevcconnneataalPanfilb lo chia*- 
,,, ma- cehyerrimumy & olim Férrariét^ Ducip prétcefrorem ^ 
» £g|i ^ ancorai commendata^, e riconosciuta come- tale- 
y> da unrantico< rimatore*,, il quale se non: fa. grande* ao^ 
yy toritìì in? poesia^ accresce^ tutuvia: peso» ne! fatti stori- 
„, ti del sua tempo air ahre- testimonianze •< Cassio da Nàr* 
,,. ni' nel romanzo' intitolato^ la morte del Danese al can- 
^ ta IV.. lìb.* in^ Sunz.* 117/ coù^ fece^ menziooc di Nic*- 
^ colò') Lazzari ni:: 

yy Era) vicina al Molzi jin precettore*^ 

I i X «,. Che: 
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^j Che Ancona ^ e Morrò Isa gik fatto immortafe. 

,) SI amiche costui ebbe le nove suore , 

), Che non so chi sia quel che gii sia uguale* 

,, Egli di casa Estense il scelto fiore 

yj Amante casto Ai: e per segnale 
' ^ Nel fronte aveva un lucido adamante , 

yj Decente pregio a ù fervente amante.- 

LAZZARINI (Domenico) delia stessa nobilissima 
famiglia , i suoi natali sortì in Morrovalle nel dì 20 di 
agosto del 166S in occasione , che i snoi genitori colk 
godendo le lor sostanze vi dimoravano per diporto . Non 
fa d' uopo impiegar lungo discorso per rimarcar le sue ge- 
sta , dopo esseme stata più volte scritta e pubblicata la 
vita. Notissima è quella uscita Tanno 1785 in 4. (sen- 
za nome dell'autore) in Macerata da' torchi del Cortesi 
e Capitani y nella quale a maraviglia risplendono e l'esat- 
tezza ) e la critica , ed una copia tale di documenti per 
vindicare da ogni calunnia quest'illustre letterato ^ che noa 
resta a desiderarsi alcuna cosa, che possa interessare la di 
lui gloria. V'impiegò quindi la sua eruditissima penna il 
celebre monsig. Fabroni nel tomo XIV. delle sue vite (-e). 
A queste dunque rimetterò i leggitori , che ne amassero 
un pieno e compiuto ragguaglio , contentandomi solo di 
qui recì^re il sugoso estratto , che se ne produce nel Gior- 
nale de' letterati di Pisa al Tomo LXXIV. (a)- „ Suc- 
,) cede ) £OSJ scrivono que' dotti Giornalisti , a questa vi* 
yy ra (si quella cioè di Paganin Gaudenzio) quella di uà' 
yy altro professor Padovano , gran poeta , eccellente orato- 
^ re , e che aveva la lingua y e il petto pieno' di precet- 
^ ti per guidare se , e\ gli altri al bnono y e al bello nelle 

^y let. 

(1) Vìu Itaìorum doclrma excel- Si è stimato tene di far uso di tat 

knt'mmjquì^jtculìs Xl^IL^ XV'nL Giornale, perchè le lodi qui date 

fioruerunt. Voi. KIV. AuBore Ange- al nostro Maceratese , venendo da 

iù Fabronto Jcademia Pisana Cura- penna straniera , non saranno ripu- 

ure. Pisìs 1789, in 8. tate ili' alcun modo sospette • 

i^) Pjsa 1789 pag, 135, « seg» 
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y^ lettere umane. Questi è Tab. Domenico Lazzarfni Mace- 
)) ratese tsato di nobile famiglia • • . • , che dovè la sua fa- 
)) ma non solo al suo gran sapere , ma anche all' ingiù- 
3) stizia de' suoi nemici , che in vita ^ e dopo morte lo 
yj lacerarono con ogni sorta d'ingiurie. Le ragioni, eie 
)> prove di questa persecuzione le trova il N. A» nel na- 
5) turale un pò fervido del suo eroe, nella pericolosa im- 
yy presa da lui assunta di richiamare i giovani studiosi dal- 
^ le vie non buone, nell'amor proprio, e nell'interesse 
55 di que^ maestri , che non soffrivano , che fosse fatta pa- 
), lese la loro mediocritk , o rimproverata la loro barba- 
), rie , in un certo spirito di corpo , che aveva la sua pò- 
,) litica, e i suoi seguaci; finalmente nel piccolo numero 
), degli uomini dorati di quel sentimento esquisito, che 
„ si chiama buon gusto. Fatto il Lazzarini dalla natura 
,> pel buono, e p^l vero, lo conobbe senz'ahra guida , 
„ se non che quella del proprio talento , e proccurò d' 
jy ispirarlo agli altri in un tempo, in cui quel che si seri- 
„ veva e in prosa e in versi , era lontanissimo dalla na- 
3, tura. Se non seppe contenere la sua vivacità nella di- 
„ spura , dee ciò attribuirsi alla franchezza del suo carata 
„ tere, al suo concepir pronto, alla severità del suogiu« 
„ dizio, che lo faceva esser poco contento delie cose sue, 
^, non che delle altrui. Fatto in principio maestro di giù- 
„ risprudenza nell' università della sua patria , esercitò que- 
„ sta scienza Uditor di Rota in Perugia; ma il suo trar 
„ sporto era per le lettere umane , e il primo saggio , 
^y che dette al pubblico della sua eleganza nello scriver 
latino , la dette nella difesa dì monsig. Fontanini con* 
tra il Gesuita P. Germon , che aveva tentato di distrug- 
gere r autorità degli antichi diplomi. Fece conoscere 
^, io questa , e in alcune traduzioni <, quanto gli fossero fa* 
,^ migliar! ancor le lettere greche^ e avea provaco in pii^ 
^y occasioni, che sarebbe stato eccellente nella poesia ira- 
„ liana • Tante testimonianze gli aprirono T ingresso nell' 

. „"Dni: 



5> 
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5, Uai versiti dt Pàdova y oveneiraono 1710 fu fatto prò* 
jy fessor di lettere greche e Ialine.. Se ìa questa impiegar 
,> fece: moltissimo per r-utilitk de* suoi scolari^ noo k^ 
jy ce pera tutta quel che poteva per la sua gloria.. Una 
^, a due orazioni y ch'^egli voleptieri avrebbe teoute ba^ 
yy scose '^ pochi sooettiy e alcune canzoni io: lode del Pe*^ 
yy trarca^ che sole credeva degne di se, e dì quel divina 
)y Lirica (3),. per cui sentivasi uà vera trasporta; una 
)y tragedia intitolata Ulisse il giavane^y piena di bellezze 
^y greche , ma eh' ei noti volle stampare perchè non mai 
^y s'indusse a darle l'ultima mana : e alenar altri pochi 
y^ scritti sulla Merope^ del Mafifei^. siilla version poetica di 
jy Lucrezio fatta dal Marchetti y sulla co&troversìa se Ere- 
jy scia potea da CatuUa dirsi madre di Verona y e sopra 
„. altre questioni letterarie^ che non permise mai che ve- 
yy, dessera la luce del giorno ^ sona le sole opere che ab* 
yy biamo di lui y pubblix:ate dopa lasna morte «^ Quella , di 
,^ cui faceva gran conto ^ vml che gli fu involata^ era uà 
>y compita trattato sulla poetica^ e che sicuro delle sue 
yy forze soleva dire^ che sarebbe srata il trionfo de' suoi 
yy nemici. L'avea composta in queir etk.^ ia cui il fuo- 
yy ca della gioventù non era peranche spenta^ e in cui 
yy la forza della maturità y i vaocaggi delia riflessiane, e 
yy le ricchezze della. esperien2:a avevano presa tutta la lo- 
)^ ro estensione . La stessa sorte ebbero i suoi dialoghi ià« 
yy tini sulla corrotta eloquenza > e una prova dellora me- 
yy. rita è L'arte, che impiegarona gl'invidiosi perchè non 
yy esistessera. L'isroria delle arti vili dell'invidia vicina 
yy a quella delle opere del genia,, eccita una sorta di sde- 
yy %xi<yy chc fa sentire la sua voce anche ai secoli pia lon- 
yy, tanr.. K infatti come può* una consolarsi delle perdite 
,,, di sV fatti scritti? Essi sarebbera unta ^i^ utiH> per* 
yy che. non può: negarsi y che ia prosa e in verso siasi per- 

„. dato 
(3) Certamente, cEe il Pètrarca> to , che. dal tazzafiai , e special* 
non fu mai da alcuno meglio loda- mente in qaei sonerta, che comincia: 
St da u apprese , Amore , e non à^ altronde ec. 
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9> dato molto di quella puritli , che distinse i nostri mag- 
yy giori . Prevedeva ^questo male il JLazzarini y e per quc- 
yy Sto e coli' esempio ^ e co^ suoi precetti proccurava di 
yy mantener vivo io studio degli aoiichi eseinplari greci 
yy e latini^ cotne il solo capace di coQservare presso di 
,, noi il buoQ gusto •««•• Quest' nomo ^ a cui deve tau^ 
,, to l'Italia, e la bella letteratura, lini di vivere nell* 
yy anno 1734. te. {4) ,, Fu la sua morte compianta ge- 
neralmente dagli nomini dotti non solo di Padova , ma 
eziandio delle cittk convicine, e la celebcatissitea accade- 
mia de' Ricovrasi ne diede la più nobile dimostrazione y 
avendogli fatte nel pross. settembre celebrare sollenni ese- 
quie , nelle quali dai sig. òinseppe Salio fu tecitaia una 
bella orazioQ funebre (5) accompagnata da moicissimi com- 
ponimenti di que' sigg. Accademici , «rampati dopo le poe- 
sie del medesimo Lazzarini nella edizione, «he di ossesi 
fece nel ly^ó. Su^di che son da vedersi gli Atti di queir 
accademia, di cui se ne riferisce T articolo io dett^ vita 
impressa in Macerata (6). Ivi pu^e si arreca i' iscrizione 
posta io quella occasione ^olla soglia della chiesa^ che è 
del seguente tenore^ 

DOMINICO LA2ZARINO DE MÙ&iO PATRICIO 

MACERATENSI 

GRiECARUM LATINARUMQUE LITERARUM VINDICI 

ACERRIMO . 

ET IN CrMNASIO PATAVINO EARUMDEM PROFESSORI 

EXIMIO 
QUI CUM DE TOTA STUDIORUM RATIONE RECTE 

SENTIRET 

QUOD 

(4) Fu errore del sig; Pacclolati mente ìa Bologna nel 1735. 
Dell'assegnare ranno «736 alla mor- (5) Della medesima s'intende par- 
te del sig. Lazzarini , quando è cer- lane ogni volta, che verrà in ^ue- 
lissìmo , che seguì «lel 1734 il dì sto anicolo citata la Fita^ non po- 
li Luglio, essendo egli in eti di tendo far uso deli' opera del Fabro- 
66 anni . oi j ctie qui lioa abbiamo intera* 
(5) Questa fu impressa separata- 
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QUOD ANIMO SENSIT LINGUA PROMPTUM HAB17IT . 
AC JUVENTUTEM SIBI COMMISSAM . 

SINE FUCO ET FALLACIIS 

CONTEMPTA IMPERITORUM FABULA 

PLURES ANNOS E LOCO SUPERIORI DOCERE A^SUS EST 

ORATORIA PORRO POETICiEQUE FACULTATIS GLORIA 

CUM PAUCIS CONFERENDUS 

PARUM SIBI SEMPER TRIBUIT ANTIQUIS OMNIA 

PIO VERACI CONSTANTI 

QJJEM DOCTI PRO^ARUNT SEMIDOCTI TIMUERUNT 

ACADEMICI PATAVINI 

NON SINE DESIDERIO ET LACRYMIS 

BENEMERENTI FUNUS INSTAURANT 

OBIIT IV, IDUS QJJINCTILES ANNO V. P. MDCCXXXIV- 

Or si veoga al catalogo delle sue 

Opere 
.!• / Dialogai delia conofta elo^nenza, Neil* anho 
1707 Qe aveva egli formati sino al oumero di quattro^ 
ed il sig^ card. Quirioi ne. rende sicura testimoaianza in 
una lettera , che gli scrisse il dì 8. marzo del detto an- 
no y ove così gli dice : ^^ lodo , che abbiate all' ordine i 
^y quattro dialoghi sopra T argomento gik comunicatomi, 
,1 e certamente riusciranno strepitosi s) per la materia , co- 
yy me per la forma y che riceveranno dalla sodezza del vo- 
» stro giudizio, acume, sali, e finalmente dal vostro ter- 
„ (issimo stile. Fate, di grazia, ch'io sia uno de' voM 
„ amici più privilegiati per riceverne uno de' primi esem- 
„ plari» L'elezione di farli stampare in Venezia è otti- 
„ maec/^ Qual fosse Tidea di quest'opera, bastantemen- 
te si esprime dall'autore della sopraddetta vita colle pa« 
iole, che^sieguono (7) „ Avevasi (così egli ) ne' Dialoghi 
yy con mirabile giudizio, e connessione un'accuratissima 
^ storia del risorgimento , progresso, perfezione, e disca- 
,y dimento seguito negli ultimi anni in Italia delle buo- 

(7) Pag. 20. ne 
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'^j ne lèttere , té insieme delle cagioni di cosV &tte vi- 
xy cende , facendosi distintamente-vedere , come venisse inr- 
)) sensibilmente ad inondare^ dopo la somma coltura del 
yy XVI secolo, la barbarie estrema del susseguente. Mo« 
* yy stravaosi le sconvenevQlez2e y che imbrattavano . tanto 
^) nello stile y che De' pensamenti ^ i libri tenuti allora in 
,5 SI gran conto- Davansi inoltre per iscrivere con ele- 
), ganza le regole della giusta proporzione , sia neir ia« 
yy ventare ), sia neir imitare* Trattavasi in fine copiosa* 
yy mente delle differenti maniere di comporre ^ e facevasi 
yy degli antichi autori a' moderni una molto dotta coni* 
y^ parazione ; cose tutte ripiene della pia scelta erudizio* 
yy ne^ profittevole oltremodo agli studiosi ec.^ ^^ Un'opera 
di tanto pregio fu villanamente all' autore medesimo invo» 
lata, e perchè aoo dovess' egli riceverne onore , si è fatta 
da' S410Ì malevoli perire, contesi narra la detta vita (8)* 
2. La Poetica^ Ancor questa ebbe la disgrazia di per^ 
dersi nella stessa occasione, che gli furon via tolti i Dia* 
loghi della eorrafta eloquenTsa^ Per oon privare gli scola*» 
rì^ ed i suoi dotti amici, che mostravano rincrescimen- 
to di tal perdita , si pose a formarla di ouovo , sebbes 
per la malattia, che il tolse di vita, Don potesse sieo^ 
deroe che pochi fogli. Da questi nondimeno lo scritto? 
della detta vita (y) ritrasse V idea di tutta F opera , eh» 
vien delineata nel modo che siegue „ In ess^r ( egli dice ) 
„ l'autore racchiuse tutto quello, che da un'assidua let< 
„ tura, e profonda investigazione di quanto ci rimane 
^ scritto da pili dotti greci e latioi , egli raccolto avea 
yy di pili eccellente ; trattando in essa con* mirabil' ordine^ 
yy e chiarezza della origine di quest' arte , che deduceva 
yy^ dalla Datura , prima maestra degli uomii»i y li quali die^ 
yy dero all'arie stessa, secondo i tanti e diversi affetti o 
yy passioni , che ne' loro canti imitar vollero , molte e 
yy diverse forme» Quindi vedevansi derivare le varie spe^, 

T0m.r. Kk yy^%^ 
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^, eie di poesia, cfelle quali copiosamente , e partitamene 
^, te ragionava. Spiegava appresso su questi naturali prin? 
yy cip) li precetti di Aristotele, che mostrava essere gi^ 
,, stati perfettameot& osservati da Omero...... della cui 

yy Iliade, ed Odissea faceva una minuta e dotta analisi, 
yy e ricercando que' due poemi in ciascheduna parte , ve- 
3, niva a risultarne la loro intera connessione.. •• Resti* 
yy tuivansi atjcora alla vera lezione moltissimi luoghi del 
,, filosofo, o guasti a noi pervenuti, o dagripterpetri 
3, non giustamente spiegati « Ragionavasi ampiamente della 
3, invenzione, degli cpisodj, della locuzione^ della me- 
3, lodia, ^el canto , deJ ballo ^ e d'altri vaghi argomen* 
^, ti alla poesia appartenenti . Sì disaminavano poi , in- 
3, cominciando da' greci , i piti illustri poeti secando che 
3, parlavasi delle varie maniere d^ poetare ; indi si discen- 
3, deva a' latini , e dopo questi a nostri italiani ec. ^^ 
Aveva il Lazzarini fatto pensiero di dedicarla al Veneto 
Senato; certissimo indizio, eh* egli (insaziabile peraltro, 
e rigido censore delle cose sue) se ne compiacesse, e fa« 
cessene gran conto « 

j. Trasportò dal greco il libro ài Aristotele sopra il 
Mondo. Ne parla egli stesso in una lettera, che scrisse 
sulla fine di ottobre del 1707 , la quale trovasi nella Rac- 
colta del Benaglio a carte i8p. Ivi cos^ <}ice: Legi suk 
bos dies iibrum Arìstotclis tì^ì xQ^fiov. Nibil eo libro r/o- 
qucntiuSM Rapiebar émt^nitate illius aurei fiuminis ... . Ego 
vero eumdem lìbrum it alice reddidi , non pinne ut ederemy 
non jenim adeo sum levis^ sed ut tneis quibusdam ci^ibuSy 
ftnicisque aliquo modo estender em , qtam non sit adeo rs« 
sticus Aristoteles ^ qualem hi nosrri pbilosopbastri faciunf. 
JLegendum illum tamen ad meos Cratinam ^ Cf Cariopbilum 
mtttamy lumina élla italica eruditionis y quos (Te. 

4. Altra versione pur fece di un pezzo del greco fi- 
losofo Sallustio y e di JJcofrom , la quale fu inserita dal 
si^. dott. Girolamo Barufialdi nelle Osservazioni Critiche 
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JQ difesa del sig. marchese Orsi (ro). Questa traduzione, 
ai dire del Baruffaldi , fu fatta per essere contrapposta ad 
altre simili^ ma assai difettose. Se ne fa motto in una 
lettera dei sig. Lazzarini in data de* tf ottobre i7op(ii), 
ove così egli dice y parlando de* Bolognesi ,, Questi Sigg» 
yy mi comandarono giorni sono y che io li servissi d* una 
,) traduzione di alciìne particelle di Sallustio filosofo gre- 
yy CO, ed io gli ubbidii scrivendola, come ancora di uà' 
,, altra di Licofrone' con alcune osservazioni • Ora i di^ 
„ fensori del sig. Orsi la fanno stampare per confutare i 
„ di lui emoli y con farvi delle loro riflessiq^ni sopra ec» 

5. Dominici Lazzarini de Murra Oraria pripta prò opti* 
mìs studi is b abita in gymnasia Patavino nonis Maji 171 z» 
Venetiis apudjo. Manfrcy in 4. La ricorda il Cinelli nella 
BibL Volante (12)» Il Facciolati scrisse, esitr questa gra^ 
vem & elegantem , sebben^ poi rilevasse come un difetto 
dell'autore, che per mancanza di memoria gli convenisse 
leggerla» Sembra peraltro uùa leggerezza il sor 2tf:cennar« 
tal sorta di eccezioni > le quali punto non iscemerebbero^ 
sebbea fosser vere y il merito di un letterata così illustre* 
Fa da lui recitata questa nobile orazione net suo primo 
ingresso alla lettura di Padova ^ ed è da vedersi T elogio 
fattone dal eh. Salvini nell' Apologia della lingua greca 
alla lez..4S» Furtivamente da' suoi emoli se nefecestam* 
pare una confutazione col titolo: Cast igat io prima Oratio* 
nis primx prò opt^ studiis , germanaque etoquentia edit^ s 
Dominico Lazzarinò de Murra, jtutborc Amonio Palatio jL^o» 
nino Carpensié Batsani 171 x. Ella è un*^ ammasso di ca» 
lunnie^ di soGsm:i ,. e di contumelie^ per cui a ragione 
stimò l'autore di ascondere il proprio aome» Kelle No* 

K k z wlU 

(xo> Pa^. xZ-i detta stampa, di Vt- me unite n iranno net!» Raccolta 

rnzia 17 IO per P Ertz ^ in 8- del Benaglia del 174;» Cosi leggesi 

(xx) Plta sud. pag. 83^ uàì^ BiU. Stmthimna alla p»ccLXtr, 

(12) Tom. Ili pag. Ì73. Questa ove si fa motto ancbe delle altre 

•razione fu poi seguita da altra si- «pere del sig» Lazzarimi» 

foiìt Acl 1712 > ed amendue insie* 
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velie Letterarie Fiorentine del 1745 P^g. 4^1 se ne crede 
autore TAghilera, e si pretende, che il sig. Lazzarioi noe 
ne avesse neppur contez^a (i3)* 

6. Orazione J^fta a nome della Città dì Padova in 
lode dell' Illustrisi, ed Eceellentiss. Sig. Alvise Mocenigo III. 
Capitano n^la partenxa del suo glorioso Reggimento ^ e che 
fu poi Poge di Venewa ^ compósta dal Sig. abate Domeni* 
co lizzar ini. In Venera 1732 per Domenico Qccbj all^^ 
Uffione^ in 4. 

7. Dominici Lazzarini Oratio in funere Fortunati Mau^- 
roceni Episcopi Brixiensis . Venetiis apud Angelum PasineU 
ìum 1728, in 4« IlCìnelIi, che la riporta, dice che n' 
era stata fatta precedentemente altra stampa in Ferrara* 
Fu pure impressa dal Benaglio nei 1743 unitamente ad 
altre opere del Lazzarini. 

8. La Sanesey Commedia di Domenico Lazzarini da 
'Morrò Maceratese , dianzi professor di lettere greche e la* 
tine nelP Università di Padova . All' Illmo Sig. Antonio An^ 
àrea Davanzati gentiluomo Fiorentino. In Venezia al se^ 
gno della Salamandra j in 8 grande di pagg- 7P , senza la 
dedicatoria ed il prologo , eh' è in versi : e poi di nuo- 
vo nel 1743 , in 12, come si ha nel (Quadrio al to. V. 
della Stor. e Rag. ec. p» io8« Più volte era stata prima 
impressa nella stessa cittk , ma piena di errori , e coiitro 
la volontà dell'autore. Ciò non ostante, un'ottimo giu- 
dizio se ne dk nelle Novelle della Repubblica Letteraria 
per Tannò 1734 pag. 337. 

p. Il Tobia. Rappresentazione sacra. Fu in brevissi- 
mo tempo composta dal sig. Lazzarini unicamente per ser- 
vire i PP.deir Oratorio, né fu mai ridotta a perfezione. 
Con tutto ciò le si diede luogo fralle poesie stampate nei 
1735, senza neppure avvisarne il lettore. Si veda la no- 
ta (55) a carte p2 di detta Vita. 

IQ. Poesie del Sig. abate Domenico Lazzarini Mace^ 
. rate^ 

(13) Vita, sud. pag, Zj. 
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fìtte-se professare dì lettere greche e latine nell' Unìversttà 
di Padova. In Venezia appresso Giangabriello Hertz ^ 
Pietro BassagUa ij^ó ^ in 8. Perchè possa formarsi una 
giusta idea di ciò che si contiene in questa stampa^ re- 
puto ben fatto di qui recar primamente l'analisi, che ne 
diedero gli autori delle Novelle della Repubblica Lettera^ 
ria dei 173-5 (14) ,, Queste poesie (così eglino) lunga* 
,, mente aspettate, vedono finalmente la pubblica luce 
,, sotto la protezione di S« E. il sig. Pietro Gr intani ca- 
3, valiere , e procuratore , al quale dagli stampatori si ve- 
,, dono dedicate. Compariscono in primo luogo {da car. 
yy 3* ^ 7^) sotto il nome di Rime molti sonetti , ed ai* 
,, quante ode , o vogliam dire canzoni di vario argomen* 
3) to, degno lavoro dell'autor suo. A queste succede (da 
5, Ci7r 83.^184) la tragedia, che intitolò: Ulisse il gio^ 
„ vane y indirizzò a S* £• il sig. Girolamo Ascanio Giusti'^ 
yy nianiy diede alle stampe nell'anno 1719 y e fa ricevuta 
^, con quell'applauso , che è noto. Dalle r/rr. 187 alle 210 
„ il libro è occupato dà una sacra Rappresentazione in- 
,, titolata Tobia , nel qual genere òì poesia ha il nostro 
,, autore anche voluto distinguersi. Questi componimen* 
,, ti sono seguiti {dac. 212 sl 343 ) dalia Elettra di Sofocle 
„ volgarizzata , come si conveniva ad un professore di let- 
„ tere greche , con il testo greco all' intorno , non per- 
„ che questa versione sia l'unica, o la prima, essendosi 
5, veduta gik quella ^Erasmo da Valvasone sino dall'anno 
„ 1388, ma per accrescere di tale ornamento il volume, 
„ e perchè si possa fare più agevolmente l'incontro delia 
„ fedeltk della traduzione. Noi non sapremmo dire, se 
„ per distruggere le obbiezioni de' critici , o per mag- 
^, giormente illustrare la sua fatica, abbia forse il sig. 
,, Lazzarini aggiunte alcune brevi annotazioni sopra al- 
„ cuni luoghi della sua traduzione , o per qual fine la 
,, lasciasse in certo modo imperfetta : possiamo solamen- 
„ te asserire , eh' essendosi ritrovato mancarle due cori ^ 
(14) Pag. 97. ,, quc- 



2(Jz < LAZ. 

^y questi SODO stati composti dal Ssg. Dottor Biagio Schjg^ 
yy 'uo^ li quali acciocché si conosca, che qoq sono cosa 
)) del Lazzarini y si sono impressi in carattere diverso da 
^> quello di essa versione. Finalmente con intenzione di 
31 farci godere un'intiera edizione di tutti li componi- 
9> menti poetici del Lazzarini y si leggono (1/4 r. 351 a 
» 373 ) ^^^^^ parecchi sonetti, ed un saggio d'alcuni versi 
)> latini , e di pochissimi greci. Quindi per onorare la 
yy memoria deli' uomo illustre , si scorgon varj sonetti , 
3, ed altre poesie uscite dalla vena feconda del mentova* 
» to sig. dottor Schiavo , le quali fanno autentica fede e 
yy deir affetto reciproco , e della uniformità de' genj , che 
yy passava tra l'uno, e l'altro de' due scrittori. Non fa 
yy però egli solo, che piagnesse la perdita del Lazzarini, 
>, poiché la lunga serie {da car.^ii a^Z^) delle poesie 
„ raccoltesi per impinguare il volume, abbastanza dimo- 
„ strano , se furono universali le lagrime versate dai let- 
yy terati di Venezia , di Padova , e di altre città , sicco- 
„ me dall'indice de' nomi si può raccogliere. ^^ Non o-* 
stante il giudizio cos\ preciso, dato da que* Veneti lette-' 
rati sopra una tale stampa , egli é purtroppo da confes-^ 
sare , che moltissimi furono gli abbagli presi da chi adu- 
nò insieme le poesie del nostro Lazzarini. Poiché, oltre 
ad esservi impresse varie composizioni assai triviali ( co- 
me quelle che in parte erao fatte da' suoi scolari , ed al- 
tre tirate giìk in somma fretta per servire agli amici in 
occasiondi feste, dottorati ec. ), vi sono unite molte co- 
^, che sicuramente non sono dell'autore, e di più in 
èento luoghi la stampa discorda da* migliori esemplari mss. 
còme ben si dimostra dall'autore di detta i^/>j (15). Una 
scelta assai diligènte di dette poesie si fece l' anno appresso 
in Boiogoa col titolo di Rime del Sig. Domenico Lazza- 
rini di Morrò patrizio Maceratele , gti pubblico professore 
di lettere greche ec. scelte ora con ogni diligenza , e da* 
pih sicuri mss. alla vera lezion ridofte colla giunta di al* 
(15) Iri p. 122 (64). cuni 
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cunì versi la fini del medesimo autore. In Bologna per Le* 
Ho della Volpe 17^7 y in 8. In tale stampa (favoritami 
gentilmente dal nostro eh. sig. Marcantonio Talleoni ) ol- 
tre ad un compendio della vita dell'autore^ si legge una 
brieve, ma ben sugosa prefazione , ove confermasi ciò 
che poc'anzi si è detto sull'erronea mescolanza gi^ fatta 
di componimenti non suoi, e si rende sicurezza, che tutte 
le poesie inseritevi appartengono allo stesso autore, e sono 
a foggia di|)ict:ioIo, ma elegante canzoniere ordinatamen- 
te disposte. Quivi (id)pur si contiene Tlnno, o vogliam 
dir Poemetto , incominciato allorquando si agitò Ja causa 
suir identità dei corpo di S. Agostino ritrovato in Pavia 
Tanno i^p5 , ma rimase imperfetto, come accadde di 
moltissime altre di lui composizioni*. Eccone il titolo: 

li. H/mntis in divum jiureltum Augusfinum. Fràg^ 
mentum. Questo è composto di 188 versi, per cui diffe- 
risce dair altro, che^ per mezzo del P. Tommaso Filippi- 
ni Agostiniano fu stampato dal Ferri in Macerata nel 1742 , 
ed anche da quello , che si legge nella stampa del Beoa^t 
glio ( che sarà notata nel seg. num. ) Si vegga la nota (87) 
di detta vita (17) dei Lazzarini , al di cui autore sembra 
che fosse ignota l'accennata impression di Bologna. 

12. Osservazioni sopra la Merope del Signor Matm 
these Scipione Maffei , ed altre varie operette parte finora 
qua e U disperse ^ parte non pih pubblicate dal Sig abate 
Domenico Lazzarini di Morrò patrizio Maceratese , gi^ pub* 
blico professore di lettere greche e latine nelf Università 
di Padova , dedicate all' Emo e Rmo Principe D. Prospe^ 
ro Colonna di Sciarra Cardinale di S. R. C. da Francesco 
Ben aglio Trivigiano • In Roma 17 ^^ nella stamperia di Nic* 
colò , e Marco Pagliarini , in 4 gr. di pag, 203 , oltre le pagi 
XLii della dedica, prefazione, ed altre cose premesse. Se 
n« dÌL giudizio nelle axxddttlQ Novelle dellajiepubblica Ler- 
teraria del 1744 pag. 83. Per ciò che spetta alla critica 

sulla 
(lé) Pag. 7J> « «g* O7) P«B- m8- 

r 
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sulla Merope , è da leggersi quanto ne ha scritto in piùi 
luoghi l'autor della detta vita del Lazzarioi (xS), senza 
bisogno di qu^ riferirlo , tralasciando ancora di qui reca- 
re il vario giudizio di tali osservazioni^ formato dagli 
scrittori y i quali hanno opinato secondo T impegno , in cui 
si ritrovavano o di deprimere, o di difendere il nostre^ 
bravissimo professore. Egli intanto è certissimo, che queir 
opera non è compica , né si fece da lui con alcun' inten- 
dimento di pubblicarla: nulla però vi si trova, che pie* 
oamence non si conformi all' onestà , ed alla doverosa esti- 
mazione , che r autore professò mai sempre verso il sig« 
march MafTei , il quale ali* incontro si vuole, che abbia 
trasceso in qualche modo i confini della civile moderazio- 
ne, allorché usci fuori a confutarle. Si hanno pure la 
detta stampa del 1743 le 

1 3. Osservazioni sopra il Lucrezio di Alessandro Mar* 
cbetti professore di Matematica nelf Università di Pisa 
stampato in Londra f anno 1717* Se ne dìi conto nelle JVb- 
^elle della KepuhUica Letteraria del 1744 a pag* 85. Al 
Lazzarini si oppose fieramente il sig. avvocato Francesco 
ly^archetti, figliuolo del traduttore, con un discorso apo- 
logetico stampato in Lucca nel 17Ó0. Con qual' esito poi 
ciò si facesse , ben si dimostra dall* autore della stessa Vi^ 
ta nella nota (62) a car* iij* la detta stampa dei Bena* 
glio si contiene similmente 

14. // volgarizzamento delC Elettra di Sofocle ^ Viea 
questa con molta lode mentovata dal sig. Apostolo Zeno 
(ip) laddove egli parla delie molte versioni fatte di tal 
greca tragedia^ supplendo in ciò alla mancanza del Fon- 
tanini, che noa ne fece menzione» Non avendosi qui alle 
inani questa stampa del Benaglio y non sappiamo se alcun 
altra delle produzioni^ che qui da me lì riferiscono , sia« 
vi compresa : laonde si seguirà a notare le altre ^ di cui 
si è in qualunque modo avuu notizia ♦ 

15. Do^ 
(iS} Pagg. 2> I 3S ) ^ 227. Cip) BiUìmtta h^ Tom. L paf. 492. (x) 
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X5* Domhlci La%xar$m en nobìlibus de Murro^ Epi'^ 
stùia ad . Amicum Parisìenscm prò vindiciis anriquorum Di- 
ptomaìum /usti FonMnim Forojutiensis . Roma pcr.Fran^ 
ciscum Gon%agam lyoó ^ in 8. Non io Roma, come por* 
ta questo frontispizio , ma io Parigi dal Dezallier fu fatta 
stampare per opera dell* abate (poi illustre cardinale) Pas* 
sionei, che colà si tratteneva. Questi è T amico, cui era 
tal lettera indirizzata , come, notò in un suo esemplare il 
sig* Lazzarini con queste parole: is est Abbas Domìnicus 
Passionci y qyi Parisih dcgebap. Se oe fa menzione nella 
Historia Belli diplomatici. Mediolani ex adibus Societatis 
Palatina 17 2p {io). Non si dubita poi, che la préfazio* 
De appostavi sia del celebre P. Montfaucon , rendendosi ciò 
manifesto da altra postilla dello stesso Lazzarini nella pa* 
rola Ptafatio. Perchè intanto sia noto lo scopo di que- 
sta, e di altre posteriori operette, si osservi, che il ch« 
Padre Mabilloo fin dal 16^1 dato avea alla Itce un' ope* 
fa su gli antichi diplomi , ricevuta con applauso di tutti 
gli uomini dotti per la vastissima erudizione , che in ogni 
sua parte vi si trova. Contro di lui si mosse a scrivere 
il gesuita P. Bartolommeo Germoo ( capo de' Giornalisti 
di Trevoux ) pubblicando una Discettazione colle stampe 
di Parigi 1703 , cui rispose il celebre monsig. Fontanini 
colle Vindicie degli antichi diplomi y impresse^ in Roma' 
ranno 1705. Non si ristettero que' Giornalisti dall* op« 
porvi delle critiche osservazioni : ma giunte appena que* 
ste in Roma , e lette nella eruditissima conversazione del 
cardinal Imperiali y ove fra molti letterati esser soleva an- 
che il nostro Lazzarini , prese questi T assunto di difen- 
dere il Fontanini : e su tale difesa si aggira la lettera sud- 
detta ad Amicum Parisiensens . Ecco ciò che dice su que- 
sta , e sulle altre posteriori ib^^^tesso moni^ig. Fontanini 
in una lettera al eh. sig. Antonio Magliabecchi ,*, Circa 
„ la franchezza del sig. abate Garofalo ^ sappia^ che que- 
ToMo F. Li «a 

(20) Pag. 1x6. 



5, sta mia cooVersazio'ne , che si chiama #7 Tamburo^ fa 
^, istituita in casa deli- abate Passi ooei apposta per lodare 
j, e difendere l'amico fino alla morte. Jl sig. Lazzarini 
5, quando fu qu^ ^ ne rimase stordito, e per questo fece 
,^ la famosa lettera ad Amkwn Pariùcnsem in mia dife- 
3, sa contra li Zoili Trsvolziani ^ ed ora ha fatta una di- 
^y fesa inarrivabile^ e da uguagliarsi alle Filippiche^ e die 
^ Verrine^ come vcdrk in breve ce* (21) *^ Chi amasse 
una piena e distinta contezza di questa disputa letteraria^ 
può far capo al to. II L del Giornale de' letterati d' Italia 
dell'anno 1710. 

i6. Dominici Laz$iarìm &c. Defensio ih P. Barfbolo* 
ueuìn Germonium edita studio Cajeiani Lombardi pbilosopbi 
Ù* medici Neapolitani^ Veaetiis 1708. Ih tale apologia si 
confutò dal sig. Lazzarini con una dotta eloquenza tuttd 
ciò 9 e h^ e rag li stato scritto in contrario dal P. Germon 
insieme co^ suoi compagni nelT opera intitolata : Dif v^- 
Éeribus Regum Francorum Diplomatibus ^ Ó" arte secernendi 
antiqua Diplomata vera a jahis , disceptationes t!Tc. Fari' 
siis lyoj'y ed i suoi avversar] ne rimasero totalmente con^ 
quisi. Un ristretto dì tale orazione, àettSL Gefmontana^ fu 
dato con molta eleganza nel suddetto tomo III del Gior« 
naie de' letterati ec. (22)^ ed il Magliabecchi la chiama 
insigne^ ed elegantissima (23). Ne parlano anche il Fa- 
bricio (24) , gli Atti degli Eruditi di Lipsia (25)^ dicen- 
do esser i' orazione politissimo dicendi genere conscript am^ 
a finalmente ( sebbene con molta prevenzione in favore de* 
suoi Trevolziani ) anche il sig. ab. Zaccaria l'accenna nel 
suo Saggio Critico della torrente lettera straniera {26) • Sullo 

stesso' soggetto scrisse tre altre lettere, alcune delle qnali 

fu* 

(2O Si ha nel L tomo col titolo: Vita del Lazzarini pag. 72 not. 24 , 
Clarorum Vehetor, ad A^iton, Miglia- e pag. 70 not. 36. 
bèchium EpistùU&c. FUrOiètf^ 17^^ (24) BtbL lau Lib. IV. p. 752. 

in- ottavo. (25) T. IV. Seft. Vili. p. 355, 

(22) Venez* 17 io p. 507, e seg. {i6) Tom. IL pag. 638. Modt' 

(2j) Così in una sua lettera d«lli n» iJ^J* 
IO di aprile 1709. Si veda la detta > 



fprooQ iaferire o^l Giornale d'Amburgp (27) > ed alcune 
leilaroQo inaicre maai^ fioche l'abate Francefco Beoaglìo . 
(jja Trivigi fece imprimer tute' infieme gli opufcoli a tal 
inateria (pettaati col fegueote titolo : 

I7« Daminici Lazxarifii de Murra L^fina atiquQt cpir 
ttols ^ ncque omnct antebéic m lucem ed ha y qua ad vcìu^ 
sta fucìida diplomata y virorumque clarìssimorum fidem atqut 
dodrinam a quorumdam accusatiùtiibas. vindicandam fcrtU 
n^ni a Ejuidpm dcfcnsia cernita Getmonium ^ Addita est da* 
pssimì Makillonil ad Laxzofimum epistola « In Roma press» 
i Pagliarini 1743 ^ ia 4^ Questa, serie di lettere viene a 
foraure come una seconda parte del volumi^ pia sopra ri^ 
ferita, col titola di Osservazioni sopra la Merope ec.^ e la 
Stessa sig.Benaglia n'è stato il diligeatissimo editore.; OU 
tre alle pistole del iiazzarini y già stampate altra volta ^ 
se ne contengon qui due : T una dal medesima scritta al 
P. di Vetri ^ autore, primario del giudizia allora data del 
Qiornale di Trevoux; T altra del ch-.P. Gio.. Mabiiloa 
alla. scessa Lazzarini ,. apponendovi per ultima J^rafatioy 
qua Laxzarinianai Epissola ad amicwn Parisiensem prapa* 
sita futi y cum primum epistola illa in lucem pradiit ; e di 
pia CI. V$riCajet ani Lombardi p&ilosopAij & medici Nea'* 
politani Prafatia ad Lcdorem^ cum primum sè^ studio Da^ 
minici léAXzarini de Murra de/ensia in, Germonium edita 
fuif^ Si veda il giudizia datone nelle Novelle della Re^^ 
pubblica Letteraria d^l 1744 a car«. lax e seg.^ e U te« 
stimoniaiue di varj scrittori recate dall' autore della Vita 
suddetta a car.. 7S. e segg; 

iil« Ulisse il giovane y^ Tragedia del &ig. abate DomC'^ 
nìcot Lsxzarini dal Mora (cosi per errore Leggesi nel Ci- 
nellì y che la riporta) Maceratese ^ professore ec^ In Bola^ 
gna per Cast amina Pisari 172%^, ia I2« Aggiugne ivi it 

Li z dac* 

(2^) IL Cinelir fa motto diiiaa,,- comoBeinatd Giornalista Olandese^ 
che .il sig« Lazzarioi scrisse centra 1^ qpale è stampara ia detta Gior- 
il sig. Raguet amanuense dei Gloc-- naie di Amburgo del 1707» 
Baie di Parigi , e coatra il sig. Già* 



dottor Saficaftani , che la prima edizione di qdesta Tra*' 
. sedia si fece in Padova da Ciamba$tis$a Consatti 1720^ 
ID 8. Ven'è.una fatta Jo stess*aono ìxì Ferrai a presso Ber^^ 
nardino Pomafetli ^ io 8^ ma questa è disposta in cioqac 
atti, e il coro de' soldati, e di guardie fu mutato in Se* 
vero personaggio di corte : il che si sark fatto per render* 
la atta a recitarsi injeatro* Veo'ha pur* una ^\ Venezia 
pel Bassaglìa 173^ , io 8, e pei Befiineiti 1743 , in 12^ 
ove dicesi , esser questa la settima edizione. Il Quadrio, che 
accenna varie di tali stampe (28), parla di essa Tragedia eoa 
assai poca stima: né perciò è da maravigliare, sapendosi 
eh' egli entra nel numero degli avversarj del Lazzarini • 
Non sono mancati però sommi uomini , che ne hanno 
fatta la debita commendazione, com'è il Volpi nell'eie-» 
già VII delle sue poesie latine (29) , il Salio neir Esame 
Critico (30), il Papadopoli ntìY Histor. Gymnas. Pa$av.j 
(3^)) il Zeno, il conte Algarotti , ed altri, le cui testi- 
inonianze si riportano nella Vita suddetta del Lazzarini. 
Ivi , com4 anche nel Quadrio alla detta pag. pp, si ram* 
menta un vile e ridicolo Dramma , con cui si pretese di 
far beffa alla detta Tragedia, ed è intitolato: Rutzvan- 
scad U giovine arcisopratragicbissitna Tragedia ec. di Ca* 
tuffio Panchianio' Bubulco Arcade. In Venezia appresso Ma* 
tino Rossetti 1724 , in 8 , in Milano neile stampe dì^an* 
tèsco Agnelli 1737, in 8, ed altrove. Sotto i\ finto no- 
me di Caiuffio Panchianio si vuole, che restasse ascoso 
Zaccaria Valaresso , o il conte Fansogna ; ma non %\ la- 
scià con istile corrispondente di rendergli la pariglia. 

ip. Tre lettere^ nelle quali si prova ^ the Verona ap^ 
par tenne a Cenomani y colie Annotazioni del Sig. Giulio Bai^ 
felli. Brescia per il Rizzardi 174^ in 4. Furono ristam- 
pate nelle Memorie isterica •critiche intorno allo stato an^ 
esco de' Cenomani , ed a^ loro confini , raccolte e pubblica* 

te 

(28) Tomo III. pagg. 99, 164, (30) Padova lyjS. pag, 19J. 
272 , 289 ,. e 314. (31) Tom. I. Ub. XI. e. ^6 a. IV^ 

^29) Padova 1725 pag. 51* 



H dalt abate Antonio Sambuca. In Brescia f^^ó per Gioì 
Maria Ri%%artl$ ^ in fogl. La prima stampa, che se ne 
fece dal sig. Baitclli con moire sue eruditissime annota- 
zfonj y fu offerta al sempre grande cardinal Qtierini ve» 
scovo di Brescia, ed il nostro sig. Antonio nipote dell* au- 
tore ne comunicò all'editore Toriginìtle rns. £gli è intan- 
to a sapere, che circa l'antico stato de' Cenomani fu gik 
pubblicato un'opuscolo dal sig. canonico Gagliardi, che 
eccitò r altrui penna, ed attenzione per rischiarare vie più. 
un punto storico • geografico , dietro specialmente agi' in- 
gegnosi pensieri del sig. march. Maffei autore della Verona 
illustrata, il sig. abate Lazzari ni , dopo aver modestamen- 
te espresso il suo diverso sentimento al predetto sig; Maf* 
fef , ne fu da lui in detta opera posto in derisione, e di. 
quV nacque la ragione di formare le accennate tre lettere^ 
delle quali ecco i punti primarj , dove ciascuna si aggi- 
ra 3 come abbiamo dalle Novelle della Repubblica Lette* 
taria del 174^ alla p. 6j , le quali ne porgono T estrat- 
to che siegue „ Nella prima fassi l' esame alli due versi 
^, Catulliani, da* quali sembra dedursi la principale rifles- 
3, sione, o pruova circa T antico stato di Verona appar* 
3, tenente a'Cenomani : versi , che tuttavia diedero un bel 
3, tornio al Saggio della Bresciana Letteratura prodotto dal 
y^ detto sig. cardinal Querini, e sono 1 seguenti: 
tlavus quam molli percurrit flumìne Mela , 
Brifgia Verona maser amata mem. 
„ Si risponde alF obbiezione di chi fondando la sua opi- 
5, nione su' certi mss., in cui mancano detti versi , vor- 
„ rebbono derogar' e alla bellezza del senso, e all'auto- 
„ ritk del poeta. La II. lettera è più aspersa di aggrade- 
„ voli crudizioni poiché richiamandosi in essa ad esame 
„ la storia di Polibio per ciò che ferisse intorno ali ixi^ì- 
j, mo seno del mare Adriatico ^ non tanto s' iilutlra l'antico 
„ ftalo de' Veneti , insubri , e Cenomani , quanto fi Jan*; 
5^ ^00 parecchie osservazioai geograficorcritiche circa il fir 



^ todelPo, Mindo^ Chiese^ ed altri fiumi notabili nel 
yy loro corso ia Italia, ^a ficcome iCenoraani^ fecoodo 
,yche dice Polibio ) abitavano vicino al fiume Po, e con* 
)) finavaoo co' piani appartenenti all' Adriatico mare , così 
,) il sig. Lazzarini folliene y che Verona di gik piantata 
3) fuir Mige y fosse considerata da Polibio come città vici* 
)i na al Po, mentre infatti non fi edendcva , come Tln* 
3) fubria, o distretto di Milano , oltre l'accennato fiume « 
yy Se poi lunghesso il Po tra T Insubria e 1* antica Vene* 
y^ zia ci fossero i Cenomani alla sponda sinistra, come 
yy vuole r abate Lazzarini , e che Verona per conseguen* 
)> za ci fosse compresa: questa è un'induzione, che pres» 
j) so taluni sark ammessa di buon grado , qualora colì'aui 
„ tore dovessimo credere , che T antica Cenomania si es* 
,1 tendesse dalla cittk di Brescia sino a Vicenza. Il pun- 
,, to più curioso in tale ricerca geografica consiste in ve« 
„ dersi esclusi i Mantovani dal circolo della Cenomania, 
,> come se il fiume Chiese fosse quello che porgesse gli 
y, ultimi confini a' Genomaoi ••«« Esaminandosi a pagfé 
3) 21 un passo assai notabile di Tito Livio, che è TachiU 
5, le di tutta la questione „ viensi a muover nova dispu* 
:i, ta sopra l'antica condizione della città di Cremona, e 
2, se fosse questa compresa tra gì' Insubri , o tra i Ceno* 
„ mani« Oltracchè, si difende il testo Liviano come leg* 
„ gesi comunemente, ove si narra, che i Cenomani sot- 
„ to la condotta di Elitovio occuparono quel paese , ubi 
yy nunc ( scrivea egli rispetto a' tempi suoi ) BrìnU ac 
„ Verona Urbei snnt ; si risponde per le rime a coloro , 
„ chevorrebbon mostrare errato il testo, e in vece di 
fy Verona y leggn Cremona^ Finalmente passa l'autore nel- 
„ la IIL lettera a ricercar T orìgine degli Eneti , e della 
iy <lecìma Regione dell' Italia , cioè Venetia Mari apposi'^ 
I, 14 secondo ciò che ne scrisse Plinio; il quale tuttavia 
y^ parlando della cittk di Verona , come per capitale e Me- 
li cropo^li de' Cenomani egli stabilì Brefcia ^ così dai Reti y 

e da- 
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\y e dagli Euganei fi fa che fia' fiata fabbricata Verona^ 
^, purché eoo nocresca attribuire Ja primitiva origisre del 
5, popolo« Veneto a peleo , «d Antenore^ ^^ Di tali leire* 
re y sebbeo dai sig. Lazzarini non coodotte a perfezione ^ 
assai onorevolmente parlarono l'ab. Gio* Lami (32) Apo« 
scolo Zeno (33) il Muratori (34) gli Atti degli eruditi 
di Lipsia (35; ed altri , checché ne dica il sig« ab. Zac« 
caria nel Tonao VL L. L C JX. della sua Storia lette«* 

laria, ed altrove. 

2o. CMiuersaxìcne d Arqui . Egli è un dialogo ms», 
ehe rimane imperfetto presso il soprailodato sig. Antonio 
ili lui nipote ) indirizzato al sig. Doììqt Biagio Schiiho y 
ove e si difende il nostro Annibal Caro dalle accuse da-i 
tegli nella Vha del Castelvetro premessa alia ristatppa della 
di lui ppere , e si dà la norma di difendere il Petrarca 
dalle censure fattegli dal Muratori, e dagli altri critici, 
che nel Petrarca da lui pubblicato si scorgono. N'ebbe 
il sig. Lazzarini occasione dall* aver' avuto sottocchio la 
longa ed irrisoria prefazione, che il detto Schiavo £itta 
•vea aMa Rett&rica dì Aristotile volgarizzala dal Caro^ 
insieme con alcune pungenti e giocose lettere , che si fio*^ 
sero scritte dal Petrarca all'autore di detta prefazione. Si 
vegga su tal materia tutto quello , che eoa sommo im« 
pegno ed accuratezza si è scritto dall'autor della f^ir^ dei 
Lazzarini a car. 128, e segg. , e a car» 146 e segg., do- 
ve oltre al darsi la giusta idea del sopraddetto Dm/o^o , si 
toglie incontrastabilmente al sig. abate la macchia, appo* 
stagli dal proposto Soli nella vita del Muratori, di uo- 
mo satirico , e mordace , e si pruova a tutta evidenza , 
non esser' egli l'autore degli accennati opuscoli dello Schia- 
vo, come vuole il sig. Soli. . . 

Oltre alle opere finora accennate, sono degni di ricoc» 

. . •' dan- 

(32) Tom. VII delle Uov. Uttfu . (34) V- ^f Mem. cw. de' Cenoau 

di Firenze del 1746 pag. no. nella prefazione pa^. x. 

' (j^) Letteti del 1745 'de* 15 set-* (35) N^va A^u Etud. Lips. merf 

tctabre al sig. Baicelli. its Jun. 1748. Par. Zi. f»g. ^ju 



danza i comenti io grati Qumero , parte scritti io fogli , e 
parte notati nel margine de* libri in Platone^ Aristotele, 
Euripide^ Luciano , Plauto ^ Orazio , ed altri autori greci 
e latini, con molte varianti lezioni restituite particolar* 
mente a Tito Livio, che dalle accusa delSalmasio, e dalle 
notabili alterazioni degli Espositori prese a vendicare , so* 
lendo spesso dire ( quant* ali' estrema licenza di alcuni) 
aver essi sparso piuttosto, che tolto .negli scrittori quella 
oscuriti, che per T addietro non avevano. Ridusse anco- 
ira in compendio , a comodo de' tool nipoti , le Istituzio* 
ni grammaticali tratte dal Sanzio, Sdoppio, Valla ^ Sc4^ 
ligero, Vossio^ e da' più acuti investigatori del metodo 
filosofico ; e queste ridotte in forma di piacevole dialogo, 
ristrinse, ed agevolò per modo, che con allettamento de' 
giovanetti potessero e di leggieri apprendersi , ed a me« 
moria ritenersi. Il simile fece di quelle appartenenti alla 
grammatica: greca ; come che dettate 1* une , e T altre per 
domeftico efercizio, efupplite colia viva voce, non avef* 
(iero neppur efle quel compimento , ed ordine , che ave* 
rebbe lor dato, le fuo difegno (lato fofle (come alcuni 
malamente han creduto) di formar nuova gramatica. 

Fralle opere smarrite, oltre a quanto, più sopra si 
espresse al n» i e 2 , noteremo coli* autore della di lui vita, 
(35) aver quegli composte alcune Or^ssìoM l afine di vario 
tema , le Osservazioni sopra Demetrio Falereo , il FolgarÌ7^^ 
Tiamenfo del primo libro dell' Iliade di Omero , una Storia 
delle cose avvenute a tempi suoi , alquanti Capitoli in ter^ 
za rima , e fra essi uno bellissimo , fatto mentr era in Af* 
qua sul sepolcro del Petrarca ad imitazione de Sermoni di 
Orazio , la Commedia intitolata Sofistica , ed jtltre as^ 
sai y delle quali non rimane quasi tra le sue carte alcun 
vestigio. 

Non è da tralasciarsi in (ine Y avvertimento , che air 
abate Lazzari ni falsamente si attribuì dal Cinelli (cornetto 
|>oi dal Sancassiani ) T opera , che ha per frontispizio ; 
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tagliatura tra BsjiMC e Ciancione sopra U considerazioni 
sulla manierat di ben pensare . Lucca per ilJPrediani lyio^ 
in 8. Ma questa è comunemente riputata dei sig. Giusep- 
pe Alaleona ^ come si disse sei toma L di questa Biblith 
seta. Coi» eguale falsiti, ma eoa maligniti maggiore^ 
credute furono dello stesso Lazzarini le Animadversiones (T 
NoPa in Emmanuelis Alvari grammaticas ins$i$utiones^ ^ Ath 
ibore Francisco. Bagnario Viuulo &c. Cesena 1704, Ben» 
che in vero egH dissentisse dall' Alvaro y non è però che 
fosse autore di quell'opera , come pruovasi in detta Vi$0 
alla nota (2^), contra il sentimento del sig« Facciolati^ 
-e del sig. abate Zaccaria^ Chiunque però ne fu TautorC'^ 
venne malmenato con aspri e villani modi in un libello^ 
<he USCI la stess' anno col titolo : Bagnar ius Padagogus ad 
se&olam revocatus ^ & in ea egregie elisus y & castigatus a 
Fabio ^. Cf" pueris infima classis ^ ob inepfissimas animad^- 
mersiones y Ù^ nofas in Emmanuelis Alvari grammaricas 
JnsMutiones* Vìndice Cornelio F err andino (Tc^T aurini 1704^ 
con una raccolta in fine di satirici epigrammi (3,7) : le 
quali cose parto si leputaa del sum mentovata gesuita Aghi/» 
kra. Non astanti però le gravi letterarie, contese y che il 
sig. Lazzarini si fece ad incontrare eoa molti grandi no-, 
filini ( come sono il Facciola^ y il Maffei y il ^adrio y 
ed altri non pochi ^sempre insieme collegati) soa puÀ tut^ 
tavia negarsi da chi ha fior di senno ^ che occupi egli uit 
luogo assai rispettabile nella stocia letteraria:, e se ha avor 
ta degli avversar), da combattere y non sona a lui manca*» 
ti in gran numera gli amici per dottrina y ed erudizione 
celebratissimi y quali furono* e Graviuay e Salvini ^ e Ma^ 
gliahecchi ^ e Garofalo y e Fontani ni ^ insieme, col mar* 
chese Orsi^ Zeno, Gagliardi y Muratori, ed altri y che 
o coetanei ^ o posteriormente vissuti (3.8) nelle loro ope^ 
Tom.. V^ M nt re 

C37) Eccone il' titolò : E'ptgram^ C38) Fra qjmti non» sì pu5 no» 
wrataf seleHa ad LazoMrum •- Angusta mentovare il eh., sig. Giovanni La»*^ 
Viniclicor. 1705,.^ mi ^^ che afpieoa conosceoda 1? Tof* 

dair 
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re han lasciate le pi& sicure testimotiianze del raro való- 
re di questo illustre letterato. Sempre chiara sark la di 
:lui memoria per essere stato il primo ^ e solo a scuote^ 
re il giogo delia barbarie, ia cui eraa le lettere ridotte, e 
per aver* in Italia ritornafo il buon gusto nello scrivere 
sì in verso, che in prosa. Su di che non deesi attendere 
ciò che scrisse il sig. abate Zaccaria (sp) y laddove tesse 
r elogio al sig. Giuseppe Alaleona, dicendo, che dai me<> 
desimo sig. AUkofts fu indetto f libate Laxzétini ad ab* 
bandware H gustò corrotto dei secato pestato ^ t s sentèrU 
seco lui m? migliori studj ce. Imperciocché ^ senza detrar 
punto ai merito dell'altro Maceratese scrittore, i^ asserti- 
va di lutt'i più vecch; Macerateli, e Tessere il sig« Laz* 
karini anteriore al medeftmo negli anni, nello stampare*, 
« degl* impieghi letterarj, convincono di errore il pre- 
detto Iftorico letterario «Ma x]uando ciò non badasse, iie 
Abbiamo una pruova evidente in ciò^ che asserisce il si- 
gnor Giuseppe Salio nella sopraddetta orazion funerale 
futta in morte del JLazzarini^ e recitata alia presenza dol 
signor Alaleona^ che attualmente era principe di queli' 
accademia. Preadendo adunque il Salia a lodare Tanimo- 
■a ingenuità del defunto nel riprovare prima d* ogni altro 
i corrotti stud; , sostenuti e difesi dalia cieca moltitudine, 
si espresse ne* seguenti termini ^, Io di più ammiro, che 
^, poscia in Macerata con animo libero e schietto il La^- 
„ carini a molti amici quel suo error confessasse, e trz 
^, questi ad uno, il quale ^ perciocché qui presente mi 
„ ascolta , e non meno il pubblico studio adorna , che la 
„ nostra accademia, ixì cui degnamente ora primo siede, 
jy non mi iascia mentire , queste parole dicesse : Fi ^i 

avvi-' 

dole del Laziarini , si fece a scrU 4a pietà y e una purs refighnej unU 

vere nel Tom. XXi Coli 411 delle $a a un^ amore incredibile della ve^ 

ftopraddet. Nev. Letter. di Firenze, rità* 

the in lui spiccava non colo la mol- (39) Stor. Letter. et bai. Par. I. 
ìa letteratura , e /' ottimo gusto ttid- Lib. IIL Cap. V. 9Ì Voi. IV. stani- 
la scienze^ ma vi ara ancora masof. paco in Vraezit i753« 
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éfvvh^'y che mi slaim affatto ignwtann^ e quanto abbiamo 
apparato y e quanto scrittoi sin ora ^ non è cbc mèle ce. Le 
quali cose dette alla presenza, della %tt%iQ sig. Alaleooa 
( che avrebbe potuto sul momeata smentire la falsità ^ ss 
000 fossero state sussistenti ) fauna chiaramente conosce* 
re r abbaglio del sig. Zaccaria y e sempre più ci rendono 
ficuri del merita iniigoe ^ preclara del noftra Macerale^ 
se Scrittore» , . 

LAZZARINI (Scrpionfr) Aoconitanay fiorì nerpai^ 
sato secolo V e fu? dell'Ordine di sant'Agostino*. Dilettaor 
doli di mufica^ lasciò T opera ^ cher sieguer 

Monetti a- due e tre voci ec di Fr^ Scipione Lazza^ 
fini Anconitani^ y^ àiaestro^ in' Sacra T^eològia y e deWQrdi^^ 
ite di iV Agostino' ec^ In Aaeons pressa Claudio Fercinur 
meo^y in quarto*. ^ 

LAZZARINF (Gio*. Andrea) canonico di Fesara^ 
nacque il* d^ ipt novembre 17,1 a di Carlo Lazzarini e Cat^ 
tecina Rtcct di S*. Leo. Attese nella, patria agli studj; dell« 
umane letDere^i, e quindi alle scienze di filosofia:^, e teolo^ 
già*, li genia però^ soprai ogni altra cosa» tcasportandoioaU 
£^ pittura^ comechè' sacerdote^ a i]^uesta sì diede con tux«- 
to i' impegna^, ed ia Roma si pose sotta il celebre sig^ 
Francesco* Mancini^ che allieva era» del gran C/^/m;9Ì«. No^ 
tissima è il merita dellai suai scuola ^ che riesce ne' teui-^ 
pi nostri non» poca aocrodiiata* y come ne fant fede moltisf 
sime opere da lui iatte^. una parte delle quali ven^onaan* 
imnziate dal^ sig;. atx.. Santini {i)^ Fra queste meriea*^ che 
io qu'ìb ricordi la bella e divota pittura dell' abside della 
(Cattedrale di Ostma> in. cui si rappresela il martirio de^ 
ftostri Ss*. Fmtten%0\^, Sisinio^y e* co<npagni Mn^ y ordinata 
dai monsig} Còufipagnoni (2) y di cui poscia il' sig. Lazza^ 

Mi ni 2: tini 

(i) MatEem.. Pnen. pag;. 9^*.. . Roma' «spese: di' Tarj'drvotr dàirin** 

(2) Al Prelibo », e ai douodipin- ósort Giacomo Perini y sotto gli au^ 

ture servi di molt» onoranza Tesser- spìx). del' pio y e nobil uomo* signor 

fi pofta,. som già tre anni ,. int rame Giacomo^ Fiòrcnzi Martorelli y va^ 

^uest' operai, il che fw wg^iu^ Hi> suo fatiixiot. 
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fini stampò ofia eru^tissimà relazione. Vive peranche que- 
sto degno ecclesiastico, ed oltre ai moQumenti del suo. 
sapere nella pratica <li quesc' arte liberale , varj ne lascia 
alle stampe sulle di lei teorie , come si vedrk dal catalo- 
go y che siegue • 

l. Dissertazione sopra la prima parfc della pittura , 
€hc è /' invenzione del sig. Abate Gio. Andrea Lazzarini . 
Venezia presso Simone Occhi 17^6. Fu letta nell' accade- 
mia Pesarese fki dal 1753* S' impresse <M nuovo in Vicen- 
za nella stamperia Turra Tanno 1782, e quindi in Pe- 
saro in casa Gavelli nel 1783. Si legge pure nel Tom# 
IL della raccolta Calogeriana (3)« 

2« Rijlessioni sopra alcuni ^adri originali di Pesaro. 
Si leggono queste unite ad un libro, che ha il titolo di 
Catalogo delle pitture y che si conservano nelle Chiese di 
Pesando. Erano state da lui scritte per istruzione de' gio* 
vani y chq indirizzava per la pittura ^ e si fecero stampa- 
te dal sig. Annibale Olivieri. 

3* Lettera indirizzata al sig. Annibale degli Abbati 
Olivieri y con la descrizione di varie antichità medii Mviy 
di moniimenti y e di antiche chiese di S. Leo. £* inserita 
oel saggio <ii ragioni della cittk di S* Leo, <letta già mon- 
te Feretro y pubblicato dal sig. arciprete Marini. 

4. Relazione della pittura fatta nelf abside delta Cat^ 
tedrale di Osimo dal eh. Sig. Ab. Gio. Andrea Lazzarini 
Pesarese colla giunta d'alcuni Componimenti Poetici reci* 
fati in lode delf autore dopo f Accademia d* Istoria Eccle* 
siastica la sera de' 27 Dicembre 176 J. Osimo presso Do* 
menicantonio ^ercetti 17^8. in quarto. 

J. Novilara. Stanze del Sig. Ab. Giannandrca Laz* 
xarim. Sono 46 ottave unite alle Memorie di Novilard 
Castello del Contado di Pesaro del Sig. Annibale Olivieri^ 
Pesaro I777 in casa Gavelli. 

60 Rispojì/t al Sig. Canon. Stramigioli sul Vescovado 

di 
0) Vtntva pir Simone Occhi u, alla pag. 97, 



""x 
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di Sn Terenzio Mar f ire proni f ore di Pesaro ih difesa di 
quanto su ciò già scrisse il detPo Sig, Annibale Olivieri. 
Rimane ms. presso l'autore • 

7^ 5*^/ Dissertazioni sopra le altre parti della pittura. 
Furono recitate in diversi tempi neir accademia Pesarese^ 
e restano inedite y sebbene abbia egli avuto più volte sti- 
molo di darle alla stampa. 

LELJ ( Antonio ) da Fermo è stato un buon giure* 
consulto del passato secolo , ed ebbe la carica di uditore 
della Segnatura, ed'internunzio in Ispagna. Produsse alle 
stampe in occasione di certa controversia fra la corte di 
Spagna , e la R« Camera Apostolica ( riguardante gli spo« 
gli di una chiesa del Chile ) le seguenti 

Observationes ad tra6latum de Indiarum Jure foannis 
de Solorzano Pereira, Roma 1641 typis R. C A. in 4. 

LENTI ( Giuseppe )^ Ascolano. Facendo dimora in 
Venezia , si rese molto accettevole al Doge Francesco Eriz-* 
20, che amaramente, come dice il Sancassani , ne pianse 
ia morte ivi accaduta nel 164,0. Sì fa comunemente auto- 
re dell'opera, che siegue (*). 

Praclara facinora clarorum Asculanorum a Joiepbo Len^ 
to Asculano exposita ^ & amplissimo Principi Aletcandro 
Card. Peretto nuncupata. Roma typis Jacobi Mascardi ann. 
i6z2 in 8. Si contengono in questa dotta ed elegante ope- 
retta circa quindici elogj, o siano vite de' più illustri 
suoi concittadini. Vedasi il Cinelli nel Tom. III. delU 
Bibliot. Voi. pag. 180. 

(*) Della medesima si vuol che rimaneva peranche inedita presso il 

parlasse rAndreanronelii laddove ac- di lei autore. Così nella sua> storia 

cennb una picciola istoria di un suo Ascolana al Lib. IV. p. 159. 
amico, ia quale , sebbene stampata, 

LE^7TI (Angelo Maria) della stessa cittk, ed aba- 
te della congregazione Oli vetana, fu autore di un poèma 
di tredici canti , da lui dedicato al card. Benedetto Pan- 
filj 3 ed ha il titolo di Teatro di peripezzie sulla vita e 

. morte 



%7^ ^^^• 

fmne di Maria Stuarda Regina dì Scozia^ Napoli per Car^ 
lo Fertile itfSd ^ ia tf» Ne fanno meozione il Boccoliai^ 
ed il Cinelli • £* sua pure un' opera poetica ^ che ha nel 
frontispizio : jfffeni di compunzione in sagre poesìe divise 
a canti y in ottava rima. Fermo per Andrea Monti idpi» 

LEONARDI ( Gio. Jacopo ) da Pesaro ( erroneamen* 
te dal Gallucci (i) denominato Gio. Giorgio ) era conce di 
Montelabate^ e bene spesso con tal cognome feudale vi en 
contraddistinto dagli scrittori • Si congiunse in matrimo- 
nio ton Elisabetta figlia del eh. Valerio Superchio^ da cui 
o^ebbe molti figliuoli.. Gli storici del secolo xvi lo dan- 
no per uomo intendentissimo delle leggi ^ e dell'arte mi* 
litare^ per il qua! pregio dovendo l' anno 154S risum? 
parsi Onosandra Platonici^ deir ottima Capitano Generate ec^ 
tradotta di greca in lingua volgere da Mes. Fabia Cotta Ra* 
mana(z) noa volle ii Giolito ad altri farne rofieria^ift 
fuor del nostra Leonardi^ com^ei si protesta nella lette- 
ra dedicatoria. Fa anche amatore de' piacevoli stud^ delle 
kttere^ e Gio» Andrea Grifoni da Pesaro, grammatico di 
q4iatche nome^ si fece un pregio' di offerirgli il saaSpee-^ 
chia della Imgua latina ^ tante volte poi ristampato. II 
fiig. Apostolo Zeno ia una lettera indirizzata nel 1735 al 
sig. Annibale Olivieri cos\ parla di questo scrittore : // 
nome del Conte Giovan Giacoma Leonardi è fele orarissima 
pressa gli autori del sua tempo.. La sua casa in Venezia ^ 
in tempa^ cBe vi fiè Ambasci atare del Duca.Francesca Ma^ 
ria L j. era freq^utntata dal fiore de [etterati di questa 
Cifti y e in particolare de^ forestieri y cbc w erano in gran 
Sfumerà^ Rimane ignoto il tempo ^ in cui morisse^ sapen-^ 
d^si solo esser' autore delle cose ^ che sieguono.^ 

r^ Consilia ^ sive Juris Responsa &c^ Vanno questi 
imprtest con li Consegfi di Alberto Bruno avvocato Fis« 
cale del Sisreniss- Duca di Savoja , i quali hanno il fron- 

tìspi- 

ii) Fanegtrìco fi Pesaro ee.rngorfta' (2) h: Vhngìa per h Giolito 15- 
dìì Tyf..GugoriiiHanlinì 1637 p. 12. ^t.. m 4. 
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tispizio : Confiltofum Peudaliiim , audhis denno al ih quo^ 
rumdam alioruw DoSorum &c. Vene$iis tmcudebant J ac.Ant. 
tr JuL Sommascb. Fratrcs 157^. Sono rammentati quelli 
Configli dairOrdelaflfi giureconsulto Pesarese ne' suoi com- 
ihentì in L.fin.ff*dc rei vindicationc ^ colle seguenti odo* 
rifiche espressioni : Eximii Scriptores Patria mea fuerunp 
Jacobus Leonardus^ Comes , itidtm juriscmsuhus inftgnis ^ cu^ 
jus suhilissima Juris responsa in$er Albeni Bruni emicant 
Consilia. 

2. Jl Cavaliere del Sig. Gio. Giacomo Leonardi Con>- 
fé di Montelabase , lnJlr$è%ione in forma di Dialogo . Ser- 
bati in un codice paprn in fogK dì carte scritte 109^ ed 
è in Roma fra' codd. Urbinati Vaticani ai o. iiió. N(» 
fi sa, se quefta fia quell'opera, di cui parla lo Zeno nel- 
le sue note al Fontanini (3) , laddove accennafi la sudd« 
stampa di Onosandro. Così egli vi fi esprime ,, Il Giuli- 
,) to dedica il libro a Giaojacopo Leonardi , Còi>te di 
), Monte r Abbate ) e oratore del Duca d' Urbino in Ve- 
,, ne2ia, cavaliere intendentissimo dell* arte militare, nella 
,, quale' scrisse un'opera universalmente desiderata, e noa 
3, so perchè non mai pubblicata ec« 

3. L Ambasciatore de" Principi. Esiste cella libreria 
Vaticana fra' codici Urbinati in un codice papiraceo se- 
gnato cium. 855 alla pag. 6i6. 

4. Parere delP Illustre Sig. Gio^an Jacomo Leonardi 
Conte di Monte t Abate. Trovasi stampato a car. 81 de' 
Manifesti^ e Cartelli passati fra gP Illthi Sigg. ti Sig. Bar» 
tolommeo delli Marchesi del Monte , ed il Sig. Conte Clau^ 
dio Castiglione ec* Pesaro per Bartolommeo Cesano i^^ó^ìxì^. 

5« Discorso di Gio. Giacomo ec. sopra che cosa sia pih 

utile F Ristori a y la Poesia. Travasi fra' codici della li« 

bxeria Barberini in Roma al num. 30^2 pag. 385 e segg* 

•tf. Discorso contro il Turco col ruolo delle Milizie in 

fine. Codice papiraceo io foglio di carte scritte S9 ^ che 

csi* 
(3) Biàl. dilP Eloq. hai. Tom. IL pig. 405. 
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esiste al num. P45 de^ suddetti codici Urbinati VaticaDi. 

7^ Verìi Hisforia de' fatti di Francesco Maria Primo 
della Roveve contro le false & inique calunnie del Guic- 
ciardini. Non è noto, dove sia presentemente quest' ope- 
ra. Sì trova bens'i, che Baldangelo Abati in un libro sui 
medesimo argomento da lui scritto, avvertì nella lettera 
dedicatoria , che /' incomparabil Conte Gian Jacopo Leonardi^ 
& il S^ig. Fabio Albergati^ nel cui petto risplende ogni wr- 
th y avean già tolto sopra h loro spalle a scriverne la ve- 
fa Historia ^ peso degno in vero di tanto valore, li libro 
•di Baldangelo esiste fra' codici Urbinati , or Vaticani, al 
oum« pod, ed è un codice cartaceo di pagg. 164 in fa- 
glio y scritto nel I5P£. 

8. Presso gli eredi del sig. conte Ottavio Mammta.* 
dì serbasi un volume ms. in foglio di pagg. 143, che ha 
il seguente frontispizio : 

Considerazione sopra P inclita Città di Venezia ^ e t(h 
me ella sia sicurissima da poter' essere offesa da forze estc- 
re y (T per li buoni ordini y (T bontà degli uomini , c/be »^- 
scono in quella . Sicura anche da tutti gli accidenti y che 
sono occorsi alle altre Repubbliche. Ecco il principio dell* 
opera : Conciosiachè io do. Giacomo Leonardi y Conte ec. mi 
lo/n trovato col Sig. Francesco Maria Duca d'Urbino a rU 
ve dar la laguna ec. Alla pag. 3 del codice si ha la pri« 
ma parte coi titolo : Considerazione come Venezia sia inc^ 
spugnabtle y e sicurissima. A pag. 42 ter. si legge la Con^ 
siderazione sopra la difesa di Terraferma y e di Mare . A 
pag» 80 viene la Considerazione sopra r ordinanza di que^» 
sto Impero dt Venezia. Fmalmente a cane 105 v! ha Por* 
dine di fare le battaglie da ^cammino y e d' alloggiamento^ 

Ahio Gian Jacopo Leonardi y che fior^ nel lóiOy die- 
de principio all'accademia Pesarese insieme con Carlo Mo^ 
naldiy Giampaolo Rastelii y Camillo Giordani y ed altri no- 
bili coaciitadini • 

LEONAHDI (Antenore) fu fratello dell'anzidetto 

Giaa 
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Giaojacopo^ e si congiunse in mitrìmonlo con -Barbara 
figlia di Valerio Superchio. Fra* codici Urbioati, or Va- 
ticani, al num. 1023 pag. 85, e seg. si legge: 

Amenoris Leonardi Fisaurensis Discorso sopra alcuni 
fatti di Franc€scQ Maria I. Duca d'Urbino* V*ha la let- 
tera dedicatoria io principio, e quindi segue la vi;a del 
suddetto Francesco Maria , che si rileva essere stata scrit- 
ta Tanno 1581. Sulla fine (i) si legge così: Io Ub aldina 
Ub aldini scrissi fedelmente , le sopraddette eosc^ le quali mi 
dertà il Colonnello Antenore Leonardi mio Avo ^ le di aV. 
A- Serenissima ^ supplicandola si degni d" accettarli ^ & if 
avermi nel numero degli altri fuoi umilissimi , e fedclissi* 
mi servitori^ li iz Marzo 15S3». Parlano con lode di lui 
il P» Agostino Gallitcci nel Panegirico di Pesaro (2) , e lo 
Scampoli nel Discorso Apologetica in difesa della MilÌ7Ùé 
JEcclesiastica (3)» 

(f> Pag; ty>. (2) P^. iz. (3) Lei. V. pag. itfy, 

LEONARDI ( Camillo) da Pesaro^ vien ricordato 
dal eh. Giorgio Bagli vi (x) colle seguenti parole: DoBissi^ 
mus hic mcdicus Pisaurcnsis scripsit librum bune de Gemmit 
anno i^i6 y CT Venetiis edidit\ dicavitque Casari Borgia 
gloriosissimo Duci Romandiola . Ludovicus Dolce hoc idem 
4>pus c latino in etruscum franstulit j CT supprcssQ veri au^ 
tboris nomine y fuum apposuit ^ & sub proprio nomine ^ oc 
si ipse verus esset auSor y Venetiis edidit anno 1^6^. Di 
tal furto si parla eziandio da Giacinto Gimma nella sua 
opera intitolata: Idea della Storia d'Italia letterata {2). 
Questa di fui opera viea ricordata dal Possevino nella sua 
Bibliot. Sclera (3) coi seguente titolo: Clarissmi artium^ 
<Sr medicina doUoris Camilli Leonardi Fisaurensis de Gem* 
mis y sive speculum lapidum : e trattasi in essa delle virtù 
delle pietre^ e delle gemme ^ degli anelli^ e loro simbo» 

Tom. V. No a 

(i) In ejms ^fer* pag. jjj. eiit, (a) Taro. If. pag. 597. 
Vmt. 1717* (3) Par. II. pag. 135. 
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li ec* Ai dire del Vaoderlindeo (4) fu stampata id Pesa« 
ro Tanoo 1502 ^ in 4, in Augusta spud Henrieum Sìlu 
eeum Tauno 15339 io 4) €à in Parigi apud Ji^hn Petitpas 
1610^ io 8. Era stata anche impressa in Venezia nel 1502 
per Gìo- Battista Sessa, ed Ivi nel 15 15 per Melchiorre 
Sessa, e Pietro de Ravani, in 4, e quindi in Amburgh 
épud LiJdexch 1717, in 8, cum D. Petti Arlensh de Scr* 
datupes Sympbatbia &c. Viene lodato il libro con un' epi- 
gramma «da Valerio Superchio* 

n. Ubcf dcsidcraìus Canonum Mquatorìi Motuum Ce-- 
U$tium absquc C aleuto. Vcndiis per Georgium de jirriva^ 
benis 1^96 ^ in 4. Fu nuest' opera veduta in Roma dal 
sigi abate Lancellotti nella biblioteca della Sapienza. Il P« 
Claudio Milliec (5) ragiona di questo libro, ed aggiugne, 
che il medesimo serye utquìsloca Planefurum une ulto cal-^ 
culo per circulos & rotula: jcbartaceas ìnvenire possit • Dividi^' 
bo€ (Opus in jres partesj^ quarum prima sen quasi tabulai ^ 
& instrumenta drcutis jconstantia ad locum planetsrum in* 
^enìendum continent . Secunda pars introd uxoria erit ^ & 
qutdquid de signi s ^ gradibus y stelUs fixis dici potest ^ com^ 
pendio declaratur» Tertia pars de aspeBibus^ de diebus cri* 
ticisM Omnia en dire^orio. Opus boc viam aperit ad sìmi* 
Ha instrumenta , qua utilia sunt iis , qui cmnimodam prét* 
eisionem desider/int . Pisaurii^^Q^ in 4. Parlano con moK 
ta stima di questo matemaiico anche il sig.ahate Tirabo- 
schi (<() accennando ambedue le opere indicate^ il sig. An- 
nibale Olivieri (7), il Wcidler (8), ed altri. 

(4) t)i Script. Mei. pag, 105. <6) L. clr. pag. 307. 

(5) P«g« 84* Efus cùeris de prò- (7) Notizie di Tommaso DipIcU 
^resiu mathes0$s p & ilìustrìius Ma* vataz. pag. xiir« 

thematp (i) Histau Astton. pag, 327. 

LEONARDI (Fr. Giuseppe) nativo della terra di 
Amandola , professò X istituto de' Cappuccioi , e die alla 
Ilice: 

Tavole Astfmomkbe , e Getnutfich per delincMrc Oro' 



(^ 
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logj Orìzontàli tc^ In Fulignaper Antonio Marietti t6$o \ 4» 

LEONARDI ( Gìo» Francesco ) origiaaria di Pesaro^ 
come afierma egli stessa > sebben nato in Napoli , fu uno 
^e' pia esperti avvocati deUa Vicaria > otide a benefìcio di 
quella stampò il seguente libro» 

Praxit Offìciatium Regiorum , (T Baronalium Rcg* Nea* 
poL &cJ Jo^ Francisca de Lconardis Neapotifant^ ^ & origina* 
fio de Pisauro J.U^P^Au6icrc^ Ncapoli ck officina Jo.Jìì^ 
cobi Carlini^ Ó* Antonii Pacis 1^9$ % i" 4' 

LEONELLI (Malatesta) di Fossombrone, si nove- 
ra fra i poeti del guasta secolaxvii^ in cui pubblicò coli» 
Stampa le seguenti opere : 

i.^ Un volume in 4 col titola di Rimtdinxcrst^ Ba^ 
togn^ per Giacomo^ Monti 164,4,^ 

z^ U comun Ritrmvo^ Riva d^ Acheronte y che con*^ 
tiene varietà d* Epitajfj morati gravi r giocosi di Malate^ 
sta LeoneUi Sovbolongéi all' Ilfmtrisf^ & Ecc. Sig^ D. Fran^ 
Cesco Marina Caraceioli ec^ In Roma per i[ Moneta l^JJ^ 
in S. Ne fa menzione il Quadrio al toma IL ^^^^66^^ 
ed il Crescimbeni al toma 1^ pag- astf» 

j- Abbozzo delle glorie: Barberine a feliciti de^ sud* 
diti del sacro^ Monarca Urbano^ Fili, adombrato da Màla^ 
testa Lconelli net disegno d^ unt Atco>Trronfale di Fossonì-^ 
brone nell" occasione della venuta dell' Emo Sig.. Card.. An^ 
toniof alla Legazione degli Stari d^UrbinOf devoluti alla S^ 
Sede Apostolica dair autore in breve- Comento» esplicato.. Im 
Bologna per Giacomo Monti iS^^ ^ in 4- Fassi dt quest^ 
opera men^iane dal Onelli BsbLVol toma Ili pagr 23,?» 

4»^ La [Xeianira di Malatesta Leomlli destinata a rap^ 
presentarsi in musica per la venuta del Cardinale Antonio^ 
Barberini Legata nella Città di Fossombrone^ Urbino' l6^l^ 
in 4 j. ed in Venezia per A»geh Salvadori 173:5, in» tz^ 
Si riporta nel cataloga delU biblioteca Imperiali alfa pag» 
285 y e neir altro della biblioteca regia di Parigi al tomo 
L pag. 43^ > oltre al farne ricordo F Allacci nella si» 
Drammaturgia » JN n z ì* J^ 
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5. Il medesimo rammenta G/# Amorosi avvenìmenù 
di Venere con Adone. , 

6. Panegìrico per gP lUusfriss. , ed Eccellentiss. Sigg. 
D* Bareolommeo d'' Aquino^ e D.Barbarj$ Stampa Principi 
di Caramanica . In Bologna per Giacomo Monti 1^44 , in 4. 

LEONI ( Gì O.Francesca) dì Ancona > ebbe luogo fra 
ì buoni letterati del suo secolo , e fior) circa il 15401^ 
Nella Raccolta di lettere, che dicesi fatta dai Pino (1)^ 
una ve n'ha di mons.Giovio, dalla quale si rileva^ che 
il Xeoni essendo segretario del card. Farnese y fu inviato 
a Venezia per acconciare alla servita di queir illustre si- 
gnoria il conte Niccola Orsino proni pote\ del conte di Pi» 
figliano , e fu ciò nel mese di giugno dei 1541. £t^o 
commercio letterario co' primi uomini di quei tempo/e 
fu soprattutto carissimo a mess. Claudio Toiomei , e al 
nostro Anoibal Caro^ come si può vedere e nelle lettere, 
e nelle opere di amendue questi letterati (2). Era Tanno 
2543 al servigio del sig. Ranuccio Farnese prior di Ve- 
nezia , per cui gli convenne alcun tempo soggiornare in 
Padova , donde il Toiomei prendea motivo di lagnarsi di 
non poterlo in Roma godere. ,, Sapete bene ^ gli dicea^ 
,^ se io ho voglia di rivedervi. Che io? Tutta laVirtà 
3, vi ricorda , vi desidera ^ vi brama ardentemente : " ove 
col termine di vir$h £ intende la celebre accademia detta 
della Virth , fondata dal Toiomei in casa dell' arcivesco- 
vo Francesco Colonna circa il 1538 ^ nella quale aveano 
luogo i pia chiari ingegni d' Europa ^ com'erano V Ago- 
stini y il Longhena y il Flaminio ^ A Contile ^ il Cincio ^ il 
Molza y il CarOy VAtanagi^ ed altri moltissimi. Di que- 
sta intende parlare Annibai Caro, allorché scrivendo a 
messer Benedetto Varchi , gii dice ,, questo carnevale vi 
yy si son fatte gran cose, perchè ogni settimana sedeva 
^y un Re y che all' ultimo aveva da fare una gran céna ; 

«> in 
(i) Lib. II. pag. 4à. nezia presso Docneaico j ed Aluisse 

(2) Si vedano in particolare le let- Giglio* 1566 , in 8. al lib. IL p« 72^ 
•t«re del Toiomei della scampa di Ve- e al iib. IIL pag. 94. 
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'yy in fine della quale ognuno era comandato a presentarlo 
,, d'una stravaganza, e d'una composizione a proposito 
y) di essa (3) ^S Uno pertanto di questi re , che solevansi 
ogni settimana cangiare , si fu messer Gio. Francesco Lea« 
dì y ed avendo egli un naso sesquipedale , il Caro gii fé 
presente di un guardanaso^ e la composizione che vi an« 
dò dappresso , fu la Nasca per tale occasione composta • 
A simile scopo intese Giulio Laudi nel produrre la For* 
raggiata di sere Stentato , al Screniss. Re della virtudc^ 
Vane sono le poesie sì toscane , che latine dei nostro An- 
conitano , le quali meritano di esser qui ricordate. Noa 
poche se ne hanno nella Raccolta del Manfredi per 'donne 
Romane. In Parma presso Erasmo Viotti ido2 , in 8. Al- 
tre sono unite a quelle del Caro nel libro intitolata: jRi- 
me di varj autori novamente raccolte , e date in luce in 
Orvieto per Baldo Salviani 15^^, in 4. Due sonetti si 
leggono nella Raccolta deli'Atanagi (4) al lib.il, ed uà' 
>epigramma latino si ha nelle Adnotationes in cap. secun* 
dum lib. VI. Constitutionum Jbgidianar. di Virginio Boc* 
cacci da Cingoli (5). Oltre al Tolomei, ed Annibal Ca- 
ro ^ parlan di Gio. Francesco il eh. sign. Antoniederigo 
Seghezzi , che nella Vita dello stesso Caro così espn- 
mesi ,, Giovan Francesco Leoni Anconitano , uomo di 
yy buone lettere, segretario dei cardinal Farnese, e Re al- 
yy lora neir Accademia della Virtù , il quale era fornito 
y^ d' un segnalatissimo naso ec. ^^ Si^ vedano anche il Cre- 
scimbeni (d) , ed il Quadrio al tomo I. della sua S$or. e 
Rag. d'ogni Poes. ^ il quale forse del nostro intese parla- 
re y allorché nominò fra gli accademici Elevati di Ferraio 
(con Bartolommeo Ricci) Gioanfrancesco Leons [y). Si 
avverta però y non doversi confondere col nostro Anco- 

ni- 

(3) Caro Lett. voi. I. pig. 17. ^ (5) Roma 1570, in 8. presso t 

(4) Delle Rime di diversi noti li Accolti. 

poeti toscani raccolte da Mes. Dioni- (6) Stor. della Volg. Poes. Toni* 
£Ì Atanagi . In Venezia appresso Lo* V. pag. 1 20. 
dovìco Avanza i%6^ y in 8. (7) Pag. 69. 
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fiitana un' altro Gh. Francesco Leont ia Carpi y autore il 
una Favola pastorale nomioata La Costanza (8) , e che 
fa ascritto tieiraocademia degli Apparenti ài detta sua pa« 
tria , come accenna lo stesso Quadrio alla pag» p/. Ter« 
minerò quest^ artìcolo con un'epigramma^ che ai nostro 
Gio. Francesco inviò il celebre Girolamo Catena, e che 
si ha fra le di lui poesie latine impresse in Pavia nel 
%^77 da Girolamo Bartoli ^ alla pag. iip ^ ove così gli 
ceri ve: 

Dum fronde ni^ colle fj fior et nwut e neri t annnt^ 
LfXtaque dum blandis arva tument xtphytis^ 
Vinea te obU^at summo ^ Leo ^ vertice Jani , 

Et juvat jìureotam ter quater ire miam^ 
^a veteret ignei dulci tneditarii avena y^ 

Pr^sentìs laudai Fjbfllidis ora sono. 
Sic non occidua^ sentii mala damna seneSa y 

Sic renovas vita gaudèa longa tuét. 
Heut Ego sed duro pereo discrimine amoris y 
Te Pèyllis juvenem y me facit ili a senem^ 
Altro epigramma del detto Catena al nostro Leoni si leg- 
gè a car» ll^ y cól titolo: De Clxlia Mancina Piccolomt^ 
mcay concludendo: 

Fac y Leo y non alio caleat tibi pe&us amore ^ 
Sotaque sit cordis doglia cura tui^ i 

(8} In Caffi per Girolamo Vascbìerì itfiS^ ìb 4» 

LEVERUCCI ( Pietro Maria ) nato dì civile fami- 
glia nella nostra citt^ di Osimo^ si arrolò nell'Ordine 
de PP.. Predicatori y ed essendone maestro in sacra teolo* 
già in Macerata^ diede alle stampe la seguente opera: 

Gesta bellica Cétsarianos inter y (^ Turcòas apud jìlbam 
Crattem anno IJIJ* Scripturis Sacris Conttxta^ & in sebo* 
iis universitatis Macerata^ recitata a P. F. Petro Maria Le^ 
wnrucci ab Auximo Ord^ Prad^ Sacn TbeoL M^g* <5^ pubL 
Trofess^ ad Senniss^ Principem Eugenium da Sabaudia (Te; 

Ma^ 
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Macerate^ cnfypogr.H.H. Pannelli 1717 ^ in 4. Fra' no- 
stri mss. abbiam copia di lettera ^ che il eh. principe £u« 
genio gli scrisse in ringraziamento di quest'opera, ed è* 
in data di Vienna il di 15 febbrajo 17 lÒ. 

LILJ ( Camillo ) di Camerino , è aurore della Sfwia 
di Camerino y della quale cos^ parlasi nel Catalogo della 
libreria Capponi ^^ La suddetta Iftoria fu ftampata in Afii- 
3, cerata da Agofìino Grisei nel i6^z ^ t reltò imperfetta 
,, per l'andata dell'Autore in Francia per condurvi tre 
), dotine nipoti del Cardinal Mazzarino , dal quale fatto 
)> fare Storico del Redi Francia , vi morì nel 1660 ^on* 
,) de l'opera restò^ imperfetta non solo in principio^ ma' 
^y ancora nella Pan I. pag. 2 18. , e 256 , e nella Par^^ IL pag« 
» 134) oltre a rami , che vi dovevano andare in piti luo- 
39 ghi ne' vuoti delle pagine stampate^ Nel lyip inìioma 
yy Gio. Antonio Antonucci da Canterino fece a sue spese in* 
^y cidere in rame il frontispizio di quest'Iftoria, nel qua* 
yy lesi veggono i due fiumi Tevere, e Chienti col motto; 
aquo f cedere junSiiy t in mezzo HISTORIA DI CA- 
MERINO. Siegue in un'altro foglio il ritratta deli' 
autore, e dentro i'opra si veggono varie figure di san* 
ti, di beati, e d'uomini illustri, di medaglie, e di 
monete appartenenti a Camerino , le quali mancano in 
questa nostra edizione „ cioè in quella, che fu impresa 
$a dal sopraddetto Grisei. Resta divisa in due parti ; là 
prima contiene otto libri , e nove se ne iianno nella se* 
conda, ed è in 4. Vanno inoltre sotto nome del Lilj Ìl 
Esequie fatte dall' Almo Collegio di Momalto^^er la mor* 
te deir Illustriss^ e Reverendiss. Sig. Cardinale Montaltò 
Protettore di essoy descritte per Camillo Lilj da C amori-»: 
no y con V oratione recitata , ed alcuni componimenti Poeti^ 
ci y Bologna per Teodoro Mascheroni 162^ in 4. Nevfa) 
motto il Quadrio al voi. IL pag. 6S0 della Stor. e Rag.> 
d^ ogni Poesia. • ." 

LIV£ROTTI ( Filippo ) ^ Ascoli ^ lasciò alle stao»^ 

..... ..pe 
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pe nello scorso secolo un libro col titolo: Nascìmcntù spi* 
ri f naie dcir Jlliisùmo daW anima per virtù divina ficonda^ 
$a^ esposto nelP Avvento dal P. Fu Filippo Li ver otti di 
Ascoli de' Minori Oss. Riformati . In Padova 16^6 per Pao* 
lo Frambotto y in 4. 

LIVJ ( Federigo) della citi^ di Urbino , è stato un* 
illustre colonnello^ che molto si distinse io principio del 
passato secolo nelle guerre di Fiandra. Le di lui gesta si 
esprimono in una bella iscrizione sepolcrale , che il di lui 
concittadino^ ed amicissimo Muzio Oddi gli fece incide- 
re nel chiostro de' PP. Conventuali della sua patria y la 
quale termina col seguente distico: 

Edidit Ur binai . Armavit Belga. Vocavip 
Lucensis. Velon abstuUt interitus. 

Presso la oobil dama signora contessa Mammlaoi di 
Pesaro si conserva nel tomo XIV. de* codici il seguente ms. 

Discorsi Militari del Cap. Federigo Livj di' Urbino pri'- 
mo Colonnello della Repubblica di Lucca ec. Per la quale 
opera meritamente fu posto dal sig« ab. Santini fra' Ma- 
tematici Piceni pag. 85. ' 

LODOVICO DA Pesaro Minorità ^ stampe il se- 
guente libro : Compendio della vita ^ e stupendi miracoli 
del Beato Francesco Solano dell' ordine de* Minori composto 
dal P. Fr. Lodovico da Pesaro^ dedicato alf Illustriss»y e 
Reverendiss. Monsig. Gio. Angelo Altems Vice-Legato £ 
Urbino . In Fano nella Stamperia di Teodoro Paizza y O" 
Hfppolito Neri 1676 io 4. 

LOMBARDINO DA Ripatransone fu insigne gram- 
matico , ed uno de' primi , che in Italia restituisse il buon 
gusto della lingua latina. Giovanni Garzoni di Bologna 
ci lasciò di lui memoria nel suo libro de Rebus Ripanit 
(1) y affermando di aver* egli veduto il libro de' suoi pre-^ 
cetti grammaticali : Pracept$one$ grammaticas in opus , quod 
solventi mihi volumina quxdam y ad manus meas venit y re* 
degit . Id per Italiam vagatur y quod , qut legunt y Viri do* 
(i) Lib.HI.c,a. dri^ 
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Srtnam hon admrrdri non possunp . £ gli rende poscia que* 
sta lode^ che ciaè sua virtUte effecit ^ ut qui incomposite 
bar bar eque loqucbantur ^ latine loquetentur. Avendo il Gar« 
zoqì scritta la sua storia nel 1477 , e parlando del Lom- 
bardino^ come di uomo assai prima vissuto, si può coQ« 
getturare, che questi fiorisse circa il secolo xiv. 

LORI ( Gio.. Battista).- (Questa famiglia^ che trae 
la sua origine di Fabriano , ha prodotti var; soggetti be- 
nemeriti della poesia volgare, e sebbene per la stampa 
non siano state pubblicate le loro rime, pur debbon'essi 
aver luogo fra gli scrittori , facendosi menzione delie me*- 
desime dal Crescimbeni ,. dal Quadrio , ed anche dal no* 
stro Clemente Antonio Bonfini. Il primo dunque è Gio. 
Battista^ il quale fece molto onore alla patria accademia 
de* Disuniti col suo stile piacevole , e giocoso ,. e morì 
nel id85 di sopra a 50 anni (i). Dopo lui viene G/V. 
Francesco^ celebre filosofo, e medico, di cui rimasero 
molti discorsi accademici ^ e un gran numero di rime, che 
si conservavano inedite a tempo del Crescimbeni (2). Mo* 
x\ egli r anno 1708 , e il di lui figliuolo Giuseppe anch'esso 
fu accademico Disunito y e insigne filosofo,, medico , e astro- 
nomo. Compose questi un Trattato della Poetica in lin-* 
gua latina, ed una commedia intitolata il Celidauroy ol- 
tre a varie poesie liriche, e drammatiche, che non fu- 
rono mai stampate • Un codice di queste ^ per attestato 
dell' ab. LancoUotti , si aveva nella libreria Battistelli • Mo« 
t\ nei 1710 , e i' accademia con molto dispiacere ne pia»* 
se la perdita (j). 

(i) Crescimbeni Stor. della Volg, (2) Luogo citato» 

Poes^ voh Y. £u 277» Quadrio voU (3) Crescimb* luog, cit* 

IL pag. Sdz. 

♦ 

LUCA DA Offida dell'Ordine di S. Agostfno, fio^ 
ù a' tempi di Martino V, che lo sollevò alla dignità efH* 
scopale nell'isola di Corsica. Al dire (1) degli scrittori 

Tom. V. Oo di 

(0 GandulpL Dissert. Histcr. de 200. Script, jiugust.y ed altri» 
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ài ^ueir Ordine , mori nel 1434 ^ e Jasciò mti. 

I. C9mmcn$aria super quMtuw àibr9$ Scntentìàrum'. 

a* LfSiones 'v^rìst super Aristotìlem. 

LUCATELLI (Flaipinio) <]a Gugliaoo, diocesi d! 
Ancona 9 lasciò alle srampe no' operetta col titolo: 

1. Della prepéirazìène Cramnmticale te. libri due , i<h 
ve si tratta de principj delia grammatica colle jinnatazio* 
ni del medesimo jec. Bvvi dell' istessò nel fine utiCompen^ 
dio della costruxiane delle 'Otto parti Jeir orazione ^ alf il^ 
lustriss. sig. Come Guid' Ubaldo Bonarelli della Rovere ne* 
hiliss. Anconitano . Ancona Mpud Petfum Saivionum i6o6m 

2. Serve a lui di grande onore una lettera ^ che gli 
«rrisse il celebre M. Antonio Bonciario, dove lo ringrazia 
della traduzione da lui fatta in lingua italiana del suo 
Guatino j soggiungendogli ^o\^. fauit sntereaDeus^ ut qua* 
lem mi hi honorem suus calamus peperit ^ talem pariat apud^ 
n^ì&uros plausum tibi ^ Ùf fruii um tuis &c. Questa ietterà 
é la jip, « si legge iieil' opera intitolat-a: M. Antonii 
Monciarii Ferusini Idjflta ^ Ù' SeleSwum Epistolarum cen* 

^ furia nova &c. Perusia j^pud Academicos Augustos 1607 ^ 
in 22. Non pappiamo poi^ se ^uel volgarizzamento fosse 
mai stampato. 

, LUCHINI (Paolo I.) dell'Ordine Eremitano di S. 
Agostino^ £or) sulla £ne del sècolo xviy e pubblicò le 
seguenti due opere^ 

I. Eptamerone^ avvero Eptalogj della tfobilt^ monda» 
sta. In Pesaro appresso Girolamo Concordia l^pp ^ in 4. 
Fu dedicata al card. Montelbere ^ e ne parla con lode il 
Garuffi oeir Jtal. Accademica » 

a. Due brevi Ragionamenti ^ uno del mudo del parla'» 
re sènza^ errare ^ Ù* f altro di consigliarsi bene per nqn ca^- 
dcre in pericolo nelle cose importanti ^ e per non restare 
ingannato^ composti aCé al Sereniss^ Sig. Francesco Maria 
Duca VL di Urbino. In Urbino appresso Bartolommeo Ra* 
gusii 1388. in 4. Si ha pur di lui una lettera latina in- 
di- 
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dirizzata al celebre Sebastiano Macci di Orteldurante.^ eh» 
va impressa nel Sotcridos y s^u de Redempfionh bum^nm 
myuerio lìhti XI L &e. > ed è scritta e» Her§m^ S^ Nic9^ 
Ui juHPa mognia FSsaursnsìa^ 

LUCHINI ( Paolo II. ) da Pesaro ^ al dire del P. Ca- 
raffa (*)> Procura fwt generala Ordinh S^ Augusfiniy Sd^ 
tram Script uram interpretabatur anno l6%l y perqtn annat 
ircs kuic muneri incukuit ^ Prafuh universa Ordini dTc^ Re- 
Stano di lui alle stampe : Merbodus^ Capi$ulorum y oc stib^ 
mctbodm Congregaìionum Ord^ Ertmitarum D^ AMgusrini y 
JiW Prams^ mm^oersdh de gestis Capi^uUribus^ jts/^usrinia^ 
miti compendiose dis$ribufa (Te. Per ReverenJiss. P. Mag^ 
Fr. Panfum LMcbinum Pisaurenu San&^ Inquisiiionis R^ 
moiU: quaiiJkeatQrenty divina Scriprura interprereniy &.pr^t^ 
fati Qrdinis Priorem olim Generalem . RonM es^ ffpogr*. Pbi^ 
tippi Marioi Mancini lóó^y in 4* £itfte q^oeil' opera nella 
biblioteca Imperiali.. 

(*) De Gymnaf. Rom pag. 475. 

LUCHINI (Domenico): della citt^: medèlìxna ^. era: 
beneficiata di SI* Gioi.Laterano y e morì^ in Roma nei 1757X 
Diede in luce i Trattemmenn Matematici y i qnaU eomprett* 
dono- copiose- tavoU or atte per gli Orolog/aSofe orizontaii ^ 
Verticali y Riflejp , e Portatili ., Per tutte ter altezze del 
Polo y e per tutte le^ forti di ore ,, e©»' uns breve; notizioi 
pratica della Geometria y e Trigonometria' sferica , e piànm 
con diverji queftsi y. e problemi ajìronomieiy e delCalcnda^- 
m Eccltrjiaftico y i quali facilmente fi sciolgono con' le T0^ 
vote de Logaritmi di D^ Domenicor Lucbini da Pefaro^ alS 
Emo y e Rjitho Principe: I£ Sig^ Card. Antonio^ Banchieri^ 
in Roma 1730 nella Stamparla del Zenobj y in j^^ 

LUCI ( Francesca ); di Cailekiarance,^ o fiad' Urbania^ 
visse sottO' il duca; di Ujbino! Francesca Maria sen^ior^e y o> 
lasciò k seguenti opere parte Ibunpace^ e parte la isori&i^ 
IO, cioè 

!•. De optima Reipubrica gtéematiMe fsbri dua. Item 

O O £ de 
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de amplìjpmh laudthus Veneta Urbis ^ deque ejus dìsciplU 
na ^ & re&e gubernantium rat'wne liber unus , qua omnia 
feracute elujirata in mediém nuper prodeunt lucem Ù*c. la 
fine fi legge : Venetiis per Joannem Antonìum <Sr fratres de 
Sublo MDXXIL menfe Juììio^ in 8. Ne parla il Lìpenio 
nella Bibl. JLegaL pag. 4^4. , e fa dedicata al doge Anto* 
dìo <7rimaai> 

2. Marco Lucio Vhruvìo Politone a C efare Augufto de 
'ArcbiseHura , traduSlo de latino in vulgare . Mancavi il 
frontispizio , ma fi legge nella prefazione : Fruncefco Lu- 
cio Durantino alti Lettori S. D. j e dopo uà copioso in-^ 
dice fi aggiugne : ftampata in Venetia in le caje de Jo^ 
anne Antonio e Pietro de Sabio ^eW anno del Signore 15^4» 
del me/e di Martio. Quefta edizione fi ha nella pijbblica 
libreria jd'Urbania. Altra purseoefece liei 1535 per Nic- 
colò Zoppino. Vuole peraltro il sig. Tiraboschi , sulle trac- 
cie del sig. Marc. Poleni (1) , che queiia traduzione fia 
quella (lessa, che fiera gik fiuta da Cesare Cesariano Mi- 
iaoese^ volgarizzatore insieme e commentatore di Vitru- 
vio , toltone solo qualche cambiamento di ortografia : per 
cui al nostro Durantino altro merito non recti , «e jaon 
quello di editore ec. (2) 

3- Ajìuxie militari di Sefio Giulio Frontino &uomo con- 
foUre* Pi tutti li famofi & eccellenti Capitani Romani y 
Greci y Barbari ec» In Genetta per Gio^ Antonio de Nico- 
lini da Sabio ad ijianza di Mef. Andrea Arrivabeni 153^^ 
ìa £ ) ed ivi per Alouife de Tortis 1543. Siffatta verfio- 
ne fu dedicata al sopraddetto duca <]i Urbino , e se «e ha 
un'esemplare presso i sig§. Papi ài Urbaiiia. Altra stam- 
pa ne fece Comin da Trino nei 1541 ^ ed altra se ne ha 
dfl 164^. Paria di quell'opera ilP. Paitoni nella sua £/- 
bliotrca degli Autori Greci ^ e Latini volgarizzati alla pag. 
500, Si veda pure il catalogo deila Bthlm. Capponi pag. 
178. nuni. ip'^pp 

4. De 

(0 Exer€. Vftruv. /. 34. (2^) Tirafe.J/^r. delia Lett. bah T. vii.P.i.p.422* 
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4. De componendìs carmini tus. Venetiis 1523. in 4. 
Il suddetto Sebastiano Macci Durantino attribuisce al no- 
stro Luci altre opere, che sono in parte smarrite , cioè 
I. de MTte metrica^ seu de rat ione conficiendorum versuumy 
eh' è quella, pocanzi notata; 2. de rerum grammaticalium 
observatione j ove fi dk il metodo d'istruire i giovani in 
tutta grammatica; 3. De immenso Urbis excidio ^ quod sub 
Clemente VII. Pontifice Max. contigit ; 4. De necessaria 
Concini Tridentini indi£ìione ; ^.Folumen Orationum ; fra 
le quali è degna di menzione quella, che recitò in funere 
Francisco Maria L Ducis Urbini ; 6- Volumen variarum DÌS' 
sertationum . L'originale ms. del Macci conservavasi pres- 
so ì si gg. Papi , e il Lancellotti , che 1' ebbe sottocchio, 
ne fece copia , dalla quale fi son tratte le acennate noti- 
zie di quefto scrittor Durantino. 

LUCIDI (Tibalduzio) d'una delle primarie famiglie 
di Staffolo , è flato un bravo segretario , che impiegò T 
opera sua nel servigio del card. Fabricio Spada nel tem- 
po , ch'era legato di Urbino, e quando poscia nel pon- 
tificato d'Innocenzo XIL fu segretario di stato, avendo* 
ne però l'indirizzo da Gregorio suo zio, che in tale uf- 
fizio trovavasi presso quel Porporato. Oltre all' ornamea- 
ro di un bel carattere , àvea molta coltura nello scriver 
lettere , come asserisce Lancellotti , dopo averne osservati 
gli originali , che si conservano in più volumi nella ca- 
sa Lucidi. Seguita la morte del card. Spada , passò in qua- 
lità di gentiluomo di camera presso l'altro card. Serafino 
Cenci, e lo servì fino alla morte. Dopo di che, aman* 
do di godere il silenzio della vita privata, continuò in 
Roma la sua dimora lontano dagli strepiti delle corti , ed 
ivi cessò, di vivere in età di 85 anni nel 1752. Ecco il 
catalogo de' suoi mss. 

1. Lettera scritte per servigio dell' Eminentiss. e Re* 
verendiss. Sig. Card. Fabricio Spada , Pref(ftto della se^ 
gnatura di Gius tinaia , Protettore de Cantoni Cattolici dtlV 
Elvezia ec. Tomi 4.^ ia4* h^K 
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2. RlstrctftQ dì tutte /' eresie divho in Tomi 4, in 4.' 

. L'opera è scritta eoo una sufiScieote crìtica y e non sila^ci^ 

^i correggervi sovepte il 3QroÌDÌ , sebbeo fosse di lui aroU 

cissimo* Neir ultimo tomo si legge: A dì 11 Fcbhraj^ 

1738» terminai questo ristretta in età di 70 Mm. 

5. Misceltaneori$m libri x. Sono due volumi ìa 4. ^ 
che contengono le notizie di molte cose spettanti al suc^ 
;empo* 

4. Peir arte delle lettere ec^ Trattata. VoL h 

5. Relazione di Alessandra Ilarione pittore Romana^ 
f«a? h uoSiTsic degli Arcivescovadi , e Vescovadi del mandai. 

6. Avvertimenti circa l'ufficio del Caudatario^ 

7« Varie commedià'y ed altri opuscoli » Sono unite <^ue«^ 
<te cose in tre tomi di quarto. 

LUCIDI ( Gio/Battista ) della stessa famìglia, nac- 
que ia Macerata da Marino del q* Matteo Lucidi ^ ed at* 
lese oca mena agli studi di belle lettere ^ che air archi-, 
tettura militare ^ e su questa pubblicò il seguente libro : 

Squadroni y ed osservazioni militari del Capita Qiam*^ 
boftitta Lucidi nohìle Maceratese , dedicate all' Eminenza. 
Reverendiss. del sig. Prìncipe Card. Montalto^^ In Mace* 
T4ta per Filippo Camacci 164S. in 4. 

LUCIDO (Angelo) da Fefma, deir ordine de* mi- 
nori Conventuali y è stato un' egregia scotisia del secolo 
XV* ^ e si fece a correggere fé opere del celebre Antonia 
di Andrea (*) come apparisce da' seguenti titjoli* 

I» Altissimi doSloris Antonii Andre et SerapBìcì Ord^ 
Minor^ ^astiones subtilissima super XIL libros Metapby» 
sic^ Aristotelis &c- Nel fine del qual libro si legger Ex* 
pfjcium quéBStiones (Te* accuratissime emendasi per MagU 
strum Fratr^ Angelum Lucidum Marc&ianum de Firmo eju^^ 
dem Ordinisj en Marcbidt Frovinci^ mandato^ & impernia 
JfiT. H. nobilis. Viri IX Oliavi ani Scoti Modoetiemìt ^ & so^ 
cioKum impressa Venetiis per Georgìum Arrivabenum An^D^ 
15 ij die VIL JuL itj fogU 2. Di^ 

V% \fcdi V errata corrige • 
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2* Divine^ fcientia ciariss. Amonii Andtea quejìionei 
no^Oissime diligenti inamine tecQgnisa , ac nùvis ndditionià 
bus ìCMfuum , Miisque quampluribus posfiUis in m^rgims dt^ 
corate per Magist. Fr. Angelum Lucidum Marchianum • Ad' 
dita tàbula alpbabetica qua omnes principaUs quasi iof2^s\ 
0* incidentes propositiones reólo ordine monsitat Ó*c. Antoni* 
francese^ Arrivabeól Veneziano si fa a lodare il nostro 
commentatore coir epigramma che siegue : 

Certa manent Firmo magna praconia laudis , 
Nec minus ingenio ^ Lucide doBte ^ tuo. 

^i prior Antoni ccclestia scripta polisti 
Andrea y quem mon Scotica turba coth. 

Innumere quamquam paterent undique menda y 
Nitida nunc fulgent candidiora die. 

Tantum doóla cohors debet tibi Lucide &c. 

LUIGI DA Urbania Min. Osservante Rif. scrisseJ 
un libricciuolo per istruzione de' Frati laici del sno isti- 
tuto Coi titolo : // Religioso Laico de' Min. Osserv. Rifor* 
mato ijiruito nella Regola de' Frati Minori ^ e nell'orario^ 
ne mentale , Operetta divìsa in due dialoghi ec^ del P. F. 
Luigi da Urbania dell' is tessa Provincia. In Napoli 1770 , 8. 
X LUNADEI ( Gio. Battista ) di Santagata Fehria , prò- 
fessbre di medicina pratica in varj luoghi delia nostra, p-ro* 
vincia y e quindi protomedico di Urbino, ha scampato: 

1. Lettera del Sig. Dottore Ciambattijla Lunadei Me. 
dico in Sani Elpidio intorno ad una bambina nata con due 
teste. Sì ha nel tomo ]K]KII. della prima Raccolta Calo* 
gemna alla pag. 85. 

2. Del modo d" innejìare il vajolo. Urbirto nella stàm-^ 
peria della V.Comp. del SS. Sagramento 1766^ in 4. Di 
questo scrittore si veda ciò che dice iJ Mazzuchelli negli 
Scrittori d* Italia al voi. IV. pag. 1143. 

LUZJ (Giulio Cesare) di Cagli è stato un'insigne 
giureconsulto de' suoi tempi , e pubblicò colle stampe :• 
Tra€htus dsversorum de SpoliislEcclesiasticis a D.JulsoCa^ 

sarc 
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sare Lutto de CallìoJ. U. D. Selcili &c. Rom^ typìsjoàn- 
nts Peni Bona 1(^50, in fogl. Se ne ha notizia nelT ape* 
ra di Gio. Battista Cantalmaggi da Gubbio ( uno de' varj 
scrittori , che si sono ommessi nella nostra Biblioteca ) 
che ha il seguente •frontispizio : Sele^anea rerum notabi- 
lìum ad usum Dcciftonum Sacr^ Kot(R Romanie &c. studio 
Jq. Bapttjl(g Csmalmaggì Eugubini &c. Bracci ani ex !/• 
pogr. Sindrea Phei 16 ^p ^ in fogl. 

LUZJ (Orazio) pur di Cagli. L' Argelati , sebbea 
mostrasse di non aver' alcuna cognizione di questa fami- 
glia , pur non dubitò di noverare fra suoi Milanesi que- 
sto nostro scrittore 5 prendendone motivo da alcune non 
ben intese espressioni della pistola ad lettor em premessa da 
Orazio all'infrascritta opera sul Concilio Tridentino, le 
quali piuttosto che alla patria, debbono aver relazione alle 
cariche, che quegli sostenne in Milano. Ma è meglio di 
udire lo stesso collettor Milanese (1). Nifi librum (egli 
dice ) fortuito pra manibus habuissem , auótorem ipfiys re* 
cernere nunquam miJbi comcessum forct : rtulla memoria apud. 
Mtfdiolanenses de eo reperta. Tantum igitur en titulo moK 
enunciando omnibus apparet , fuisse Horatium Lutium an* 
TÌquiJJìm(S Ecclefii^ Modoetienjis Arcbipresbyterum , nec non 
in pluribus locis , & ftgnanter in Epijlola ad ledorem , se 
Mediolanensem ostendit. De familia vero Luna nuncupata 
documentum nullum vidi , nec ullus doéìum me fecit , ubi 
aliquid de ea exifiat , ut meum injìitutum etiam bic prose* 
qui potuissem. Liber certe dignus eji ^ qui memoria pojlera* 
rum tradatur , cum non fine labore compaélus ftt . Sic enim 
inscribitur: Sacrosanti Concili Tridentini Decreta (Te. Noti 
ostante però, che ciò s'ignorasse dall' Argelati , ella è co- 
sa cèrtissima , che il nostro autore fu da Cagli , come si 
vedrà dal titolo intero apposto nelle varie edizioni dell* 
opera indicata. Anzi è indubitato , che egli ivi nac- 
que nel 1541 , e vi morì nel 155^ in età di soli 29 

anni r 

(0 BìtlUtb. Scrtptor. Medwlanens. Tom. IL col. 818. 



ànnu Fece i suoi stodj di legge in Pa/dovai ed ebbe a 
maestro Marco Mantua Benavidio , come egli stesso affer« 
ma nel ConsigL i6i numm. 5^ e ^4 (2) : D. Marcus Man* 
tua praceptor meus^ clarìssimus^ Da Padova passò in Bolo* 
gna, ove ricevette la laurea in giurisprudenza» Dopo aver' 
esercitata la Pretura in Santangeloinvado , ebbe la sorte di 
essere presso il grande arcivescovo S. Carlo Borromeo^ da 
cui ricevette V onore delia prepositu^-a di Vimercato , e 
deir arcipretura di Monsa^ come ne restano i documen- 
ti originali in Cagli ^ avuti sottocchio dall'abate Lancel- 
lotti» Comune fu la stima, che i dotti giuristi ebbero 
per questo scrittore^ ed una sufficiente pruova se ne trae 
na quanto lasciò scritto il Ziletti allorquando a lui offe- 
x\ il suo indice de' libri legali : ^id tic , egli dice nella 
dedicatoria y necejfc e/i tuai^ ( ut vocas ) chaìiones s^lcóiis* 
simas €H utroque Tcfìamento^ & Jurìs PomìficH Conjìitu^ 
tionibus y adisque ConciltU , Ecchfta Romana ^uspiciis ini^ 
tas^ad SS^ConciliumTridentinumy claros ingenii tui tefttt 
laudare l ^id tua gravher tcripta , & ^aphnter responsé 
partim ad causai criminales , partim ad cì'vilcs ì £ poco 
dopo soggiunge : Nullum hodie in Italia honoris gradum 
exijiete y qui non ijìa tua wrtute sit infcrior. Ma egli è 
tempo di dar conto delle sue 

OpEREr 

!• Canone ty & Decreta Sacros^Conciìti Tridentini sub 
Paulo III yj ulto Illy (T PiajyPontrMan.y cun9 citatici 
nibus e», utroque Tejlamento , & Juris Pontificii Confiitu* 
tionibus y aliisque S. R^ £» Conciliis ab Horatia Lutti Cal^ 
Lienfi /• C^ y & Modoeticnfi Arcbipresbytero colle&is &c. 
Venetiis perjordanum Zilettum iS^5 t ^d ivi per lo stesso 
neli573;,^e 1581* Piacentine apud Bazxaccbium i^ÒS. Duac* 
itfi8 , m 8 ^ yenctiis per J untai (^ Babà 16^6 y Lugdu* 

Tom. V. F p ni 

(2) Si' ha- ncll'opei^ ÌQtitolatji.t Francìscum Zilettum T^iip ia fo^tt 
CanfitiorunjySm Respmsorum ed céu- iToflOU I«. pa^* 198» 
sas erimi»* ruens editor. Venet. afud 
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ni per Simonem Rtgaud i€ii ^ ed ivi ptr Fratres Anhsù^ 
tios i6y6 j in 8. Antuetpìs en cfficina Plantiniana i6v^. 
Venetiis ifpìs Joannìs Baptijia Indricb 1690. lì Fontana 
(3) accenna altra stampa fattane pur^ in Venezia nel 157^* 
Dalla moltiplicit^ delle edizioni si conosce il inerito di 
Quest'opera ^ e l'applauso con cui fu ella ricevuta univer- 
salmente* Alla medesima si accinse il nostro Luzj per oN 
dine pontificio , ed il P. Angelo Rocca (4) ce ne assicura 
dicendo: Anno vero sequenti^ quod etat iS^5i e Maniua 
iransmissa sunì VenetÌMs ad Jordanum Zilettum Annoiano^ 
fies marginsles in Concilium ^ quas primum autbotitate S. 
Sedis Apoftolica annotaverut illujiris vìr Horatius Callien' 
fis. In Venezia ne fu fatta la prima stampa nel is^S^ 
proccurata dal celebre Di onigio AtanagjCagliese, dedican- 
dola con lettera in data di Venezia li 11 febbrajo 15^^ 
al card. Giovanni Moroni • Eccone le parole , dalle quali 
si viene in pienissima cognizione non solo dell'opera, 
ma molto più del merito non ordinario del di lei auto- 
re : Audivì Horatium Lutium Civcm meum J urisconsulfum 
praijìantijjimum ^ sacris lìterìs , ce$erisque optimarum artium 
discipUnis ^ Jiudiisque etegantioribus perpolitum , ciìationes 
quasdam in idem Concilium en utroque Tejìamento (T Ju^ 
ris Pontificii Conjìitutionibus , apque aliis Conciliis , qu^e 
ab Ecctcjia Romana omnium Eccleftarum matre^ & magi* 
flra mamme probat a sunì ^ coli egisse ^ & in margine suo quid^ 
que loco apposuissCy quaque pr^ditus eji mfodcjììa ^ nullo pr or • 
sus inftrprefrationìs genere usum esse^ ac ne unum quidem 
ver bum addidisse de suo, Has ego citationes arbitra/ ùs om* 
ni bus ^ qui Ortbodoués Fidei^ & sacrar um Uterarum ftudio 
fénemur , gratissimum fore ft ederentur , petti ab eo per li^ 
teras ^ ut earum mihi ^ copi am f acereta 111 e autem^ et si 
0d suum ipjius usum id laboris obierat , non ut emanar et in 

vuU 

(3) B\bì. Legai V. L pag. 595. scripturaìes vocant ^ edtu Vicìequen^ 

(4) In sua BìklìotL ex pnecìpuis sis apud Jo. Bapt. Cappellum , Ò* 
& iravioriùus quidem theolo^is , quos Josephum Cacchium x 5 85,11 4. 
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vutgusypro ea tamen henìgnipa9t^quam iniegrììatc vhàt^ mo* 
fibmquc suavìssìmh conjunSfanr kaBef ^ proquc^ €a , quéC f»* 
fcr nos ardhsima intercedit necesshuJa y non modo non ^c-^ 
negavh y sed ( quod pUnc liberalls bominh cft ) plus ctlant 
quam pctUram prafthh r mijir enim chafioncs illas cum In^ 
dice ejusmodi ^ qur y si verta spcdiT y copiojìssimus r ^ 

z* HoratiP Lutti Caltiemis TraHatus de PrìviUgiit 
ScBoUrunty Ù" studcn$ìum^ Patavii iS^4r *°4r senza no** 
me dello stampatore» Fa riprodotta in Colonia lo stess' 
annoy in ^y inFrancforc net 1^24., e nel 16%^^ in 8 ,. 
ed ivi Tanna lóy^;. cum Caroli Gualdi Epijìola de Jurit 
volumhtiBus repurgandis^ Si ila la detta opera nella gran* 
de Còl lezione intitolata r TraSlafus univcrfijurir duce (y 
auspice Grvgorio^XIIh &c^ al tomo XVIII. p. ^7, e stgg.y 
e ne (si: meozrone ilLipenio(5),. il Fontana (tf),. e ^uasi 
tutti i cataloghi delle biblioteche^ 

3. ConfìUa^ Alcuni se ne hanna nella suddetta Rac* 
colta del Ziletti at luoga citata pagv 58^^ ed anche al 
tomo* 11^ corner pure nell'altra opera intitolata r Rcspon^ 
sorunty qu^ vulgo^ Confili^ vocautury a^ causat ultimarum 
votuntaturr^ &q^ Venctii% apud Franchcum Zilettunf 1581 
Cons^ ij^m 



C5) Ven§tus 1584, in fogira.- 

(òX BibU RcéU jurid. fiagg;. 424 y e 4SJ; 
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_ EORGIGI (Accademia de') in Montecchio ; oggi 
Treja y è stata unita fin da pochi aani all'altra detta de* Sot-^ 
lev/ttìy ed uno de* fondatori vieo giustamente riputato il 
celebre monaco D. Giovanni Calisto Benigni , di cui fa 
tessuto il convenevole elogio nei tomo II. della presente 
opera. Scopo di tale eruditissima adunanza è stato il prò-* 
muovere lo studio dell'agricoltura, dalla quale tanti van- 
taggi derivano alla civile società. Tutto ciò, che riguar- 
da il principio, e lo stabilimento di quest' accademia , si 
narra nel Giornale delle Arti , e del Qommercio stampata 
in Macerata l'anno 1780 al Tomo LPar. II. p. 116. e 
segg. Si veda pure V Anpologia di^Roma al num. XVI. del 
mese di ottobre 1782 pag. 31 e segg. 

GERMOGLIANTI (Accademia de') fiw\ nella ter- 
ra del Massaccio , e fu ristorata nel 1^50 , in cui n era 
principe il sig. ab. Francesco benigni , priore ^ik della 
Cattedrale di Jesi, che avea nome il Fluttuarne^ Alzò 
per impresa un tronco di Olivo , con molti ^rmogli at- 
torno che ripullulano, col motto ì ^T FRÙCTUM RE^ 
FERT. Benché siffatta accademia fosse igóota al Quadrio, 
pur gli atti di essa si ebbero sottocchio dal nostro sig. 
ab. Lancellotti. 

GIANIA , Colonia Arcadica , ha avuto il suo prin- 
cipio in Fabriano nel dì 6. agosto 1725 , ed alzò per In- 
segna un Serpente rappresentante quello trafitto da Apol- 
lo dopo il diluvio. Così abbiamo dal Quadrio voi. L p. 
6y. della Stor. e Rag^ d* ogni Poesia^ e dal Crescimbeni 
Stor^ delh Volg. Poes. Tom. VI. pag. 2P3. 

GUIDATI (Accademia de'). Nella terra di Aman- 
dola fiorì un tempo tale accademia. Faceva questa per cor- 
po 



IM. IN. 30f 

pò d* impresa il Mare con due Navi y col motto: Luce 
Duce . Agli accademici Guidati io sconosciuto accademico 
Errante dedicò il suo libro intitolato: Inferno Amoroso ^ 
stampato in Macerata appresso Pietro Salvioni lói^ , in i2* . 

IMMATURI ( Accademia degl' ) fiorisce al presente 
nella citt^ di Pergola ^ e la di lei istituzione viene attri- 
buita a Girolamo oraziani ^ come ne attesta il Giannini 
nella sua Storia di detta citt^ alla pag. 102 §. 41 ^ onde 
il suo nascimento dovett' essere col secolo xviii. 

IMPERFETTI ( Accademia degl') fioriva in Mace- 
rata entro il passato secolo , come accenna il Quadrio al* 
la p* 7S ) ^ r impresa di essa in nobil tela dipinta si con- 
serva in detta città presso i nob. sigg. Aurispa, come leg- 
giamo nella Orazion funerale in lode del sig^ card« Mario 
Marefoschi (i)* 

O Osìmo pel Qucrcettì 1771. pag* 2S# 

INARIDITI (Accademia degl') fiori nella terra del 
Massaccio , diocesi di Jesi , circa il 1(^72 , e le sue leggi 
sbrbansi in quella segretaria priorale, come afferma il sig« 
ab. Lancellotti ne' suoi Zibaldoni. Alzarono per impresa 
una pianta coW tmhltmm^Li CULT A VÌRESCO. 

INCULTI ( Accademia degl' ) fu fondata nella citti 
di Cagli in casa di Antonfranceseo Berardi , che ne ten* 
ne il principato. Alzava per impresa un lauro coi motto: 
ARBOR VITTORIOSA, E TRIONFALE. V cbber 
luogo il dott. Enea Castellucci , Annibale Moresi , Anto- 
nio Gucci , Domenico e Francesco Bricchi , Francesco Ti* 
meroli , Bartolommeo Leonardi , ad altri , di alcuni de' 
quali è caduto in acconcio di dover parlare al suo pro- 
prio luogo. Di essa fa motto il Gucci nelle suq Selve al 
lib. L pag. 35« Nella biblio>iteca di casa Berardi serbasi uà 
volume in foglio, contenente gli atti della medesima, ve- 
duti gik dal nostro sig. Lancellotti. A nome degli acca- 
demici Incubi furono celebrate le Nenie al suddetto prin- 
cipe 



joa INC INE. 

cìpe di essa y stampate io Padova per Giulio Crivellarì m 
4, seoza data di anoo^ che probabilmente si crede II i6^9\ 
Stampossi ancora da quest'accademia altro libro col tiro* 
lo: adunanza solenne tenuta dagli Accademici INCULTI 
ài Cagli nelt erìgerft alP abate Pietro Marianelli y in Arca^ 
dia FAUST ILDO ALICARNASIOy f Iscrizione dal Co^ 
mune di detta Città decretatagli. In Fano 17 6 j dalle stam^ 
pc di Giuseppe Leonardi y in foglio.. 

INETTI ( Accademia degr ) fioriva in Macerata ^ co- 
me attesta il Quadrio al luogo eirato pag» 75 y che nq 
fissa r epoca circa il i^jol 

INFORMI (Accademia degF) fiorì in Civitanova^ 
e ne hanno lasciaci memoria Giovanni Ferri ^ e monsig. 
Centofiorini nelle iVa/i»> di Civit anova y inserite nella Co/* 
teSlanea Do^orum del Barbosa al to. L Traéi V. Dist. 8o* 

INNESTATI (Accademia degl') unitamente air al- 
tra de*^ Disuniti fiorì in Ascoli circa la^ meth. del passato 
«colo y come riferisce il Qua<irto pag. 54. 

ISAURICA Colonia d'Arcadi» Vi fu questa fonda» 
ta ad'ft iS febbrajo del 1704 ^ ed alzava per insegna una 
Rovere^ Cos'i il Quadria^ ed il Crescimbeoi» 



FtNE DEL. TOMa QU WTO . 



AVVERTIMENTO DEU: AUTORE, 



T 



Ardi plh del dovere è comparso al pubblico ^ueno 
Tomo. L'èssersi spogliato di una tale impresa il mìo eru- 
ditissimo Collega per le sue iodisposiziooi , o'è stato ìa 
parte cagione , ma più assai v' ha contribuito l' unione di 
molti lavori, che si sono afToIlati intorno al Quercettl 
in congiuntura del nuovo inaudito prodigio di apertura 
<)'occh;, brillar delle pupille, « movimento di bocca .se- 
guito in un'antico Crocifisso della nostra Cattedrale. Ho 
creduto bene di dar questo cenno , perchè non temano i 
Signori Associati dell' interrompimento dell'Opera, Que- 
sta si va avvicinando al suo termine , ed io non lascio di 
cooperarvi col fare un grande scarto di scrittori di picciolo 
cose, massime se questi sono ancor vivi. Debbo pur'avverti- 
re, che in principio del volume si è fatta da me una tenuis- 
sima inversione d* ordine suU' alfabeto , coli' aver posto 
fuor di luogo r articolo di monsig. Gallesini : il che per- 
altro a nulla pregiudica , e resta in tal modo supplita la 
notabile ommissione di un Letterato , che ci fa tanto ono- 
re . Finalmente si avverte , che delle opere inedite de' vi- 
venti da me non si. è dato, e non si darìi mai conto, se 
prima non mi vengano poste sottocchio , o siano state al- 
meno vedute da persone maggiori d'ogni eccezione. Un 
tale contegno si è reso necessario , per non soggiacere ul- 
teriormente a quelle gravi censure, che si sono incontra- 
te ne' passati volumi t 
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; R R A T A 

xj trangressus 

33 aliorum 

z6 oodem 

IO rappresentara 

3 nascimenio 
10 J?J^rori 

6 per Iodi 

23 matrimonm 

19 accenna 

16 che si spiegano 
18 



CORRIGE* 



4 
26 



rappresentata 
nascimento 
Vettori 
per le Iodi 

matrimon. guemad» dos.peu 
accennasi 
^ . Le sigle si spiegano 

le altre che u^uo- le due parole j che sieguana 
(no 



Venetìf 
Leonardo 

34^ Libfum 

^l Aldina (13) 



Vcnetth 

Leonardi 
Libtr 

Il proprio luogo di queda nota esser dee 
nella pagina seguente alla parola Aldina 
nella linea 4, 
ult. Sancassiani Sancassani 

4 Vicaria Vicarìa 

Antonio di Andrea O Si deve aggiungere la nota » che stgue. 

(*) Di qucfto famoso discepolo di Sco- 
t<v^ «If^ì-igli-Scrittori dell* Ordine, né 
parla il Fabricio alTtima L deIJa Bi^ 
bliotb. med. Ù* ìnf* latin, p. 121 , cui per* 
altro fu ignota la llampa, che qui si è ac« 
cennata* 



V I D I T 

Pro Emo & Rino Efiscopù 
Tf. Septìmius Roteili Ordints Erem. S. Jfugusttnu 

Die 29 MartU ij(f6m 
IM PRIM A Tl/R. 

Xaunntmt Canonicu^ Perucci Vicarius Gcneralìs^ 

Hìe 3r MartU 179^. 

IMPRIMATUR. 

fr^ Thomas Marajp Otd. Ptài. Vìe. S. Offic^Auxìmì* 



